

Digitized’by Google 


Digitized 


PR OSE, E R IME "L 

liriche 

EDITE ED INEDITE 

DI 

DANTE ALIGHIERI, 

CON COPIOSE ED ERUDITE AGGIUNTE. 

TOMO QUARTO. 

T R T E SECONDA. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



<AL£ INCLITA SOCIETY COLOMB^RI^t 


L 1 AUTORE. 


L E Memorie per fervire alla Vita di Dante Alli- 
ghieri , ed alla Storia della fua famiglia , le 
quali a Voi preferito , llluflrifs. Soci , come uri of- 
fequiofa dimo/lrazione verfo la no/lra inclita Società , Jono 
un lavoro che io intrapreji per aderire alle iflanze di pcr- 
fona di gran merito nella Rep. delle Lettere ; ed a ciò 
tanto più volentieri mi lafciai indurre , quanto che da 
gran tempo andava fra me penfando di ravvivare Sa me- 
moria del maggiore ingegno , il quale abbia avuto la città 
noflra . Era ben giu/lo che a Voi , e non ad altri indiriz- 
za Jì quella mia fatica , perchè trovandomi aferitto fino da 
primi anni della mia gioventù ad un corpo per molti ti- 
toli rifpettabile , in ejfo aveva apprefo a feguire quegli 
Jìudj , dei quali grandemente vi dilettate , cioè ad andare 
in traccia delle Memorie alla Storia della noflra Tatria 
fpettanti, ed a pormi perciò in grado di fcriver comun- 
que la Vita di Dante . Che fe quefla mia fatica , per 
qualfivoglia motivo , non farà dal pubblico ricevuta con 
quell applaufo, con cui devo defiderare che fia accolta da- 
gli ammiratori del noflro divino Toeta , fpero almeno che 
coll aver pofto in fronte di e fa il vo/ìro nome , dot tifimi 
Soci , vi averò impegnati a difenderne l tutore per de- 
coro fe non altro dell illujìre Adunanza a cui la con fi- 
ero, da ehi volefe alzar Tribunale per cenfurare troppo 
rigoro fornente quc/lo primo parto della mia penna, lo fpe- 
ro col tempo j e coll efempio Voftro di potere azzardarmi 

a più 



a più grandi imprefe, e che forfè colf ajuto di nuovi lu- 
mi , e di nuove notizie farò in iftato di far comparire 
nuovamente quejla mia Vita più efìefa , e più adorna . Di 
prefente dovendo fervire all' occafione , ed effendo co/ìrctto 
ad ufare certi riguardi, da’ quali non fi dee mai difpen- 
fare un’Uomo onr/lo, vi fupplico a gradire , ed a compa- 
tire quel tanto che mi r riufcito di fare in tempi rotti , 
e fra mille brighe involto , ajfìcurandovi che mi J limerò 
fortunato e contento, fe Voi , JìimatiJfimi Soci , riceverete 
quefla mia pubblica , e /incera dichiarazione di J, lima , co- 
me un atto del mio dovere , e della mia riconofcenza per 
quel tanto che vi debbo , e fe mi permetterete che femprc 
mi poffa dire nella forma che ora mi fofcrivo. 

Firenie 14. Gennajo *758. 



Dcv. ed Obb. Servo vero, e Socio 
Il Verecondo. 

M E- 
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MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA VITA 
D I 

DANTE ALLIGHIERI. 

i NT R.ODUZ 1-0 NE. 

$• I. 

S E alla Città di Firenze alcuni Scrittori ( 1 ) dettero il 
nome di novella Atene , perchè quivi più che in altro 
luogo rifiorirono le Lettere, e le belle Arti decadute af- 
fatto dal loro amico fplendore , per colpa di quelle barbare 
Nazioni, dalle quali fu foggiogata la deliziofa Italia ; egli è 
quello un pregio , che alla detta Città hanno procacciato 
quei nobili , e fublimi ingegni , che a dovizia ( 1 ) nacquero 
in lei . E quantunque alla Stirpe dei Medici , e fpezialmente 
a Cofimo Padre della Patria , ed al magnifico Lorenzo fuo Fi. 
gliuolo fieno più che ad altri mai debitrici le Arti, e le Scien- 
ze del loro ingrandimento, mentre i coltivatori delle medefime 
incoraggiti, ed ajutati da eXH v col p r ofittare dei lumi, i qua- 
li la cadente Grecia porgeva all’ Italia , qua inviando piccoli 
avanzi della fua palfata grandezza , IcoflTero le denfe nubi dell’ 
ignoranza ; non oliarne ancor prima di quello fecolo per le 
Mufe felice , gl' ingegni Fiorentini colla fola forza del pro- 

a prio 

( i ) Fra gli altri coti chiama più volte Firenze il Sig. de Vol- 
taire nel fuo Ejfay fur l' Hifloire generale , & fur Ics inoeurs , Se 
l’efprit des nations , ediz. del 17J7. in VII. voi. in 8. Per render 
meno [ofpetto quefto Elogio non dovevo citare altro tutore , che un 
F rance/e . 

( x ) XII. Cittadini tutti Fiorentini fi trovarono fpediti da diverfi 
Sovrani di Europa, e di jlfia per ^tmbafeiatori al Pontefice Bonifa- 
zio Vili. S. Antonino Tit. XX. c. 8. della part. 3. della fua Sto- 
ria . I nomi di quefii tali fono regiftrati da Jacopo Gaddi nei Tuoi 
Elogi Storici pag. 7. e feq. ediz. del 1039. della volgar traduzione 
fattane dagli Accademici Svogliati ; ma più cfatta fi fiima la noti- 
zia di effi tolta da un Codice della Libreria di S. Croce di Firenze , 
e pubblicata nel Voi. I. della Tofcana IH ufi r. pag. 300. 
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a Memorie perla vita 

prio talento feppero in tempi più difaflrofi , ed in mezzo al- 
le fazioni , ed alle guerre , lafciare ai Poderi opere degne di 
eterna memoria . Un' Efempio chiariffimp di quei grandi ta- 
lenti , i quali fpeflie fiate vennero nella mia Patria alla lu- 
ce , è il Poeta Dante Allighivi, di cui ho prefo a fcrivere la 
vita, il quale quando appena Inabilito fi era il nafeente vol- 
gare Idioma, non che alcuna folida Scienza in Italia , e ad 
onta di quelle trifte vicende, a cui fufoggetto, e che furono 
una confeguenza del fuo inquieto e torbido genio , o delle 
crudeli (venture , le quali affliggevano in quella Stagione la 
‘Tofcana , vivendo efule dalla Patria , potè coi fuoi fudori : , e 
principalmente con un poetico e bizzarro lavoro, adorno di 
naturali bellezze , acquillarfi il titolo di uomo eccellente e 
divino. 


Di coloro , i quali fcrijjero la Vita di Dante. 

$. 2 . 

M OIti furono in verità quelli , che pofero mano a de- 
fcrivere la Vita del nollro Poeta , e il primo fenza fal- 
lo fu Gio: Boccaccio , Soggetto di gran reputazione , per aver 
tanto illufirato colle fue opere la Tofcana eloquenza. Quelli, 
come io penfo, nella fua giovinezza, o certamente avanti che 
la Repubblica Fiorentina io eleggefle a fpiegare nel noflro 
Studio i fublimi (enfi della Commedia di Dante, come a fuo 
luogo diremo, fi dette a comporre la di lui Vita , e tal fua 
fatica a niuna di quante in volgar favella egli dettò, cede in 
purità ed eleganza. Fu la detta Vita imprefia più volte, e pri- 
mieramente corretta da Criflofano Berardo daPefero, in principio 
della Commedia ftampata da Vendelino da Spira nel 1477. in 
fogl.colcomento attribuito a Benvenuto da Imola. Di poi fu a 
parte pubblicata in Roma nel 1544. in 8. predo Francefco Prifcia- 
nefe eccellente Grammatico, non meno che valente Stampato- 
re, il quale per altro dedicandola » Gianlodovico Pio, s’ingannò 
nel credere d’ inviargli una cofa rara c nuova , cioè inedita . 
Dopo trentadue anni , cioè nel 157 5 . fu nuovamente data 
alla luce in Firenze da Bartolomeo Sermartelli in 8. dietro 1 ’ 
operetta di Dante intitolata la Vita nuova, e le di lui Canzone 
amorofe , e morali (') . Finalmente quefia Vita per opera 
del poco fa defunto Canonico Anton Maria Bifaoni fu ftam- 



t ( 1 ) Ma con nuova enumerazione di pagine , cd in carattere cor/ì- 
vo con nuovo Frontifpizio . 
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di Dante Allighi eri. gr 

pala da Gio: Gaetano Tartini , e Santi Franivi pure in Firen- 
ze (')• Ma quelle diverfe edizioni però dell' Origine, Vita , Sta- 
li j , e cofìumi dei cbìarijjimo Dante Aliigbieri fono molto divede 
Ira loro , effondo le due prime intiere , benché 1* ultima fi 
{limi più corretta rifpetto alla lingua (*). E fenza riferire i 
molti e varj codici a penna (*) che s’incontrano nelle pub- 
bliche, e private nollre librerie, contenenti quella fatica del 
Boccaccio ; non fi deve però tacere, che fembra che Gio: „ 
„ così ferivefie la Vita , e i coftumi di tanto fublime Poeta 
„ (fono parole di Leonardo Aretino) come fe a fcrivere 
„ avelie il Filoloco, o la Fiammetta: perocché tutta d'amo- 
„ re, e di fofpiri, e di cocenti lagrime è piena, come fe 1’ 
,, uomo nafeefie in quello Mondo folamente per ritrovarfiin 
„ quelle dieci Giornate amorofe , nelle quali da Donne in- 
„ namorate, e da Giovani leggiadri raccontate furono le cen- 
„ to Novelle, e tanto s’infiamma in quelle parti d’ amore 
,, che le gravi , e le fullanzievoli parti della Vita di Dante 
„ lafcia indietro , e trapafia con filenzio ; ricordando le cofe 
„ leggieri , e tacendo le gravi.” Del medefimo fentimento 
furono ancora il Vellutello (♦) il Canonico Bifcioni ( r ) il 
Marchefe Scipion Maffei ( (i) * * 4 * 6 ), e molti altri. Per altro effon- 
do fiato il Boccaccio quali coetaneo di Dante ( 7 ), non fi 

a 2 dee 


(i) Nel 1715. in 4. pag. 2 19. e feq. delle Prof e del medefimo Dan- 
te, e del mentovato Boccaccio. 

(1) Si ojfervi ancora, che la prima edizione t divifa in capitoli r 
e le altee nò. 

(5)1 Giomali/li di Venezia Tom. 3 f. pag. »ji. e 154. ci affiena 
vano che di quefia Vita ne aveva un te/lo a penna il Canonico Sal- 
vino Salvini, il quale fembrava fcritto ne! 1 1 7 8. ed un'altro il Ca- 
va! ier -Anton Francefco Marmi copiato per mano di Paolo di Duccio 
Tofi daPifa nel 1410, à la,. d Aprtle . -Altri Cod. ci fono di quefia Vita , 
i quali rammenta il Bifcioni in fine della detta fua edizione . Io ho 
avuto ] otto gli occhi un efemplare di quefia medefima Vita de ! Boc- 
caccio , del Jecolo XVII. il quale perchè non portava in fronte il no- 
me di Gio: ma quello di Antonio Buondelmonti , che ne era fiato 
il pojfcffore fu creduto contenere una -Vita di Dante fcritta da! 
mentovato Buondelmonti. Ho notato ciò , perchè altri non cada nell 
ifieffo, 0 in un filmile errore . 

(4) Nella Vita da lui premeffa al fino famofoComento di Dante. 

( j) Nella Prefazione alle Prof e di Dante, e del Boccaccio pag. Vili, 
dell edizione Fiorentina del 17 15. • 1 

( € ) Nella P. II. L. II. della Verona lllufirata , ove difeorre degli 
Scrittori Veronefì pag. 54. edizione di Verona 1751. in fogl. 

( 7 ) Il Boccaccio nacque nel 1313. come fi può vedere fireffo il cr- 
ebre Sig. Domenico Maria Manni nella P.i. dell lllufirazione lfioric* 
Idei Decamerone-, e Dante morì in Ravenna nel rj»r. 
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4 Memorie per. la vita 

dee affatto deprezzare tutto ciò , che in quella fua operetta 
racconta. Dopo il Boccaccio Mejfer Filippo Villani Nipote di 
Gio: lo Storico, e celebre Giureconfulto, il quale parimente 
fpiegò la Commedia di Dante nel noflro Studio, nel librali, 
della fua opera intitolata „ Filipi Villani folitarii de origine 
„ Civitatis Fiorentine, & ejufdem famofis civibus lib. ii.“ la 
quale fi conferva in un teflo a penna unito, per quanto è a 
mia notizia, ma molto feorretto della Libreria Mcdiceo-Lau- 
renziana (* ), fcrifle in compendio la Vita del noftro Poeta, 
ma poche cole ho in ella incontrate , le quali non foffero 
particolarmente dal Boccaccio riferite . Quello preziofo Codi- 
ce fu già di Giuliano Guicciardini , e poi della Libreria Gaddi , 
i MSS. della quale fono Itati generofamenre acquiflati da 
Francesco primo Imperator de’ Romani noftro Sovrano , e da 
lui con reai munificenza donati alle Librerie Magliabechiana, 
e Laurenziana (*)• La Vita di Dante ferina dal Villani , di 
cui fanno menzione Giannozzo Manetti ( * ) , e Francesco Cio- 
nacci (♦) , non folamente è inedita, ma poco fa fi credeva 
perduta, mentre non ci eftcndo notizia del predetto Codice, 
di tutta la mentovata opera del Villani non ci reftava altro, 
che una parte confidente in diverfe vite di letterati Fioren- 
tini , tradotte in volgare non fi fa da chi , nè quando , le 
quali vite nel citato Codice formano una porzione del foprad- 
detto fecondo libro. Il lodato volgarizzamento lo fece impri- 
mere colle fue dotte annotazioni 1' eruditismo Conte Giam- 
maria Mazzjicchelli in Venezia, per mezzo dei Torchi di Giam- 
ha tifi a Pafquali l’anno «747- in 4 .; ma nell’originale latino 
di quell’opera, il quale fi fpera di veder pubblicato Ira non 
molto di là dai monti , vi fi contengono alcune vite di più 
di quelle , che fi leggono nella traduzione Tofcana . Anche 
Leonardo Bruni £ Arezzo Segretario della Repubblica Fioren- 
tina, e famofo Letterato del XV. fecolo, fcrifTe parimente in 
volgare idioma l’anno 14 36. la Vita del noftro maggior Poe- 
ta infieme con quella del Petrarca , eftendogli parlo che il 
Boccaccio nell’altra fua avelie paflato folto filenzio molte co- 
fe, le quali erano neccftarie a faperfi. La prima, cioè quella 

di 


( 1 ) PI ut. 8$. infer. Ccd. i}. in 4. 

(») Vcd. le Novelle letterarie di Firenze del 1758. al n. 6. 

( 3 ) Nel proemio della Vita di Dante , edizione di Firenze del 
4747. in 8. pag. ).()■ , , . 

(4)1» certe Jue febede MSS ■ della Libreria Magliabechiana ciaf. 
VII. Cod. 467. in 4. nelle quali fi racchiude il difegno di una nuova 
magnifica e completa edizione delle Opere di Dante. 
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di Dante, fu citata da Lodovico Dolce ('), e già della medefi- 
ma fi era prevalfo fenza farne parola Critlofano Landino nell' 
altra che pofe avanti al luo Contento fopra la Divina Com- 
media. Venne poi alla luce tanto la Vita di Dante, quanto 
quella del Petrarca fcritta dall ‘Aretino, in Perugia per gli Ere- 
di di Sebafliano Zecchini nel 1671. in 4. per opera del noftro 
Gio: Cintili benemerito della Storia Letteraria Fiorentina, a 
motivo delle fue molte fatiche fatte fopra di elTa , le quali 
fi confervano nella Magliabechiana fra 1 MSS. acquieti dal- 
la Libreria del fu Canonico Bifcioni . Un’anno dopo parimen- 
te in iz. pubblicò in Firenze all’infegna della Stella il rino- 
mato Franccfco Redi , le medefime vite fopra un’ antico tetto 
a penna di fua proprietà . Bifogna confettare che la Vita di 
/ Dante fcritta da Leonardo Bruni , è più abbondante di notizie 
Storiche , e per quella parte più (limabile di quella de! Boc- 
caccio-, e per quello fu avvedutamente riftampata nel 17 if. 
da’ Signori Volpi nella loro edizione di Padova della Comme- 
dia di Dante , e dal Paf quali Stampatore Veneto in quell’edi- 
zione della medefima Commedia, che pubblicò nel 1739. col- 
le annotazioni del P. Pompeo Venturi Gefuita (*). Delle fati- 
che di Leonardo , e del Boccaccio profittarono quelli , i quali 
fcrirtero dopo di loro la Vita di Dante ; fra quelli udo fu 
Giannozzo Marniti difcepolo nella lingua Greca del famofo 
Frate Ambrogio Camaldolenfe , ed uno de’ più illuftri Cittadi- 
ni, che nel fecolo XV. fiorittero in Firenze ( J ). Egli adun- 
que fra le altre co Ce, le quali lafciò dopo di fe ai Poderi , 
una fu l'operetta,, De vita, & moribus trium illuttrium Poe- 
„ taruin Florentinorum,, cioè di Dante, del Petrarca, e del 
Boccaccio. L’Ab. Lorenzo Mebui la tratte da un Codice del- 
la Laurenziana Plut. 63. n. 30. e con una fua dotta prefazio- 
ne la dette alla luce in Firenze pretto Gio: Paolo Giovannelli 
nel 1747» > n 8. Sono di fentimento , che il Manetti compi- 

laf- 


( 1 ) Nella Vita di Dante , che Citi {c riffe , e collocò in principio 
della fua edizione della Commedia del mede/imo Dante fatta in Ve- 
nezia nel ifjJ- in t». 

( i ) Varj Tefti a penna di quefta Vita di Dante fcritta dal!' Are- 
tino, accenna l'Ab.Mebus nel catalogo delle opere del medefi mo Bru- 
no inferito nel Tom. 1. delle fue Lettere pag.LXlX. 

( 3 ) Di quefto fcriffe la Vita Natta Naldi amico del Ficino , e fu 
impreffa prima in Laida nel Tom. IX. Parte Vili. Thef. antiq. & 
Hiftor. Ital. e poi in Milano nel Tom. XX. pag. J19. e feq. Script. 
Ke rum Italie. Ve d. ancora Apposolo Zeno nel Voi. 1. delle fue Dif- 
ferì. Voffiane pag. 170. e feq. edizione di Venezia del J7J*. in 4. 
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6 Memorie per la vita 

latte quella fua fatica verfo l’anno 1450 (')• Ma non fi dee 
pattare folto filenzio Gio: Mario Filelfo Grammatico di mol- 
to ingegno , e figliuolo del celebre Francefco Filelfo . Quelli 
nel 1468. in circa , compofe la Vita di Dante , della quale 
fa menzione il Vellutcllo nel fuo Comento, e con quella , e 
con quelle del Boccaccio, e dell’Aretino compilò etto avve- 
dutamente la fua. Fino al prefente quella Vita deferitta dal 
Filclfo non è comparfa alla luce, ma fi conferva in un tetto 
a penna molto bene fcritto della Laurenziana Plut. 5 j. n. 50. 
in 4 dal quale apparifee che il ftio Autore l’avea inviata „ 

„ ad gcnerofum civem Veronenfem Petrum Aligeruni“ Pro- 
nipote di Dante Poeta , e che quelli con una cortefe lettera 
in data di Verona „ XIII. Kal. Januarias 1468. “ la dedi- 
cò „ Magnifici , claritlimifque Viris Petro de Medicis , & 

„ Thomas Soderinò Equiti , Florentinis optimatibus , & pa- 
„ triciis, ( l ) l'Abbate Mebus ha inferiti varj pezzi i più in- . 
tcrettanti di quella Vita nella prefazione a quella che fece 
lfampare, compotta dal Manetti, ed io ho profittato, conlul- 
tando ancora il Codice Lattrenziano , delle notizie in etta 
contenute , le quali da altri non erano Hate indicate . Ma 
un’inutil fatica farebbe il voler minutamente additare tutti 
coloro, i quali del nottro Poeta o ettefamente, o in rirtret- 
to hanno comporta la Vita ; tanto più che nelle noftre Li- 
brerie diverfe vite molto brevi di lui, fcritte da Autori Ano- 
nimi, fi confervano 0), dalle quali ficcome da quella di S le- 
eone Polentano ,, che egli inferì, nel libro IV. della fua inedita 

fa- 


( 1 ) Ved. la Prefazione del Mebus pag. XVI. 

(i) Il titolo del MS. Laurenziano è tale „ Jo: Marii Philelphi 
„ Slrtium , CT utriufi/ue juris Doéloris , Equitis aurati , & Poeta- Lau- 
„ reati ad gcnerofum civem Veronenfem Petrum Aligerutn Dantis , 
„ & Succe/forum , Vita, genus , C T mores .“ 

( 3 ) Nei Codice Kiccardiano XXII. Scansia N. ord. 1. fi contiene 
una raccolta in lingua latina di File di Filofofi , e di Letterati , e 
fra quefie quella di Dante, la quale il Sig. Dottor Gio: Lami gran- 
de ornamento non foto di Firenze , ma dell Italia tutta trajerifie nel- 
le fue Novelle letterarie de! 174H. col. 181. efeq. Di quefianon fi fa 
l' autore , ficcome di un' altra , che al dire del Cionacci nelle fopra 
citale Schede trovafi nella Strozziana N. 181. de libri in Foglio . 
Quivi ancóra N. 301. e n. 560. de' libri in 4. ed in 8. fi conjcrva 
altra Vita di Dante di s tutore sinonimo , ed il Codice feq. n. 1006. 
de' libri in fcgl. varie notizie racchiude Jopra la najcita , e morte 
del medefimo Dante . Iacopo Corbinelli ancora nella fua edizione 
che fece del libro attribuito a Dante de vulgari cloqucntia in Pari- 
gi nel IJ77. in fine pubblici una breve Vita di lui parimente di 
sluto re sinonimo - 
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fatica,, De Scriptoribus latin* lingua: ad Polidorum filium „ 
( ‘ ) pochi lumi può ritrarre chiunque prender fi voglia la pe- 
na di confutarle. Non fono per altro da deprezzarli quelle 
che fcrilTero il mentovato Cnflofano Landino , Letterato infi- 
gne, ed Alejfandro Vellutcllo Lucchcfc avanti ai loro rcfpettivi 
Coment i. 

Ma ficcome nei trafcorfi Secoli, particolarmente fubito do- 
po il rittoramento delle lettere, gli Uomini amanti delle me- 
defime ebbero maggior cura dell’ eloquenza , e della difpofi- 
zione artificiofa e ìonoradelle voci, che dell'efaitezza|, la quale 
richiede la narrazione Storica delle azioni di alcuno , quindi 
è che tutte le mentovate Vite altro non fono che Panegirici 
del noftro Poeta. E quantunque fembri che prima di ora fi 
fotte dovuto penfare a fcrivere con maggior critica una nuo- 
va Vita di Dante , effendo quello «no dei maggiori orna- 
menti della Città di Firenze, non ottante, non fo fe per ne- 
gligenza, o per non curanza, niuno vi c flato fin qui , che 
abbia prefo fopra di fe queft’incarico. Spero pertanto che la 
mia buona intenzione almeno di foddisfare alle comuni bra- 
me, pofTa trovare applaufo pretto gli Uomini favj , e che 1* 
aver io il primo un fimil lavoro intraprefo, mi debba porre 
al coperto da una cenfura troppo fevera , fe in etto non fa- 
tò riufeito nel modo che il Pubblico defiderava (“)• 


Del. 


, (1) Queft' opera de l Polentano e divifa in XVIII. libri , e confer- 
ma/! ferina a penna nell' „ dmbroftana di Milano . Nella Riccardiana 
1 . 1. N. IV. ve ne ha una copia , la quale fu di Pietro Crinito , e 
poi di Benedetto Varchi. Queft a però è mancante , terminando fui 
principio del Uh. VII. Il Mehus nella prefazione alla citata opera del 
Manetti pag. XIX. c feq. ha traferitta la mentovata Vita tratta dal 
Codice Jlmbrofiano , e pag. ai. ha riferito il principio, ed il fine dell' 
ifleffa come ftà ne! MS. Riccardiano , e dal confronto di quelli due 
frammenti fi conofce quanto i due predetti iefit a penna di/ferifea- 
no fra loro. 

( a ) Veramente io confeffo , che fe alcuni , quali vogliono introdurre 
V ufo delle bandite anco nella Repubblica Letteraria , ave/fero avuto 
la bontà di parteciparmi certe notizie, che fi fon vantati di avere , 
riguardanti il noftro Divino Poeta , averci forfè illuflrato di più il 
mio foggetto , e refa pubblica ìa loro cortefia in favorire chi fi dà la 
pena di faticare per la gloria della fua Patria . Ma mi Infingo che 
i Letterati gradiranno quel tanto , che ho faputo fare per il maggior 
luftro d un mio concittadino, e non m'incolperanno di negligenza , fe 
mai accoderà loro di feoprire , avere io alcuna cofa ignorata ; tanto 
più che mi protefto effer jempre pronti/fimo a ricevere i loro avverti - 
menti, ed i lumi che fi compiace/fero darmi . 


s 


Memorie per la vita 


Della Stirpe di Dante. 

$• 3 - 

L ' orìgine primitiva delle Famiglie anche le più cofpicue , 
è Tempre per mancanza di memorie o intieramente ofcu- 
ra , o molto incerta e dubbiofa . Gli Autori della Vita del 
nollro Poeta li Tono immaginati edere Dante di fcefo dalla 
nobilitfima Cafata Romana, detta dei Frangipani, di cui Fi- 
lippo Villani ( ' ) non ha avuto repugnanza di adeguare l’eti- 
mologia, ed ha creduto, non fo fopra quali autorità affidato, 
che così i Tuoi concittadini la denominadiero , per avere uno 
di detta Famiglia didribuito generofamente al popolo in 
tempo di caredia una quantità grande di grano. Dicono an- 
cora che un tale di quella Stirpe appellato Elicone, o Eltfeo , 
trasferitofi in Firenze , o con altri Tei compagni jn feguito 
di un certo Uberto inviato qua da Giulio Ce/are, come a lungo 
racconta Riccardaccio Malefpmi (*), o al tempo di Carlo Ma- 
gno ( » ) allor quando quello Imperadore fi accinfe a riedi- 
ficare la nodra Città da Attila Re dei Goti dillrutta e de- 
folata , come falfamente fuppongono i nodri antichi Stoii- 
ci ( 4 ) , IlabililTe quivi la Tua dimora, e che da efTo la Ca- 
fata degli Elifei prendere la denominazione ■ Ma fenza efa- 

mi- 


( 1 ) 1 1 Villani nella detta Vita di Dante MS. dopo aver narrato, 
che il cafo aveva fatto prendere agli Antenati di Dante, prima che fi 
fojfcro traifcriti in Firenze , il cognome di Frangipani , foggiunge „ 
„ unus fiquidem ex ea qua dixi Patriciorum familia vir diiijfimut 
„ ex currenti plebi Romana- frumento multa qux in horreis congefe- 
„ rat , gratis erogavit . Inde quafi panem famelico populo ponendo 
„ fregijfct tale nomen emeruit “ . Filippo benché di dottrina fornito 
per colpa del fecolo adottò fimili favole : ma una Famiglia qual fu 
quella dei Frangipani non ha di bifogno di quefli fogni per fondamen- 
to della propria grandezza . 

(a) Quejlo racconto ci vien fatto cfirfamentc da Riccardaccio Ma- 
lefpini nel cap. 19. della fua Storia pag. 11. dell' edizione dei Giunti 
in Firenze del 1598. in 4. 

( 3 ) Così il Boccaccio , il Manetti ed altri nella vita di Dante . 

(4) Il dotto Vincenzio Borghini in un difeorfo particolare , im- 
preco con gli altri che vennero alla luce dopo la fua morte , ha com- 
battuto quello favolofo racconto della riedificazione di Firenze fatta 
da Carlo Magno , il quale fi legge in quafi tutti i noftri antichi Sto- 
rici . Vedi anche il Varchi I.IX. della Jua Storia Fiorentina. 
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minare l’incertezza di tali racconti (*), tanto più che gl’in- 
gegni fublimi e dotati dal Cielo di raro talento , per colmo 
della loro gloria non hanno di bifogno di una fplendida e 
nobile origine , egli è certo che il medelimo Dante non Tep- 
pe (*), o non fi curò di fpiegare d'onde derivalle la fua Ca- 
lata , dicendo per bocca di Cacciamola , dopo aver quello di fé 
medefimo data contezza ( 1 ) al Poeta : 

„ Bajli de' miei maggiori udirne quejlo , 

„ Chi ei fi furo , e onde venner quivi , 

,, Più è tacer , che ragionare , onejìo . 

Il primo degli Accendenti di Dante , del quale fi abbia una fi- 
cura notizia, è il mentovato Cacciaguida, e quello è dato da 
me collocato come (lipite della fua Famiglia nell’Albero Ge- 
nealogico pollo in fine di quello §. perchè lo Hello nollro 
Poeta finge che Cacciaguida medefimo s’intitoli radice del fuo 
Albero ( 4 ). Quello Cacciaguida ebbe due Fratelli, uno detto 
b Mo- 

( 1 ) Il mentovato Borghini in uno defuoi Difcorfi dice a quefto pro- 
posto Voi. z. pag. jo. Ediz. di Firenze del 1755. in 4. „ E non fo s' io 
„ m'ho fognato , che alcuni abbian voluto originare il nojiro Dante dall' 
„ antica radice de' Frangipani di Roma , prefa la cagione , fi può cre- 
„ dere , dall'Arme , effendo quefta per traverfo a fghembo , azzurra di 
„ [opra , e di fotta rafia , quella del Poeta , come di [opra fi dijfe , di- 
„ mozzato il campo per diritto azzurro, e roffo , aggiunta lafregiatu- 
„ ra di fopra et una lifla bianca “ 1 fi vedrà più abbafio che ciò non è 
vero ) . „ Ma fe non ce nè altri indizj , 0 ragioni , farà fiato detto , 0 
„ creduto con molto deboi fondamento . “ lo non ho potuto incontrare 
alcuna pruova convincente di quefta cofa gratuitamente azzardata da 
molti filmi Scrittori . 

( » ) Benché alcuni Cementatori credano che Dante in un paffo del 
XV. Canto deir Inferno abbia voluto infinuare effer egli difeejo da una 
di quelle Famiglie Romane , le quali pacarono ad abitare in Firenze , 
pure quefto luogo non è abbafianza chiaro ; e quando fi voglia che il 
Poeta abbia avuto in mente ciò che dicono i Cementatori , non vedo 
come con quefto medefimo luogo delta Commedia fi pojfano convalidare 
le favole narrate dagli Scrittori della Vita di lui . Ecco come parla il 
Poeta per bocca di Brunetto Latini ne! citato Canto v. 7}. ejeg. dopo 
aver detto , che il Popolo Fiorentino difeefo era ab antico di Fiefole . 
Faccian le beftie Fiefolane ftrame 

Di lor medefme , e non tocchin la pianta , 

S' alcuna farge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la fementa j anta 

Di quei Roman , che vi rimafer , quando 
Fu fatto 7 nidio di malizia tanta . 

1 J ) Nel Canto XVI. del Paradifo v. 43. e feg. 

( 4 ) Nel Canto XV. del Farad, v. 88. e feg. finge il Poeta che coti 
gli dica Cacciaguida : 

0 fronda mia , in che io compiacemmi , 

Pure af pettando, io fui la tua radice . 
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Moronto, e l’altro Eitfto ('). Da quello nacque la nobil Fa- 
miglia chiamata dmu Elilci , già da molto tempo eltinta, e 
forfè anche prima (*) aveva quello nome. Gli Elifei (') fu- 
rono antii Indimi Gentiluomini della Città nollra , ed abita- 
vano ne) bello di Por S. Piero (♦) vicino a Mercato vecchio, 
e nelle loro Cale nacque Caccia^uida (>) . Vicino ad ede, le 
quali occupavano un buono (pazio, e che fi può credere che 
fodero dirimpetto al luogo , ove è il Palazzo Salviati in via 
di Por S. Piero pretto la Chiefa dei PP. delle Scuole Pie , 
( s ) vi era una Volta, la quale fi chiamava la Volta della Mi- 
ferìcordia , perchè chiunque reo di qualche delitto fi fode ivi 
ricovrato, godeva il privilegio di non eder moledato dai mi- 
ni- 
li) Il medi 1 fimo Cacciaguida dice ne! cit. Canto XV. del Par. v. i 3 6. 

Moronto fu mio frate , ed Elifeo. 

( i ) Così Leonardo Aretino in principio della Vita di Dante. 

( 5 ) Quefla Famiglia nelle ‘vecchie Carte , e nelle noflre Cronache ì 
detta ancora Ilifei, Lifei ec. 

(4) La Città di Firenze che ora è divi fa in Quartieri, come fi fpar- 
tifee Roma in Rioni , anticamente fi divideva in Sefii , 0 Seftieri ( ved. 
il Varchi /.IX. della fua Storia Fiorentina pag.i 48. Edii. di Colon. 
1711. in fogì.), ed il Sedo di Porta S. Piero prendeva il nome dalla 
Chiefa dedicata a quefla S. Appo/iolo , alla quale già andava il Vefcovo 
Fiorentino nel giorno del fuo pubblico ingreffo nel Vejcovado . 

( j ) Lo dice il mentovato Cacciaguida nel Canto XVI. del Paradifo 
v. 40. e [eg. 

„ Gli antichi miei , ed io nacqui nel loco 
.,, Dove fi truova pria l' ultimo fello 
,, Da quel che corre il vofiro annual giuoco. 

Il prenominato Aretino dice che gli Elifei abitavano “ quafi fui 
,, Canto di Porta S. Piero , dove prima vi s entra da Mercato nelle Ca- 
„ Je , che ancor aggi fi chiamano degli Elifei , perchè è loro rimaja /' 
„ antichità,, ed al Detto di lui fi deve prcfiarc tutta la fede , perchè 
vi fi e in tempi meno remoti, nei quali molte mutazioni a cagione di 
nuove fabbriche non erano ancora fuccedute in Firenze , e fu prati- 
c hi fimo della Città nofica per efferfi ivi lungamente trattenuto, tanto 
più che le fue parole fi accordano con quelle de! Poeta . Egli nella 
detta terzina dice, che Cacciaguida era nato nelle Cafe de futi An- 
tenati , te quali erano in tal luogo fituate , che i Cavalli i quali il 
giorno della fefla de! Protettore S- Gio Batifia correvano al Palio , 
trovavano quafi fubito nell entrare nel Sefio di Porta S. Piero da Mer- 
cato vecchio te dette Cafe; lo che appunto viene ad ejjere intorno al- 
la detta Chiefa dei PP. delle Scuole Pie. 

(6) Anche Benedetto Varchi /. c. pag. 157. dice prejfo a poco fi 
i fi e fio fcrivendo „ Dalla Porta alla Croce , paffando per lo Borgo degli 
„ Albizj, e dal canto de Pazzi, e per Por 5 . Piero lafciando a man 
„ fini fi ra la Corte de Donati , nel qual luogo dicono , che era la Cafa 
„ di Dante, vicina alla Fiazza di S. Margherita ec. “ purché fi Spie- 
ghi che quivi erano le Cafe degli Antenati dei Poeta , non quella ove 
egli abitò. 
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di Dante Allighieri. ir 
niflri della Giuflizia ( 1 ) . Il dottidimo Vincenzio Bordini ( l ) 
credè quella Volta edere data un’ Arco Trionfale, o qualche 
cola fimile , e di tal fentimento fu pure Leopoldo del Mi- 
gliore (t) ; quantunque un moderno accreditatiifimo Scrittore 
abbia penfato, che lode la detta Volta un'Arco degli Acqui- 
dotti delle noftre Terme (♦) . Io non podo per altro con- 
venire nel parere di quell' ultimo, Soggetto da me e per la 
fua dottrina, e per la fua perizia nella Storia Patria venerato 
aliai , mentre l' immunità , che al dire del Malcfpini Autore 
molto antico , era conceda ad un tal luogo , mi rammenta 
quelle immunità, le quali- a coloro erano concede , che alle 
Statue degl'Imperadori Romani, e ad altre fabbriche innalza- 
te in onore dei medefimi ricorrevano (*); del qual privile- 
gio non pare che dovede godere una femplice Arcata d’ un* 
Acquidoso. Da quelto Arco, il quale era, per dirlo in paf- 
fcggio, limato non lungi dalla Chiefa di S. Maria Nipotecora , 
oggi S. Donnino nel corfo degli Adimari , o lia via de’Cal- 
zajuoli C) , alcuno della Calata degli Elifei , ed in particola- 

b i re 


( i ) 1 n lai forma appunto dice apprejfo a poco il citato Malcfpini 
cap. 108. pag. 9 7. e nei Contratti antichi quefl' Arco , 0 Volta , dicefi 
Arcus Pietatis. 

(a) Borghini I. c. pag.m., e zi). Vol.i- 
( } ) Firenze IH ufi rata pag. jo$. 

(4) Sig. Domenico Maria Manni celebre Antiquario Fiorentino 
nella fua Operetta fopra le antiche Terme di Firenze I. 1. cap. 9. 

(j) Ved. una Cofiituzione di Valentiniano, Teodofio , ed Arca- 
dio del $86- inferita nel Cod. Teodojìano ì. 9. Tit. 44. de hit qui ad 
Statua t confu giu ni : e Jacopo Goroiredo nelle fue dotti firn e annota- 
zioni . Qttefia Cofiituzione fi trova ancora nel 1. 1. del Cod. Giufiinia- 
no eod. Tit. 

Il Migliore nella Firenze lllufirata pag. joj. dice che la Chie- 
fa Parrocchiale di S. Andrea in Mercato vecchio in antiche Scrittu- 
re è nominata S. Andreas prope Arcuiti, e la Chiefa di S. Donnino 
in un Teftamento del tjjt. che fi riferirà più fatto , dice/i S. Maria: 
Nipotecore de Arcu Pietatis ; ciò potrebbe ad alcuni far credere , 
che il detto Arco fojfe fituato in egual difi anta fra quefte dueChiefe, 
maio /limo che quella di S. Andrea non fojfe detta prope Arcuiti ref- 
petlivamente alla Volta della Mifericordia , ma ad un'Arco di quel- 
li , i quali erano , dove poi fu edificato S. Miniato fra le Torri al 
dire del Manni /. c. mentre quefio luogo non è molto difiante da 
quello ove è fituata la mentovata Chieja di S. Andrea . Quando vera 
f offe quefia mia congettura, allora fi doverebbe collocare I Arco della 
Pietà verfo il Canto , detto la Croce roda fra S. Donnino , e la pre- 
detta Chiefa dei PP. delle Scuole Pie , ed allora fi vedrebbe , come 
da elfo potè denominarli la medefima Chiefa di S. Donnino , e alcuno 
della Famiglia degli Elifei , la quale non molto lungi dal mentovata 
luogo uvea , come fi avvertì , le fue Cafe - 
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re un certo M. Buonaccorfo degli Elifei Giudice, e contem- 
poraneo del Poeta Dante , fi dille de Arcu ('). Egli nafceva 
, di Elifeo probabilmente ancor* eflò Giurifconfulto , ed aveva 
un Fratello detto per nome Guidano (‘) . Ebbe poi Buonac- 
corfo un figliuolo chiamato Leonardo , il quale fece Tertamen- 
to nel 1371. e da eflò fi vede che Leonardo era Patrono del- 
la fopra mentovata Chiefa di S. Andrea (*)• Del refi ante gli 
Elifei ebbero Cartella in contado, e Torre in Firenze (♦) , 
e goderono i primi onori della Repubblica : ma lunga, e 


(1) Lo attefia il Migliore nel citato luogo pag. jo?. ove dice et 
aver trovato in antiche Scritture D. Bonaccurfus de Elifeis de Ar- 
cu Judex . Intorno a quefio Buonaccor/o il Sig. Gio: Batiila Dei pe- 
riti fimo Antiquario della noftra Cittì , che non ha mancato di fom- 
miniftrarmi varie notizie per que/la mia fatica , mi ha indicate an- 
cora tre Carte c/ì ratte dai Bogiti di Sor Matteo Bilioni , la prima del 
1194. in cui fi legge „ Domina Gemma Uxor Biadi Magifiri Benis 
„ Medici in prrrjentia D. Bonaccurfl Lifei Judicis legum Docìorir 
„ petit Mundualdum Ve. „ la feconda del 1*95. la quale porta , 
che „ Dominus Bonaccurfus Elifeus recepii florenos quinque prò 
„ fatano fu* Avocationis , ir AHegationum ire. “ e l' ultima de l 
i}oo. nella quale fi dice , che „ Domino Maruccio de Cavalcantibus , 
„ ir Gerardino naturali /ilio Bona fedir millioratir teftihus , Bona/fe- 
„ da Milliorati Pop. S. Mari * Novell ce emancipavi Matteum filium 
„ fuum coram Sapienti, V Jurifperitiffìmo Domino Bonaccurfo He- 
„ lifei legum Dolore Ve. “ Di lui fu moglie D. Ravenna di Ca- 
tello de' Ne rii , come apparifee da un Documento de! 1303. citato 
nelli Spogli di Pier Antonio dell'Ancifa, efifienti nell'Archivio fe- 
greto di S. M. I. in Palazzo Vecchio, di cui è Cufiode il predetto 
Sig. Dei . 

(i) In una Carta prefa dai Bogiti del fuddetto Matteo Biliotti a 
91. e comunicatami dal lodato Sig. Dei legge fi „ 1300. A cium in 
„ Domo D. Bonaccurfl Elifei & F rat rum Guidottus fil. q. D. Eli- 
„ fei fuo nomine, & vice, V nomine D. Bonaccurfl Elifei Fratrie 
„ fui locat bona in populo S. Columbani , Canonici de Mofciano con- 
„ fina Ve." Si c fervi il titolo di Dominus dato ad Elifeo. 

(3) Quefio Tefiamento del 1371. il quale e fide nell' Archivio di 
S. Maria nuova , è riferito da! Sig. Manni ne! fuo libro delle Terme 
Fiorentine /. ». c. 9. pag. 35. ed in efio fi legge,, Leonardus olìm D. 
,, Bonaccurfl de Lifeis Pop. S. Marie Nipotecore de Arcu Pietatis, 
„ fecit tefiamentum “ ove vuole , che,, deferatur corpus fuum per 
„ homina, V perfonas de Domo de Adimaribus ad fepcliendum in 
„ Eccl. S. Andrete Callifmale , uti patronus ejufdem in fepulcro ficn- 

do in dieta Ecclefia .“ 

(4) Lo dice Francefco Rucellai Gentiluomo erudito, il quale nello 
feorfo fecola andò in traccia delle memorie della Patria, in certi fuoi 
ferini efifienti prefo de' fuoi Eredi, ed il Monaldi nella Storia MS. 
delle Famiglie Fiorentine. 
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forfè inutil fatica per noi farebbe il ricercare fcrupolofameti- 
te l'Arme, e la dipendenza loro in diverfa maniera telfuta 
dai noli ri Genealogidi , ed efpreda nei Priorifìi , o fia fe- 
rie dei Priori, e dei Gonfalonieri , i quali governarono una 
volta la detta Repubblica . Dal fopra mentovato Cacciagliela 
poi per diritta linea difeefe Dante , il quale portò il cogno- 
me Allighieri prefo dai Difcendenti di Cacciaguida in memo- 
ria della Contorte di lui , che era al dire del Boccaccio , de- 
gli Alighieri di Ferrara , ed appunto intorno ai tempi, nei 
quali videro i figliuoli di Cacciaguida, fi fparfe l’ufo poc'an- 
zi introdotto de' cognomi , per diftinguere fra loro non tan- 
to le perlone , quanto le famiglie . Non pochi cognomi fi 
formarono certamente dal nome proprio di qualche Afcendente, 
allor quando i figliuoli di un tale per identificare la lor per- 
fona o cafata , aggiungevano al proprio nome , quello del 
Padre , o della Madre ; la fama dei quali , fe in qualche 
modo fi erano erti renduti celebri , faceva sì , che ancora i 
Nipoti ed i Poderi loro feguitadero a valerfi di quell’ 
ideilo nome, e ad tifarlo in forma di cognome (') ; ed in 
queda maniera appunto accadde , che da un’ Aldighiero fi- 
gliuolo di Cacciaguida , appellato cosi per memoria della fua 
Genitrice, tutta la fua dipendenza con piccolo divario fi de- 
nominade degli Allighieri per attedato dello dedo Poeta 
( l ). Che poi gli Afcendenti di lui fi chiamadiero Frangipa- 
ni o Elifei , è un fogno di Scrittori troppo creduli , ai qua- 
li non fu noto , che almeno fino al fecoJo X. non fi co- 
dumò alcun cognome , ficcome fanno tutti quelli , che han- 
no 


( 1 ) Ved. Lodovico -Antonio Muratori ' -Amia. medii -Aevi DiJf.XLII. 

( 1 ) Dante per bocca di Cacciaguida nei Cant. XV. del Paradifo 
v. 91. e feg. dice 

Quel , da cui fi dice 

„ Tua cognazione , e che cent' anni , e pitie 
„ Girato ha'l monte in la prima cornice, 

„ Mio figlio fu, e tuo bifavo fue: 
e più folto v. 137. e feg. 

„ Mia Donna venne a me di Val di Pado, 

„ E quindi 7 foprannome tuo fi feo . 

Quefìi due luoghi chiaramente ci fanno conofcere, che il cognome -Ali- 
ghieri prefo da Dante , e da' fuoi Maggiori , derivi dal nome di un 
figliuolo di Cacciaguida , il quale fu coti appellato per rifare quello 
della Madre ; e che la Cafata del Poeta non fu la fieffa , che quella 
degli Elifei , benché probabilmente da un medtfimo Stipite , come fi 
diffe , ambedue derivaffero . 
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no avuto fra mano vecchie Carte . La Famiglia Alighieri 
aveva la fua abitazione , fecondo Leonardo d' Arezzo „ in fu 
„ la Piazza dietro a S. Martino del Vefcovo “ ora Chic- 
fa detta dei Buonuomini , fituata dietro la Badia di Fi- 
renze „ Dirimpetto alla via che va a Cafa i Sacchetti , e 
„ dall'altra parte “ Si (tendeva „ verfo le Cafe de’Dona- 
„ ti, e de’Giuochi 11 famiglie molto nobili, ma in oggi eftin- 
te ('). Ed in effetto il noftro Poeta era del Popolo di S. 
Martino del Vefcovo (‘) , e fe nei libri delle Anime del- 
la Parrocchia di S. Margherita , fituata non molto lungi da 
S. Mirtino , una Cafa filila Piazzetta dell’ illerta Chiefa di S. 
Margherita, pofTeduta ora da'PP. di S. Marco, fi trova fem- 
pre nominata la Torre di Dante (>) , ciò accadde forfè perchè 
avendo la Chiefa di S. Martino ceffato di elfer Parrocchia 
( 4 ), la Cafa di Dante venne ad efTere incorporata nella Cu- 
ra di S. Margherita : la detta Cafa per altro era molto ac- 
corto alla Chiefa di S. Martino (*), e credo che fia quella, 

» di cui confini fono deferitti in un’Iftrumento del 1332- (‘) 
dai quali potrà forfè alcuno venire in chiaro fe veramente 
la medefima fia la mentovata Torre . Il cognome di Dante 

fi ve- 


(1) Della Famiglia de’ Giuochi eh' elle e Confoli, e Priori, ved. 
il dotto P. Ricba della Compagnia di Gesù , Notizie I/ìoriche delle 
Chiefe Fiorentine. P. II. del Qjiart. S. d Et. pag. 1 tè. 

(a) Ciò apparifee da più Scritture , le quali fi citeranno in altra 
occafione . Da quelle fi viene in chiaro avere sbagliato i Compilatori 
d alcuni Priori/li , i quali nel riferire all' anno j 300. il Priorato di 
Dante , lo fanno del Popolo di S. Margherita . 

( 3 ) Manale IV. della Soc. Colombaria Fiorentina MS. nella Li- 
breria della medefima Società pag. iq;. 

(4) Il P. Pie ha dice l. c. P.l. del Quartier S. dE<- pag. 108. e 2)6. 
che i Monaci della noflra Radia, nei quali nel 1034. era pervenuta 
la Chiefa Parrocchiale di S. Martino del Vefcovo per donazione del 
Diacono Trigimio , unirono nel 1479. quella Parrocchia alla vicina 
toro Prioria di S. Procolo. Ma 0 è faìfo , che la Torre detta di Dan- 
te eh' è nella Cura di S. Margherita fia la vera Cafa di Dante , 0 
qualche fuoco della Parrocchia di S. Martino fu aggregato ancora a 
quella di S. Margherita . 

(f) Una Carta dell Mrchivio di Badia traferitta nel §. feguente 
ci affinerà di quefto . 

( 6 ) Fra i beni che godevano per indivifo Francefco Fratello di 
Dante, e Pietro , e Jacopo fuoi figliuoli in un In frumento del 1331. 
ripos talo più abbuffo fi trova defesitta una Cafa pofia in Firenze nel 
Popolo di S. Martino del Vefcovo confinante a primo Via , fecundo 
iter e dei Simonis Nerii de Donatis , & Tuccius Giammai , 3. de 
Cocchis, feu alii , 4, Betti de Mardolis . 
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fi vede fcritto in varie maniere nelle vecchie Carte (•) ; ed 
altre famiglie, fe io non m'inganno, avevano in Firenze que- 
flo Cafato, fenz’aver parentela con quella del noftro Poeta (*), 

o for- 


( i ) Da diverfi lnfirumenti citali in quefte memorie apparifee , che 
la Cafata di Dante diceva/! Aleghieri , Alleghieri, Alaehieri, Al- 
ighieri ; ma a noi coll' autorità del Boccaccio l’ alburno fempre 
nominata Allighieri. 

(1) Nei Rogiti di f. Matteo Bilioni a 58. ji trova „ 1195. Caruc- 
cius quondam Salvi Allighieri Pop. S. Matite in Capitolio mutuo rece- „ 
pit hb. ». a Folcbelto quondam Cafaggii Marachaglix Pop. S. Pance. ,, 
Leopoldo del Migliore ne juoi Lib. Voi. z. a 131. efeftenti nella 
Magliabechiana nota 1184. Caruccius Salvi Alighieri, e ivi a 13». 
riportando un albero della Famiglia di Dante , dice che que/lo Sal- 
vi Padre di Caniccio/* figliuolo di Alaghieri di Cacciaguida; ma 
trovando io in detti Rogiti del Bilioni , Salvi ejjere fiato del Po- 
polo di S. Maria in Campidoglio difiante alquanto da S. Martino 
del Vefcovo, ho creduto che egli fojfe d un altra Cajata , e non mi 
fono curato di nominarlo nell \Albero . D altra famiglia fiimo che 
fojfe ancora, per l' ifleffa ragione , un f Gherardo Aldinghieri del 
Popolo di S. Remigio , Cancelliere degli Officiali della Guerra. Il Bor- 
ghini ne' Juoi Spogli ejiflenti nella Magliabechiana dà I efiratto di 
un libro tenuto da cojtui nel 1504. in cui erano notati i Capitani 
della Guerra, e diverfe loro deliberazioni . Quelli è fenza fallo quel 
f. Gherardo Aldighieri , che nel 1301. fu Notajo dei Priori di 
libertà , ed il Migliore nel Lib.ll. a 131. rammenta queflo Ghe- 
rardo come vivente nel 1169 , e nel Lib. V. a 90. dice che nel 
„ 131X. Gherardus Aldighieri de S. Remigio Fior, civii , & Not. 
Duorum Capitaneorum Partir Guelfa: „ fi trova aver rogala una 
nota di ribelli . Certamente quefto Gherardo fu lo Stipite di una 
famiglia , la quale per di /lingue ria da quella del Poeti Dante , vien 
detta degli Aldighieri di f. Gherardo , e di cui fu I' ultimo 
un P. Sinibaldo figliuolo di M. Donato Giure Conju’.to figliuo- 
lo di Ricco , che fu dei Priori nel 1 ? j 1. e itti, di detto 
f. Gherardo d' Aldighieri . Di queflo Padre , e della fua morte 
accaduta nel 1410. ce ne ha conjervata memoria I antico Necro- 
logio del nofiro Convento di S. Maria Novella in tal forma ». 6rx. „ 
„ F. Sinibaldus Domini Donati Magifier in Tbeologia , CT P,.e- 
dicator grati jtmuj ac dociìtfimus obiit prima die ^ipriiii 1410. Hit 
vir exemplaris , & religiofus fuit ter Prior Fior. Inani, tor Fo- 
li c, ni enfi i , (ir fepiui Provinci* D.ffinitor Capitali gene.a.is . Re- 
liquit plurima focietati laudum prò exequiis , CT fedii celebrandii , 
ac tandem devotiffime in Domino quievit Fior, die quo Jupra exi- 
fiens Prior conventus „ Fuit de Jììdigheriis Dantii agnatus “ Si 
deve però avvertire che quelle ultime parole ,, Fuit de Aldighe- 
„ riit d Te. vi fono fiate aggiunte da mano più moderna , poiché 
veramente non fi crede , 0 almeno non abbiamo rifconlro veru- 
no , che quefia Cafata abbia avuto veruna attenenza coli altra , 

e Ì 
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o forfè molto lontana. L’Arme poi della Famiglia Alligbieri 
di Dante fu uno Scudo divifo pel mezzo in diritto parte d’ 
oro, e parte nero , e tagliato per traverfo piano da una fa- 
fcia bianca ; e così è notata in un libro d'Armi del 1302. 
che originale portiede il Cavaliere Andrea da terrazzano ('). 
Vuole Giovambatifìa Ubaliini nell' Ilìoria della fua Cafata, (*) 
che da Dante Poeta prendefle la denominazione la Famiglia 
dei Danti di Perugia ; lo che dice ancora Niccolò- Granucci da 
Lucca (>), e che funi conforti follerò quei del Bello , dai 
quali derivarono i Belliotti , poi Biliotti che andavano per lo 
Qtiartier S. Croce, e che ebbero alcuni Priori diverfi per al- 
tro dai Bilioni del Serto d’Oltrarno , i quali ancora vivono 
in Firenze con luftro e fplendore. Conviene però erter mol- 
to cauti nello rtabilire l’origine delle Famiglie , poiché fpefle 
volte affai equivoche fono le prove, fopra delle quali fono 
appoggiati gl' innerti che con alcune vogliono fare i meno 
efatti Genealogifti . Fra quelli fenza fallo è da riporli i’Ubal- 
dmi , ed ogni altro che con elfo ha creduto , che i Bilioni 
abbiano avuta parentela coi nollri Alligbieri (♦), c che della 

me- 


e 1 ‘ Jtrmc loro fu in tutto diverfa da quella degli Elifei , e de- 
gli AUighieri di Dante , come fi -vede alla Cappella dei primi 
nella Chiefa di S. Remigio , e confifieva in uno Scudo bianco con 
una Croce azzurra -vota . 

( i ) Nell' ^ trehivio fegreto di S. M. J. fi conferva una diligen- 
tiffima copia di queflo libro , la quale mi ha fatto -vedere il più 
volte mentovato Sig. Dei ; la qua! copia fu lucidata dal fuo origi- 
nale I' anno 1 666 . dal celebre Cap. Cofimo della Rena . Io mi 
fono attenuto a queflo libro come il più antico documento che si 
abbia in queflo genere , e f autorità di e fio l' ho preferita a quan- 
to intorno all' Jtrme di Dante dice il Borghini ne' fuoi Difcorfi 
P. t. pag. 41. e jo. , ed a quanto vedefi in alcuno , dei molti Prio- 
rifii a Famiglie , i quali fi confervano nelle pubbliche , e priva- 
te Librerie. 

(I) Pag. 4}. Ediz. di Firenze prejfo il Sermartelli 1588. in 4, 

(J) Nel fuo Trattato morale intitolato „ la piaeevol notte , e 
„ lieto giorno “ e con cjfo 1' unifee Francefco Ruceliai ne' fopra 
citati fuoi Scritti , foggiugnendo efier da quefti difeefo Ignazio Ve- 
feovo di Arti . 

(4) Per riprova di quefia afferzione I' Ubaldini dice , che la 
Famiglia Biliotti manteneva il nome Aldighieri , benché corrotto, 
ed abbreviato in quello d Aldieri , e che in un Priori fi a , che 
fi conferva-uà m Cafa di Luca di Raffaello Torrigiani , erano no- 
tati gli Aldighieri , e Biliotti conforti , e con f Jtrme medefi- 
ma . Ma in altri Friorifti , e nei mentovati Scritti del Rucel- 
lai 
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di Dante Allighieri. 17 
roedefima cognazione fortero quei del Bello . Di quello fen- 
timento fu Vincendo Bonanni (') : ma benché jin Gerì del 
Bello forte certamente, come più a baffo diremo, del Sangue 
di Dante , non per quello da lui difcefe in alcun modo la 
mentovata Stirpe del Bello (*), che ebbe Priori, e Gonfalo- 
nieri nella Repubblica Fiorentina. 

Ma per non divagare più lungamente fuori del nortro 
foggetto , e per intendere ciò che lìamo per dire nella Vi- 
ta di Dante , fi dee premettere , che i fuoi Maggiori nelle 
divifioni le quali tanto alHirtero Firenze, li attennero Tempre 
al partito Guelfo, e come tali furono due volte cacciati , o 
banditi dalla Patria (>) ; la prima volta nel 1148. quando 

c . Fe- 


lai fi -vede che i Biliotti facevano per ^4 ime uno feudo con lifle 
azzurre in campo rojfo tramezzato di rofe ef oro , ed il lodato 
Sig. Dei mi ha fatto avvertire che la caufa dello sbaglio , che 
hanno prefo coloro , i quali confufero la Cafata Biliotti con quella 
degli Aldighieri è derivato dall' avere incontrato il nome a Al- 
dighieri nella figliuolanza di Riccio Biliotti , il qual nome non era 
gentilizio nei detti Biliotti , ma io aveva prefo un figliuolo del 
detto Francefco , perchè nafeeva da Lifabetta figliuola d’ Aldighie- 
ri del [opra mentovato f. Gherardo . Tanto apparifee nelf [Àlbe- 
ro che il Sig. Dei ha diligentemente formato della detta Stirpe 
degli Aldighieri. 

( i ) Nel fuo Difcorfo [opra la prima Cantica della Commedia 
di Dante , pag. i. e 3. edizione di Fiorenza prejfo Bartolommeo 
Sermartelli 1171. in 4. Ved. anche la pag. 184. 

(1) La Cafata del Bello, che da l 1301. al 1371. ebbe pii vol- 
te il Priorato , ed il Gonfalonierato di Giufiizia, non pud dif en- 
dere da Bello Zio grande del Poeta , perché dai Priori ih apparifee 
chiaramente che f y tutore della detta famiglia fu un Bello figliuo- 
lo d Alberto , il qua! Bello , [ebbene avejfe un figliuolo nominato 
Gerì , quefio però è [enza dubbio diverfo da quel Geri , di cui 
parla il Poeta Dante ne l Cani. XXIX. dell' Inferno v. 18. e feg. e 
v. 17. mentre non [olo quello fu figliuolo di Bello di Alberto , 
ma da lui nacque ancora un Gio: che nell' anno 1348. fu Gonfa- 
loniere di Giufiizia, e nel 1371. la quinta volta de' Priori ; e per- 
ciò la Cronologia ci fa vedere che quello Gio: non fu un figliuo- 
lo di Geri mentovato da Dante , e che viveva nel n 66. 

(3) Lo dice chiaramente il Poeta per bocca di Farinata degli 
Uberti nel Cant. X. dell' Inferno v. 4 6. e feg. 

Fieramente furo awerfi 

( cioè gli Antenati tuoi , 0 Dante ) 

„ -A. me , e a' miei primi , e a mia parte , 

,, Sì che per duo fiate gli difperfi . 

Si fa che Farinata fu uno dei principali capi del partito Ghibellino . 
Nella figurate Terzina poi indica apertamente che i fuoi Maggio- 
ri ambedue le volte furono rimejfi in Firenze . 
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Federigo II. da Innocenzio IV. ("comunicato , e deporto dall’ 
Imperio , fi pofe a perfeguitare i Fedeli di Santa Chiefa in 
tutte le Città ove hebb: podere ( ' ) ; perlochè i Guelfi dovero- 
no abbandonare la Patria la notte di S. Maria Candelaia : la 
feconda nel 1260. perraotivo della famofa (confìtta data da Se- 
nefi a' Fiorentini a Montaperti in Ai l’Arbia (*)• E qui fi de- 
ve riflettere , che la Famiglia Ehfei , della quale fu proba- 
bilmente un ramo quella degli Allighici , era Ghibellina , 
ficcome racconta Giovanni Villani nelle Aie Cronache (>)- 


< 





De- 


( 1 } Gio : Villani lib. VI. delle fue Cronache cap. 54. edizione di 
Firenze prclfo i Giunti i;J9. in 4. 

( i ) Il mede fimo Villani I. C. cap. 81. 

(J)I/ Villani nomina I. c. cap. 54. i Lifei fra i Ghibellini di 
Forta S. Piero , dei quali erano capi i Tela! dini ; e ciò appari fee 
accora dar, li S pepli del Borghi ni MSS. nella Magliabcebiana , c da 
quelli del Cap. Cofano della Rena , che confervano i faci Eredi . 
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Df Dante Allighieri. i g 

Degli Antenati di DANTE Poeta, c dei 
luoi Defcendenti. 

' t • 

$• 4 • 

D Opo aver -parlato in generale della Cafata del noflro 
Poeta, per illuilrazione del qui anneffo Albero Genea- 
logico di fua Famiglia , dobbiamo fermarci un poco a ragio- 
nare de’fuoi Maggiori in particolare. Il primo, di cui alme- 
no fi abbia una dillinta notizia, fu Cacciaguida , dai quale di- 
fccfe per diritta linea Dante (*)• Nacque egli in Firenze 1- 
anno jio6ì incirca, ficcome offervano . gli Accademici della 
Crufca ( l ) in una poftilfa marginale a quelle parole del Pa- 
radifo (*)> 

Da quel dì, che fu delta AVE 

Al parto, in eie mia Madre, eh' è or fanta, 

S’alleviò di me, or.d’ era prave , 

Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne quello fuoco 
A rinfiammarfi fatto la fv.ee pianta. 

E in verità fingendo il Poeta di parlare con Cacciaguida nel- 
la collellazione di Mane , la quale mette quali due anni di 
tempo a terminare tutto il giro del Cielo, ed a feotrere per 
i dodici fegni dello Zodiaco , qualora fi moltiplichi due vol- 
te il numero 553. viene ad averti il nod. e non fono da 
valutarli quei rotti del tempo che impiega la detta Stella di 
Marte in ritornare in un medefimo legno fido dello Zo- 
diaco , perchè fi può credere che ad etti- il Poeta non 
facelTe attenzione. Veramente nelle prime edizioni della Com- 
media Icggefi nel fopra detto palio, trenta invece di /re; ma 
quello errore feorfo ancora nei MSS.di ella, fu avvertito dai 
mentovati Signori Accademici del la Crufca dopo Pietro figliuo- 
lo di Dante nel luo Corneo to Latino inedito. Nè può cer- 
to edere altrimenti, poiché fe legger fi dovefle 30. moltipli- 
cando il numero 580. refulterebbe l’anno 1160. e verrebbe a 
contraddirfi il Poeta facendo prima morire, che nafeere que- , 

fio fuo Antenato . Cacciaguida nel detto luogo dice che fua ' ». 

c i Ma- 


( 1 ) Per quefto finge Dante , che Cacciaguida lo chiami figlio nel 
primo abboccamento , che con ejfo dice avere avuto . Cane. XV. del 
Paradifo v. 5». 

(ì) Nella loro pregevole edizione della Divina Commedia di Dan- 
te fatta in Firenze per Domenico Mancarli nel jjjj. in 8.. 

( 3 ) Canto XVI. v. 34. e feg. 


/ 
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Madre era Tanta , cioè allora quando finge Dante , che gli 
parlate il medefimo Cacciaguida; ma io non ho ritrovato Ce- 
mentatore che avverta ciò , forfè perchè ognuno fi è imma- 
ginato , che l’Autore abbia voluto femplicemente dire, che 
la Madre del fuo Tritavo era a godere la vifione beatifica di 
Dio . Comunque fia, Cacciaguida, da quanto gli fa dire il 
•Poeta , apparifee etere fiato perfona di molto riguardo e 
fiima nella Città nofira , la quale fiava nel tempo che ven- 
ne elfo alla luce , folto 1' obbedienza della fa mofa Comete 
Matilda. Ed in effetto dopo eteri! accalato Cacciaguida nel- 
la fua giovinezza con una Donna degli Aldigbìeri „ di Val di 
,, Pado“ vale a dire di Ferrara, ficcome atertfee il Boccac. 
ciò, ed una numerofa folla di altri 'Scrittori , quantunque vi 
fia chi la faccia di Parma ('), dalla quale generò più figliuo- 
li, fi pofe a militare fotto Currado III. diSaflbnia, Imperato- 
re eletto nel 1138. e lo feguitò nella celebre Crociata pro- 
mote da Lodovico VII. il Giovane , Re di Francia , e da S. 
Bernardo per ricuperare dalle mani degl’ Infedeli i luoghi di 
TerraSanta. Ma in quella fpedizione, la quale per colpa dell’ 
Imperatore Emanuelle Comneno fu fatale a tutta la Criffianità, 
perchè fu disfatto un poderoliffimo efercito di detto Currado 1’ 
anno 1 147. mori Cacciaguida uccifo per mano dei Turchi , 
avendo già ottenuto dall'Imperatore , in remunerazione dei fervi- 
gj predatigli , il grado di Cavaliere , (Minzione atei onorifi- 
ca (*) . Di Cacciaguida furono fratelli (>) Moronto il quale 
non fi trova, al dire di Leonardo Aretino , che avete alcu- 
na 


( I ) Filippo Villani nella Vita MS. di Dante : ma certamente la 
fituazione di Ferrara è più conforme , che quella di Parma alla de- 
fcrizione che ne fa il Poeta ; ed ivi la famiglia Jtldtghieri era in ef- 
fere nello feorfo Jecolo. 

(a) Ammirato Ifìorie Fior, coir aggiunte di Scipione il Giovane . 
T. 1 . pag. r?. Cacciaguida ftejfo dice poi ne! Canto XV. del Paradifo 
v.JÌ 9- e feg. 

Poi feguitai lo ’mperador Currado , 

Ed ei mi cinfe della fua milizia , 

Tanto per bene oprar gli venni in grado . 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge , il cui popolo ujurpa , 

Per colpa del Pafior , vofira giufiizia . 

Quivi fu io da quella gente turpa 
Diviluppato dal Mondo fallace. 

Il cui amor molte anime deturpa , 

E venni dal martirio a quefia pace . 

( 3 ) Dante nel medefimo Canto v.i) 6. 
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di Dante Allighieri. il 
na difcendenza ('), cAElifco di cui fi è ragionato di fopr.i . 
L’ irttffo Cacciaguida poi ebbe fra gli altri un figliuolo detto 
AUighiero , perché la Madre fua volle in efTo rinnovare il pro- 
prio nome . Di coftui fi trova fatta menzione in una Carta 
dell'Archivio di Badia del 1189. (*), e viveva forfè molto 
vecchio ancora nel izoi. (>) benché un palfo della Com- 

mc- 


( 1 ) Negli spogli della Badia di Firenze fatti dal Cap. della Rena 
trovo „ioq 6 . Filii, Zz N ipotei Morunci de Arce . “ lo non fo fe queflo 
Moronco potfa eJJ'ere una medefima perfona con Moronto fratello di 
Cacciaguida . 

( a ) Qjiefia Carta dell Archivio della noftra Badia Fiorentina mi 
fu comunicata dal gcntilifftmo P. D. Pier Luigi Gelletti mio [ingoiare 
amico , e noto al Mondo letterario per le fue dotte fatiche , e per la fua 
] ingoiare perizia nella Diplomatica , e nell' Antiquaria . Noi la ripor- 
tiamo per efiefo , perche conferma altre cofe dette in quefta Vita di 
Dante . In Dei nomine Anno millejìmo centefimo oHuagefimo nono , 
quinto Idus Decembrii lndidione oliava. In prcefentia Berci fi. Min- 
celli , & Lutterii , CZ Giugni frm f i. Zampe , Zz Aftuldi fi!, cla- 
riffmi , ZZ Paffavantii fi. Bencivenni . In i forum Zz aliorum teflium 
priefentia Preitenittus , & Alaghieri fratres fil. olim Cacciaguide 
fub pena fol. viginti , ZZ obligo Confulum vel alterius potefiatii pio 
tempore Fior, exifientii promiferunt ZZ paAum fecerunt Preibylero 
Ftoìomeo Ecclefe S. Martini , Zz ejus Succefforibui quod ficum quam 
habent ibi juxta murum qui e/l Sancii Martini , vel fi alium ibi ha- 
bent ali quo tempore infra Vili, dici proximos pofl inquifitionem eis 
faUam a Preibylero S. Martini vel altero prò co penitui abfcindent , 
ex extirpabunt . Qiiod fi non facerent pojfit Preibyter Sancii Martini 
ve I aliter ( f. alter ) prò ipfa Ecclefia fine pena fic abfcidere ZZ extir- 
pare fine ipforum vel heredum cont radi elione . Quod fi moleftarent vel 
contradicerent prediliam penam folveat ZZ pena folata hac firma tene- 
bunt . Preterea Bencivenni filini Follis fimilem promiflionem , ZZ pa- 
Hum fecit prenominato Presbytero pio quadam alia fica quam ibi ba- 
l'et , Zz obligavit ZZ fecit , ZZ promi fit de fe , ZZ per fe in totum de 
pfa fica velfique alia foret ficuti fecerunt predilli ut diUum efi . Acìum 
Florentie. , , 

Signa fTT manuum prediUorum olligatorum qui hec omnia fieri 
rogaverunt . 

Signa j-lL manuum prediUorum hominum ibidem Teflium rega- 
torum . 1 

Ego Bufi i cui Henri ci regii Judex ZZNotariut ibidem rogatui intei - 
fui , ZZ hec omnia fcripfi. 

(3 ) Il Migliore nel fuo Zib.II. a 131. riportando un'Albero delia 
Famiglia Atligkieri da lui compilato, legna folto il nofiro AUighiero 
il miilefimo, cioè noi. per denotare chi in quel tempo ancora era vi- 
vo , in e ti molto vecchia , poiché erano J4. anni che morto gli era il 
Padre , e Cofimo della Rena ne' juoi Spogli cita un documento del 
mede/imo anno noi, nel quale è nomir.a'o il Juddetto AUighiero . Il 
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media ci potette far fofpcttare , che egli fotte morto avanti il 
principio del fecoloXUI. (') 

E' poi difficile a fcoprirfi la ragione, dalla quale Dante fu 
indotto a fingere che il fuo Bilavo Alighieri per il lungo 
fpazio di 100. e più anni fotte ritenuto nel primo Girone 
del Purgatorio a pagare la pena del peccato della Superbia , 
e che dopo tanto tempo fotte ancora in grado di aver bifo^ 
gno di fuffiajj per volare al Cielo ( 1 ). In vero il Poeta 
nella fua Divina Commedia fcrifle molte cofe , delle quali 
difficile imprefa farebbe il ricercarne le cagioni . Figliuolo 
ùmilmente di Cacciaguid.t , e refpettivamente fratello di Alli- 
ghino fu Prcitenìtto mentovato nella fopra citata Carta del 
1 1 89- D 'Alligherò nacque Bell ir, ciane , e M. Bella . Il primo 
di quelti fu l'Avo di Dante (’), benché altri abbiano ferir- 
lo diverfamente ( 4 )> e fi trova nominato nelle vecchie Carte 

fino 


Sig. Dei mi ha indicato un Ifi rumenta pure del noi. nel quale „ Ja- 
„ cobus Rote Protomagi fi er de Venelia feeit o!im finem Communi 
„ Florentie & pio co Sitio /ilio quondam Bmrigelli , & Melio fil. 

„ Catalani confiliarii Domini Paganelli Fote/iatis Florentie de quibuf- 
„ dam rebus fili promi fits a Comuni Florentie . -/{cium Florentie “ c ad e fio 
fra gli altri tcjìimcnj è fotto/eritto „ Alagcrius fi. Cacciaguide 1 * 
Cit.i 6. di Cap. a 35. I.19. a 41. 

( 1 ) I» verità Dante fa dire a Cacciaguida nel Cant.XV./lcl Para- 
di fo v. 91. 

Quel , da cui fi dice 

,, Tua cognazione , e che cent'anni , e più 
„ Giralo ha I monte in la prima cornice cc. 
cioè fono più di 100. anni che mio figliuolo fi purga nel primo Girone 
del Purgatorio . Se ciò prender fi dovcjfe a rigore , fingendo il Poeta 
di avere avuta la Vifione nel 1300. come altrove fi dirà , verrebbe 
Dante a din: o/t rare che il fuoBi/avo era molo prima del 1200. ma fi 
può credere, che egli in que/lo Calcolo non foffe molto e fatto . 

(x) Dopo la citata terzina J aggiunge Cacciaguida v. 95. 

Ben fi convien , che la lunga fatica 
Fu gli raccorci con P opere tue. 

Della pena che folcivano le anime dei Superbi nel primo Girone del 
Purgatorio ve d. il Canto X. de ! medefimo Purgatorio . 

( 2 ) Coli il Migliore nei citati Spogli Zib.ll a 132. ed in quelli 
di Pier Antonio dell A nei fa , 1 quali efifiono nell .Archivio fcgrcio 4 
di S. M. 1 . leggo,, 11C0. Allaghiero de Bellincione Spog. del Seti. 

„ Carlo Strozzi “ nè fo vedere chi altri pojfa e fiere que/lo Allighie- 
ro, che il Padre del nofiro Poeta . Il /addetto Migliore Zib. 1. pag. 

1 31. dice di aver ritrovato que/lo Bellincione in diverfe memorie 
nominato come di configlio , e popolare. 

(4)1/ Cap: Cofiilio della Rena nell' Introduzione alia Storia de' 
Marcbefi di Tofana pag. 28. e ne'fuoi Spogli dice, che l'Avo di Dan- 
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fino all’anno 1266. ('), c da e(To difcefe Allighino Padre di 
Dante ; Brunetto che ebbe un figliuolo detto Ciane (’), e 
Gherardo che viveva nel 1 277. ( » ) da M. Bello poi , il quale 
viveva nel 125$. (♦) nacquero Umilmente più figliuoli, cioè 
Gualfreduccio alcritto nel 1237. all'Arte del Cambio ( 1 ) , M. 
Ciane ( 4 ) Cenni , e ( 7 ) Gerì ( * ) che fenza fallo è quello , 
di cui parla il Poeta nel XXIX. Canto dell' Inferno, raccon- 
tando come egli era fiato uccifo a tradimento , e che la mor- 
te di coftui non era fiata fino allora vendicata da alcuno 

del- 


ie fu Bello , e V . Autore delle Annotazioni ai Difcorfi di Vincenzio 
Borghini ri/lamp. in Firenze nel 175;. P.i. pag. iéj. difiingue due 
Cacciaguidi , facendo che il primo fojfe il Tritavo di Dante , l'altro 
/’ Avo , fenza però addurre alcuna teflimonianza di ciò . A me fard 
permeilo di credere diverfamente fin tanto che non fi trovi qualche 
documento, che avvalori /’ autorità di uno di quefii due Scrittori mol- 
to dotti , e di gran reputazione . 

( 1 ) Così nelli Spogli del Cap. della Rena , il quale fa quefio Bellin- 
cione Zio grande, non già Avo del noftro Poeta, ed in quelli di Pier 
Antonio dell' Ancifa P. a 507. 

( z ) Il Migliore Zib. VI. pag. 67. fra i Ghibellini Imponitori dell' 
impella per la Guerra di Monte Accianigo circa l'anno 130S. nomina 
nel Popolo di S. Merlino del V ef covo Cione di Brunetto Alighieri. 

(3) 1/ predetto Migliore Zib. II. pag. 131. dice che Gherardo , e 
Brunetto di Bellincione vengono nominati nel 1177. con Cenni de! gii 
M. Bello „ Procuratores nominum vicine Ecclefie “ di S. Martino del 
Vefcovo, e nello Zib.l. pag. 116. fra i Fanti eletti da ciafcun Sefio il 
dì il. di Febbrajo 1159. per accompagnare il caroccio -de' Fiorentini 
nella guerra di Monte aperto nomina Brunetto di Bellincione Ali- 
ghieri de! Popolo di S. Martino del Vefcovo, Sefio di Por S. Fiero. 

(4) Spogli del Cap. della Rena . Nel Zib.Ul.pag. tot. del Migliore 
fi trova quefio Bello avere anneffo il titolo di M,dal che fi dee conget- 
turare e fiere lui fiato Dottore, 0 Cavaliere . Vedi l Autore delle Anno- 
tazioni all' Aminta difefo di Monfignor Fontanini pag. 155. edizione di 
Venezia del 1730. in 8. 

( I ) Spogli del Cap. della Rena . Le notizie inferite in quefle me- 
morie , e tratte da detti Spogli mi fono fiate gentilmente favorite dal 
Sig. Abate Ipolito Amici , il quale fia di prefentc lavorando intor- 
no alla a. parte della Storia dei Marchefi di Tojcana del fuddetto Cap. 
della Rena , lafciata imperfetta . 

( 6 ) Spogli del Rena . Io penfo che cofiui fia quel Cione di M. Bel- 
lo , che il Migliore Zib. II. pag. 151. colloca nell' Albero della Fami- 
glia Allighieri fra i figliuoli di detto M. Bello . 

(7) Quefii è nominato fopra a pag come vivente nel 1177. 

(8.) Spogli del Rena . Il tante volte citato Migliore Zib. III. pag. 
101. dice che in un libro in Carta pecora , in cui fono notati i rifaci- 
menti dei danni fatti a’Guelfi nel 1169. fi legge: Geri de! fu M. Bel- 
lo ( quondam Domini Belli') Alaghieri del Popolo di S. Martino del 
Vefcovo del Sefio di Por S. Piero. 
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della fua famiglia (') Dal fuddetto Bcllinciane nacque poi 
Allcgbicro , il quale è mentovato da tutti quelli che parlano di 
Dante (‘) ; e Benvenuto da Imola ci afficura edere flato Giu- 
reconfulto di Profcflione ('). Ebbe egli due Mogli; la pri- 
ma' delle quali fu Donna Lapa figliuola di CbiariJJtmo Cialuffi,e 
da quella nacque Franccfco-, dell'altra poi, da cui fu generato il 
noflro Poeta, non fi fa fe non il nome, poiché troviamo che 
ella fi appellava Donna Bella (♦) e nulla più . Queflo Alle- 


iteli Poeta dopo aver detto il nome di queflo fuo congiunto , e che non 
fi lafciò vedere a lui , joggiunge Inf.C.XXlX. v. Ji. parlando a Virgilio. 
O Duca mio , la violenta morte , 

Che non gli è vendicata ancor , difs' io , 

Per alcun, che dell" onta fia conforte, 

Fece lui difdegnofo : onde fen gio , 

- Senza parlarmi , sì come io j limo . 

I Fomentatori narrano che coflui era un feminatore di riffe , e eh' era 
flato uccifo da uno della Famiglia de Sacchetti ; ed aggiunge il Lan- 
dino che 50. anni dopo fu fatta quefla vendetta da un fuo Nipote , 
cioè da un figliuolo di M. Clone , il quale trucidò un Sacchetti fu la 
Porta della Jua Cafa. 

(1) Fra gli altri fcrive 1 ’ Aretino „ Il Padre fuo ( cioè di Dante ) 
„ Alighieri perde nella fua puerizia,, ed il Migliore Zib. 11 . pag. 
i;t. avverte che queflo non fi trova mai nominato fe non come Padre 
di Dante . 

( 3 ) Eflratto del fuo Cemento latino fopra la Commedia di Dante , 
pubblicalo dal Propofio Muratori T.I. -dntiquit. Medii sEvì col. 1269. 

( 4 ) Per conferma di tutto queflo è neceffario riferire il [unto di un 
Lodo, e di un Infl rumenta di vendita, il tutto efiflentc al!' Archivio 
Generale nei Rogiti di f. Salvi Dini Protocollojf. tal quale fi è com- 
piaciuto comunicarmi il mentovato Sig. Dei . 1332. Francifcus quon- 
dam AUeghcru de Mlagheriis qui moratur in Pepulo 5 . Martini Epi- 
feopi de Florentia , (J hodie moratur in Pepalo Plebij de Ripoli , & 
D. Pierus Judex , & Jacobus ( Fratres filii quondam Dantis f/tlagherii 
de Ztlagheeiis Pop. S. Martini Epifcopi . Nicolaus quondam Forefini de Do- 
nati s Procurator dicli Petri compromittunt in J. Laurentium Alberti 
de Villa Magna Notarium. Nero Naddi , Nero Joannis, Minuto) 
T eflibus . * {cium in Populo S. Cecili* . 1332. Bona dilli Francifci , & 
D. Petri , & Jacobi de Zftagheriis adhuc crant indivi fa inter cos v I- 
delicet . Un Podere con Cafa ne! Popolo di S. Marco di Maglione in 
Camerata cui a 1. ». 3. Via, 4. Beili . Un pezzo di terra in Firenze 
nel Popolo di S. Mmbrcgio a 1. 2. 3. 4 .Via. Una Cafa prfta in Firen- 
ze nel Popolo di S. Martino del Vefcovo a 1. Via , 2. heredes timoni s 
Nerii de Donati s , c ir Tuccius Giammai , a 3. de Cocchie feu alii , 
a 4. Betti de Mardolis . Un Cajolare nel Popolo di S. Ambrogio, a 1. 
fly 2 Via , 3. Heredes Curfli F ornaci arii , 4. Heredes Migliorarci . 

Un Podere nel Popolo di S. Minialo di PagncUa Contado di Firenze 
I. d. le radala a 1. Via ». fojfato , 3. Vejcovado di Fiefole 4. Lotti de 
Eucariis . Più pezzi di terre pefli intorno a detto Podere , le quali 
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ghiera mori probabilmente poco dopo il 1270. ('), falciando 
alla Conforte la cura dell’educazione del noftro Dante, il qua- 
le, come fi diceva, ebbe un fratello chiamato Francefco che a 
lui fopravvifTe più anni. Quello Francefco avendo fpofata una 
Donna Piera figliuola di Donalo Brunacci (*) , ebbe due figliuole , 
una per nome MartinelD , la quale fu Moglie di un certo /«Gre. 
gorio di f Francefco di f. Baldo del Popolo di S. Ambrogio , che 
fono Autori della Famiglia Ser Francefchi , la qual Famiglia 
godeva gli onori della Repubblica (>); l'altra Tonia, che eb- 
be per Conforte Lapo di Riccomanno del Pannocchia ( ♦ ) , ed an- - 

d che 


cof e furono ajfegnate a dello Francefco per la metà , il qual Francefco 
immediate vende il Podere di Camerata a Gio. di Manetto Portinari 
comperante per fe , e per .Accento fuo fratello , e con parte del prezzo 
pagano al dttto^ Francefco li figliuoli di Dante un debito di HJ. hono- 
rum , CT legalium Florenorum auri quos didus Dantei confeffui fuitfe 
mutuo recepire & habuiffe a dido Francifco per lnflrum. Rog. manu 
f. Guidoni 1 Benivieni Guidi Ruffoli de Florentia Notarii fub anno 
Domini 1199. Indici. 1J. die 14. infrante Menfe Ma, sii , & de quo- 
dam alio debito Florenorum 80. aari quos mutuo recepii a diclo Fran- 
cijco per pulii fum Infirumentum fadum fub anno Domini 1300. In- 
dici. XIII. die n.Junii manu f.Uguccionis D. Aghi netti Notarii , & 
lmbrrviaturis f. Aldobrandini filii fui , e promejfe detto Francefco , 
che li figliuoli di Dante non mo! sfilerebbero li beni , che già furono di 
Dante per occafione di Dote , e d' in/ì rumenta di Dote. 

Domin.e Lap * Matris dilli Francifci , ir filirt 0 lim chiaritimi Cialuf- 
fi , (IT uxor ohm Aleghieri. Ne per occafione della Dote . 

Domina Pier * Uxoris didi Francifci , V fili* olim Donati Brunacci 
ire. E promeffero gli detti Jacopo , e M. Piero pagare a Francefco 
infino a tanto, che i Beni di Dante fi cavaffero da' Beni de Ribelli , e 
Sbanditi del Comune di Firenze , ftaia 30. Grano . Inoltre fi obligarono 
li detti Jacopo, e M. Piero , e Francefco che il Podere di Camerata 
non faria molefiato per occafioni delle Doti Domin* Bell se olim Matris 
didi Danti s , ir olim Aivi* didi Jacobi , ir Domini Petri , ir Uxo- 
ris olim didi AUagherii , nè per la dote Do min* Gemm * Vidu* olim 
Matris didorum Jacobi , ir Petri , ir uxoris olim didi Dantis , ÌT fili* 
olim D. Manetti de Donatis . Didus Francifcus fuit h*res Jacobi quondam . 

Lotti de corbizzis . Adum Fiorenti * in Populo S. Cecili * in *dibus 
Medicorum , Spetiariorum , ir Merciariorum fub die t 6 . Maii anni 
Domini 133 i. joanne fi Reddito Pop. S. Laurentii , Lapuccio Tinuc- 
ci , f. Spigliato Di ni Notano Pop. S. Margharit *) Tefiibus . 

( 1 ) Dante offendo nato nel iì6j. come fi dirà , ed ancor fanciullo 
avendo perduto il Padre , ne fegue che quefii dovè morire circa detto 
anno 1170. 

(1) Così nel riferito lnjlrumento di vendita . 

( ? ) Spogli del Cap. della Rena . 

( 4 ) Nei detti Spogli del Cap. della Rena fi trova mentovata Ma- 
donna Tonia fonila di Durante di Francefco d’Alighiero Alighie- 
ri , e moglie di Lapo di Riccomanno del Pannocchia. ut 


ti 
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che un figliuolo , il cui rifece in nome del Fratello chia- 
mandolo Durante (*). E qui mi pare di dovere avvertire Io 
sbaglio prefo da molti Scrittori moderni fommamente (lima- 
ti , i quali hanno detto che il Poeta ebbe un figliuolo chia- 
mato Francefco, e che quefti comentò la Commedia del* Pa- 
dre (*). Ma non mi edendo fino ad ora imbattuto in al- 
cuno Autore antico, il quale aderifca talcofa, nè avendo ve- 
duto niun vecchio documento, nel quale fi rammenti quello 
figliuolo di Dante , ho giullamente motivo di credere , che 
quelli tali Scrittori non abbiano altra Teflimonianza d' ad- 
durre della loro alTerzione , che quella di Crifiofarto Landina , 
( * ) e di Martino Paolo NiJobeato Novarefe ( 4 ) , e che erti ab- 
biano confufo Francefco (rateilo di Dante con Jacopo figliuo- 
lo del medefimo Dante , tanto più che quello fuppollo Co- 
ntento non fi fa ove efilla , e fi crede perduto ( ’ ) • Una 
forella poi ebbe Dante , la quale fe fi vuol predar fede al Boe. 
caccio (*), fu maritata ad un tal Leon Poggi , da cui nacque 
quell’ Andrea Poggi conofciuto famigliarmente dallo (ledo Boc- 
caccio e del quale dovremo parlare più a bado (>) . E per 
fcguitar quivi a ragionare dei Defcendenti ancora del noftro 
Divino Poeta, è da faperfi, che effo ebbe dalla fua Moglie 
Gemma Donati più figliuoli, fra quali Pietro „ Jacopo „ Gabbricl- 
lo ,, Aligero „ Ehfeo „ e Beatrice . Del primo di quedi cioè 
di Pietro così parla il citato Aretino (*) „ Ebbe Dante un 
„ figliuolo tra gli altri chiamato Piero', il quale dudiò in leg- 
,, ge, e divenne valente, e per propria virtù, e per favore 

«del- 


ti) Ved. f antecedente annotazione . 

(i) Dopo il Canon. Mario Crefcimbeni nella Storia della Volgo r 
Toefia Voi. II. pag.i 7*. Edizione di Venezia de! 1750. in 4. /' Appo- 
solo Zeno nelle Annotazioni alla Bibl. Italiana del Fontanini T. I. 
pag.i 99 - e feg. il Conte Mazzucchelli nel Voi. 1. P. 1. degli Scritto- 
ri Italiani pag. 49». ed altri che per brevità fi tralafciano . 

(?) Prefazione del fuo Comento fnpra la Commedia di Dante . 

( 4 ) Nella Dedicatoria a Guglielmo Marcbefe di Monferrato dell' 
Edizione della Commedia fatta in Milano ne! 1478. col Comento di 
Guido Terzapo, e del fuppofio Jacopo della Lana. 

( 5 ) Coli il Mazzucchelli nel luogo citato , ed altri . In quanto a 
me fino a tanto che non ritrovino più autentiche autorità di quelle 
del Landino, e del Nidobeato non mi fo indurre ad ammettere per 
vera /' efifienza d un figliuolo di Dante per nome Francefco . 

(6) Nel Comento all' Vili. Canto dell' Inferno di Dante pag. €6. 
del Voi. VI. delle fue Opere fiampate in Napoli colla data di Firenze. 

( 7 ) Pàg 

( 8 ) Leonardo Aretino Vita di Dante . 
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„ della memoria del Padre fi fece grand’ Uomo , e guadagnò 
„ affai, e fermò fuo fiato in Verona con affai buone facol- 
„ tà.“ Il Ftltlfo (') foggiugne che alla Giurifprudenza atte- 
fc prima nella Patria, di poi che avendo feguitato fempre il 
Genitore anche nel fuo efilio pafsò a Siena , e poi a Bo- 
logna ove prefc la Laurea Dottorale . Elercitò in Verona 
la Giudicatura (*), e mori nel 1361. (>) in Tttvifo ove 
forfè fi era portato per affari , mentre in detto anno era 
Vicario del Collegio di Verona , e del Podeftà Niccolò 
Giu/liniani (■*), e fu fepolto in detta Città di Trevifo nel- 
la Chiefa dedicata a Santa Caterina in un bel depofito eoa 
quello 


d 2 EPT- 


( 1 ) Vita di Dante M. S. in S. Lorenzo „ Petrni cum Fiorenti <e ccpif- 
„ Jet navate operai» juri civili , deinde Sente , Bononiie demum Studi um 
„ explevi/fet , effetque jure confultus efedus , docloratufque denatus 
„ infignibus ajjidue , dum Pater vixit eum fecutui e/t pientij/ìme . 
„ Po/l Patrii obitum de quo non multo dicetur inferius , dimi/fa 
„ Ravenna l'eranam accej/it , & cum a/fiduitate confultandi , tum 
„ felicitate patria memoria , mUltorum adjumentis ditifiimus fa- 
ri fluì e fi , incoluitque Veronam “ . Qui fi avverta , che avendo 
gli ^alighieri fermata la loro dimora in Verona , fi di/fero Ali- 
geri , e qua/i qu e/lo cognome venijfe dal latino Aliger, lafctarono 
I’ antica jtrme , e fecero un ^4 la di oro in campo azzurro per im- 
prefa . Muffici degli Scrittori Veronefi. 

(1)1/ Marche/e Malfei negli Scrittori Veronefi . 

(3) 1/ Marchefe Maffei luogo citato , coll' autorità di un Necro- 
logio delle Monache di S. Michele in Campagna di Verona , ci 
affi cura che in un atto del maggior Configlio di Verona de! 1337- 
e/ifiente pre/[o di fe , fra quelli i quali intervennero col titolo di 
Giudice , fi vede enunziaio il nojiro Pietro „ prxfentibus [apientibus 
vi rii Domini i Retro de *4ligeriii ìndice Communi i Verona,, 

( 4 ) Giulio de I Pozzo Elog. Colleg. Veronenf. pag. 143 . Ediz. Vercn. 
j«J3. infogl. 
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EPITAFFIO CO. 

CLAUDITUR RIC PETRUS TOMULATUS CORPORE TETRUJ , 

AST ANIMA CLARA COELESTI FULGET IN ARA: 

NAM PIUS ET JUSTUS JUVENIS, FU 1 T ATQUE VENDSTUS 
AC IN JURE QUOQUE' SIMUL INDE PERITUS UTROQOE 
EXTITIT EXPERTUS MULTUM SCRIPTISQUE REFERTUS 
UT LIBRUM PATRIS CAVEIS APER 1 RET IN ATRIS, 

CUM GENIBUS DANTHIS FUERIT SUPER ASTRA VOLANTJS 
CARMINE MATERNO DECURSO PRORSUS AVERNO 
MENTEQUE PURGATUS, ANIMO REVELANTE BEATUS 
QUO SANE DIVE GAUDET FLORENTIA CIVE (*). 

Pietro attefe ancora ai più geniali lìudj della Poe fi a , ed 
alcune fue rime fono citate dagli Autori del Vocabolario del- 
la Crufca (>), e fi confervano in diverfi Codici di quelle no- 
flre Librerie (*), ed altrove ( f ). Ma oltre a quello cfpofe 
il primo di tutti in lingua Latina la Commedia del Padre (*), 

e que- 

(l) P. Giulio Negri Gefuita degli Scrittori Fiorentini pag.^jt. Il 
Conte Mazzucchelli ancora riferifee quefi' Ifcrizicne T. I. P.i. degli 
Scrittori d Italia pag. 494. con qualche divario , cioè V. 5. legge „ 

Multorum ir j, cripta refertus 

v. 6 . 

Patrij punii ti aperiret in atrii 

t V. 9. 

Menteque purgata! animai revelante beata s , 

( » ) Gli ultimi tre verfi non appartengono a Pietro , ma a Dante 
Suo Padre. ' 

(3) 1 vecchi Compilatori del Vocabolario della Crufca fcrijfero che 
ftampate erano le Hi me di Pietro figliuolo di Dante , ma gli ultimi ci 
aficurano di non efferfi mai incontrati in vedere dette Rime imprese , 
nè aver trovato chi afermi tal cofa . 

( 4 ) alcune Rime di Pietro fono nella Ficcar diana in un Cod. 
cartaceo in fogl. feg. ir. 9. ed in un altro pur cartaceo in 4. il. 

*4- ficcarne abbiamo dal Sig. Lami nel Catalogo di detta Libreria 
pag. 11. Nella Strozziana Cod. 140. a! dire del Marchefe Maflèi I. c. 
nel qual Cod. fi confervano alcuni Capitoli di Pietro fopra la Comme- 
dia de ! Padre , e nella Laurenziana Plut. XL. Cod. 4 6 . in 4. 

( j ) Di' alcune Rime di Pietro efifienti in un Codice di Gio: Bati- 
Aa Boccalini Profefore di Lettere umane in Foligno fa menzione il 
Crefcimbeni , Storia della Volger Poefia Voi. V. pag. 11. . 

( 6 ) Se creder fi deve al Can. Crefcimbeni Storia della Volger Poefia Voi. 

Il- pag. iqi. Pietro compitò quefi opera nei 1317. dimorando in Tre- 
'vijo . Ma il deito Canonico non ci dicf J opra quale autorità appoggi 
quefi a fua ajferzione . , 
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e quella fua fatica che certamente degna farebbe di venire 
in luce ('), ila inedita in molte librerie (*)> quantunque a 
dir vero non fia un’intiero Comento , ma una pura fpiega- 
zione di alcuni luoghi di quel Divino Poema i più intral- 
ciati ed ofcuri ( J ). Per un tempo credei che di Pietro pa- 
rimente fulTe un Capitolo in terza rima in lode di Dante , 
il quale fu pubblicato da Jacopo Corbinelli (♦), perchè col nome 
di lui in fronte , lo aveva letto in un tetto a penna della 
Laurenziana (*) ; ma avendo di etto fatte più minute ricer- 
che , fono in line arrivato a fapere di ficuro , che il detto 
Capitolo fu compotto nei 1404. da Simone di f.Dino da Sie- 
na detto Savio zzo ( 6 ) dal Crejcimbcni ( 7 ) chiamato de' Fo- 
tt- 


ìi) Di queflo Comento dice il mentovato Filelfo „ Nee arbitrar 
„ quamquam refte pojfe Dantis opus commentari , nifi Vetri vide rii 
„ volumen , qui ut Uni per crai cum patre , ita ejus mentem tenebat 
„ meliui Del mede fimo fentimento e il Fontanini nel /.in. della 
fua Eloq. ltal. pag. 411. deli Edizione di Venezia del 1757. in 4. 

( 1 ) Queflo Comento fi cufiodifce nella Laurenziana Plut. XL. Cod. 
38. in fogf. ed un’altro Tedo a penna ho veduto in cafa dei Signo- 
ri del Turco Rofièlli . Luigi Alamanni ne poffedeva già un al- 
tra copia , ed una n era in mano di Aleflandro Giraldi ambe- 
due Gentiluomini Fiorentini , le quali copie fono citate in margine 
del Canto XVI. del Paradifo dagli Accademici della Crufca a pag . 
418. deir Edizione di Dante ridotta da ejfi a miglior lezione , e 
fiamp. in Firenze per Domenico Manzani ne! 1 19 1. ini. Finalmen- 
te un'altro Teflo a penna di quella fatica di Pietro, il qual Teflo 
come in fine fi vedea , era fiato copiato nel ufi-, fu del defunto. Mar- 
chefe Aldi. Capponi Seg. di n. 176. ed ora fi cufiodifce nella Va- 
ticana. Forfè e quello fieffo che vide il Fontanini , e che cita nella 
fopraddetta Opera 1. 1. c. IX. 

[ 3 ) Giovanbatitla Getti nella prima lezione [opra lo Inferno di 
Dante parlando di Pietro dice „ fece ancora egli fopra detta Opera 
„ alcune pafiille latine 

(4 ) Il Corbinelli pubblicò queflo Capitolo , che incomincia 
„ Come per dritta linea I occhio al Sole 
„ Non può {offrir lantrinjeca fua {pera 
„ E riman vinto affai da quel che fuole ec. 
dietro all operetta latina di Dante De Vulgari FJoquentia imp. in 
Parigi apud Jo Corbou. 1777. in 8. pag. io. efeg. fenza nome di Au- 
tore , ma credendolo di uno, theviffuto [offe vicino a' tempi di Dante . 

(5) 1» principio del mentovato Cod. 38. Plut. 40. dilla Laurenzia- 
na vi e queflo Capitolo col nome di Pietro figliuolo di Dante. 

(6) In un Teflo a penna della Magliabechiana cl. 8. ». 1178. fra 
/’ altre coje fi legge queflo Capitolo dopo una Canzone in lode della 
Cafa Colonna , ed in fine del medefimo Capitolo fi trova notato quan- 
to apprejfo,. Segue infra uno chapitolo fatto per -Simone di f* Din» 

da Siena detto S aviozzo e /lama del magni flebo e generofo princi- 
pe 
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reflani . E’ da lodarli pertanto 1' avvedutezza dei Giornalitti 
di Venezia, i quali parlando di quella Poefia (') conobbero 
contro il parere del Corbinelli effer lavoro di un'Autore non 
più antico del principio del Secolo XV. , la qual cofa retta 
mirabilmente confermata da quanto ho per buona forte lco>. 
perto . Altro figliuolo di Dante fu Jacopo mentovato dal Fi- 
lli fu , il quale s'inganna però dicendo che egli morì in Ro- 
ma , trovandofi in compagnia del Padre , quando quello fu 
Ambafciatore de’ Fiorentini a Bonifazio Vili, cioè nel 1301. 
in circa (*). Imperciocché viffe ficuramente fino al 1342. 
almeno (’)> e attefe forfè ai buoni Studj lotto Paolo dell’ Ai/. 

ba- 


„ pe Janni Cbolonna nel quale fi irata fubrevita iuta la Vita di 
„ Dante, e della morte, e tuta la materia de libro fuo; cbompofelo 
„ nelli anni 1404. Sichome lo J criptore Jacopo di Nicholo bo tro- 
„ Dato ifcripto in un Dante di fua mano , il quale e mi mandò a 
„ donare il [opradetto Janni Cbolonna con una canzona morale in 
„ laude ebafa Cbolonna che ifebripta e nintro de fio libro la quale 
„ fcriptura e nanzi Dante dopo queflo cbapitolo,, Chicli 0 capitolo Sen- 
za nome di' -/tutore legge/i fimilmente nel Cod. 107. cl.VlI. de' MSS. 
della Magliaùcchiana. 

(7) Ifloria della Volgar Poefia Voi. 1. pag. 10 y. 

(1) Tom. XXXV. pag. zi;, del Giornale di Venezia compoflo da 
diverfi Letterati colla direzione del dottiffimo Apposolo Zeno . I 
medefimi Giornalisti ancora andarono più innanzi congetturando a 
motivo di quei ver fi , che dicono 

„ franca colonna , hor poi che tu fé duce 
„ Di comandarmi , e io voglio ubbidire , 
queflo Capitolo effere fiato indirizzato a Papa Martino V. di Cafa 
Colonna ; nè molto nell' ajferir ciò fi fcojlarono dal vero , poiché [e 
non fu dall’ ^ tutore preferitalo a quel Pontefice , almeno lo compofe 
ad tfianza del Principe Gio. Colonna della fleffa Calata . 

( » ) li Filelfo nella Vita di Dante coti [crive di queflo facobo , 
„ Jacobui obiit Poma per aeris intemperiem , cum ilio profedus efi 
„ Pater orator. 

( J ) Nelle paffute Annotazioni fi vedde che Jafopo figliuolo di 
Dante era vivo in Firenze fua Patria nel 1331, e altrove da un 
documento incontrafiabile apparirà , che ancora nel 1*41. non era 
morto . Ciò che compofe per illuflrare la Commedia del Padre , è 
parimente una prova ficurifima dello sbagli» , in cui cadde il men- 
tovato Filelfo , il quale come fi vedrà , confufe quefl' Jacopo con 
un altro nipote del primo . Di queflo ragiona il Negri negli Scrit- 
tori Fiorentini , il celebre Conte Mazzucchelli nella fua grand Ope- 
ra degli Scrittori d Italia Voi. 1. P. 1. Egli abitò in Firenze , e 
dagli Spogli del Cap. della Pena cofla che flava nel Popolo di S. 
Ambrogio probabilmente in quella Cafa accennata nel Lodo riferito 
di f òpra . 
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baco (’) eccellente Agronomo de' tempi fuoi . Diverte cofe 
compofe (*), fra le quali alcune Chiole iopra la prim Can- 
tica della Commedia del Padre , che tuttavia fi con fervano 
nella nofira libreria Mediceo Laurenziana (*), ed un com- 
pendio in terzetti del medefimo Poema (♦)• Quello Capito- 
lo 

( 1 ) Il Crefcimbeni nel Voi. III. della Storia della Volger Poefia 
pag. 130. riferifee un Sonetto d Jacopo Scritto a Paolo dell' Abbaco , 
il quale comincia : 

„ Vedendo il ragionar di I' alto ingegno 
„ Che rende lume nel voflro intelletto 
„ Per mio caro Maeftro io v ho eletto , 

„ E come a Padre , a imi ricorro , e vegno . 

Queflo morì al dire del Mazzucchelli degli Scrittori d Italia Voi. i. 
P.l. pag. 17. nel 13 66. incirca : ciò potrebbe ad alcuno far fofpettare 
che veramente d Jacopo non fa il detto Sonetto , 0 almeno che egli 
fcjfe anzi Amico , e coetaneo di Paolo , ma non mai difcepolo , e di 
qucfio Sentimento fon’ ancor io . 

(1) Il Marchefe Maffei I. c.pag.gi. parla di queflo, enumerando- 
lo fra gli Scrittori Verone/i , ma con poca ragione , perche come fi è 
veduto nelle antecedenti Annotazioni , effo non fi partì forfè di Firen- 
ze Del refi ante diverfe Rime di lui fi confervano MSS. in Roma 
nella Vaticana, e nella Arigiana Codd. 1124. e 589. in fogl. e 11;. 
in 4. in Firenze nella Strozziana , e nella Laurenziana Banc. LI. 
Cod. 41. ed in alcuni le/li a penna che furono di Francefco Redi , 
i quali fi citano ne I Vocabolario della Crufca Ediz. ultima Voi. VI. 
pag.6S. l' Apportelo Zeno velili. Voi. delle fue Lettere pag. 17. ac- 
cenna una Zingarefca inedita di Jacopo di Dante , la quale fi confer- 
va in un Cod. di Rime antiche pojfeduto dal dotto Sig. Annibale de- 
gli Abati Olivieri. 

( 3 ) Quefie chiofe , il Proemio delle quali incomincia „ Acciocchì 
,, de! frutto univerfale novellamente dato al Mondo ec. “ fono nel 
Banco XL. Cod. X. della Laurenziana , e certamente apparifeono cofa 
diverfa da una traduzione di quelle di Pietro accennate più fopra , 
quantunque il citato Scipicn Maffei dica I. c.„foi-ti ragioni addur 
potrei per confermare l'opinione de! Quartromani , ( lettere pag. 37.) 
che queflo Jacopo altri non fojfc che T ifleffo Piero ; ei lo chiama 
Pier Giacomo,, .Ma non mi fo indurre a confondere quefli due fi- 
gliuoli di Dante , perchè nelle vecchie Scritture , e nei Codd. delle 
noflre librerie fono diftintamente nominati . 

( 4 ) Queflo Capitolo fi legge in principio del poco fa mentovato 
Cod. X. del Plut. 90. della Laurenziana , ed incomincia ; 

„ 0 voi che flètè dal verace lume 
,, Alquanto illuminati nella mente 
„ Cb' è fommo frutto dell' aito volume 
„ Perchè voflra natura fia pojfente ec. 
termina „ Nel mezzo del Cammin di no fi r a vita. 

Di effo parlano il Crefcimbcni I. c. pag. 171. Voi. 1. ed il Quadrio 
Storia, e ragione d ogni Poefia Vcl.%. pag. 177. ec. Il primo Toc. cit. 
Voi. III. pag. ilo. rammenta ancora un Te fio a penna contenente il 

Jud- 
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lo fu imprefTo in fine della rariflima edizione della fuddetta 
Commedia Campata in Venezia per Vendelin da Spira nel 
1477. con un Contento atttibuito A Benvenuto da Imola . CJn’ 
altro compendio ancora della (teda Commedia divifo in XI. 
Capitoli in terza rima in un tetto a penna della Riccardiana 
porta in fronte il nome del fopraddettoyjcopo ('), ed etter di 
lui hanno alcuni Letterati avuto per fermo, (ebbene vi fiano 
dei rifcontri, dai quali apparifca averlo forfè comporto Mejjer 
Bofone da Gubbio amico del noftro Poeta (*) . Finalmente i 
Compilatori dell'ultima edizione del Vocabolario della Cru- 
fca citano una Poefia d 'Jacopo figliuolo di Dante Allighici 
divifa in più Capitoli, ed intitolata ,, Il Dottrinale (') ; ma 
. • fic- 

f addetto Capitolo, e la Commedia di Dante fcritta nel U99. , il 
quale fi ritrovava prefio il dottifi.mo Muratori, ed un altro è nell' 
„ Ambrcfiana di Milano, di cui unejatta notizia ce ne ha tommini- 
ftrata Giufeppe Antonio Saffi liifi. Literario-Typographica Medio!, 
in fronte al Voi. l. della Bibl. Script. Medio!, dell Artelati co l: 
CXXXIV. Queflo fiefio Capitolo in qualche Codice va fiotto nome di 
Pietro . 

( 1 ) Nella fuddetta Libreria Riccardiana Plut. ord. i. cod. n. j. 
legpefi quello compendio così intitolato „ 

„ HtfC e fi Tabula Juper primo libro Dantii qui vocatur Infiernui , 
„ facla a Jacobo ejujdem Dantii /ilio “ I! principio de ! cap.i. è 

„ Cammin di morte abbreviato inferno 
del fecondo. 

„ Nel mezzo del cammin di udirà vita ec. 

Di quefta Poefia vedali quanto Jcrive nelle fue Novelle letterarie il 
più volte citato Sig. Lami all'anno 1 7 e A. col.6to. efeg.ecol.61t.efeg. 

( a ) Di queflo tornerà in acconcio di parlare più a lofio . Del re- 
fiante avendo il Sig. Francefco Maria RaHael'i di Gubbio incon- 
trati alcuni dei Capitoli mentovati, cioè il 1. il fi. ed io. di quelli 
che {erba il Cod. Riccardiano , in un fuo Tefto a penna ferino nelfe- 
colo XIV. 0 XV. contenente alcune Poefie di Bufone da Gubbio fuo 
illufire antenato , ha creduto che di queflo foffero i detti Capitoli , e 
gli ha inferiti fra le altre Rime di lui dietro a! fuo erudito Trattato 
della Famiglia , della perjcne del medefimo Mf. Bufone , il qua ! Trat- 
tato forma il Tomo XVII. delle Delie. Eruditor. flamp. dal Sig. La- 
mi . Ma per giudicare con più certezza di queflo fatto , neceffario 
farebbe che fi potefiero fare più efatte ricerche nelle pulbliche, e pri- 
vate Librerie. 

( 3)1 Compilatori del Vocabolario della Crufca nel citare queflo 
componimento Voi. VI. pag. 34. fi Jeivirono di un Teflo a penna , 
thè fu di Bernardo, poi del Co: e Can. Bollico Davanzali, ed ora 
del Can. Gabbriello Riccardi di vecchi Codici diligente Raccoglito- 
re . Il Sig. Lami nel Catalogo dei MSS. Riccardiam pag. il. riferi- 
fee altri Tefii, che fi confervano nella Libreria della Famiglia, cioè 
nel Banco O.i. n.XVl. infogl. n.XIX. n.XX. n. XXIII. infiori, enei 
Banco 0 . 11. ». 11. in 4. ne quali vi è il mentovato Capitolo Jenzafuc 
nome. 
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ficcomc un’ altro Jacopo fi conta fra i Difendenti del Poe- 
ta, il quale fu amico delle Mufe, così non è facile il de- 
terminarequali cofe al primo, e quali al fecondo ficuramcn te ap- 
partengano, fe non fi fcopra qualche antico Tello a penna, 
che pi dia un’ efatta contezza di ciò . 11 noflro Jacopo ebbe 
fucceffione , tanto è vero che il Filtlfo fu di lui male in- 
formato, e fra gli altri fuoi figliuoli fi ha ficura notizia di 
una Donna Aie ghiera , la quale fu moglie di Angiolo di Gio: 

Balducci-, e fopravviffe al marito trovandofi viva nel 1403. 

( ‘ ) e di un Bernardo ( 1 ) fratello d' Jacopo fu ancora un G ab- 
brivio che era in vita nel 1351- (*) e gli altri due figliuoli 
mafehi di Dante, vale a dire Aligero , ed Elifeo morirono in 
età molto tenera («). Una figliuola ebbe pure , come fi diceva], 
il noflro Dante, che vefli l’Abito Monadico nel -Convento 
di S. Stefano detto dell' Uliva di Ravenna, alla quale la Re- 
pubblica Fiorentina nel 1350. diede qualche fùlTidio proba- 
bilmente per premiare^ nella figliuola i meriti del Padre in 
vita non apprezzati ( J ). Ella fu da lui chiamata Beatrice per 

e me- * 

(i)I/ pii -volte citato Si;. Dei mi ha data contezza dell annejj* 
contratto prefo dai Libri delle Gabelle lib. A. 54. pag. 3. „ 1403. 

Domina Àleghicra filia olim Jacobi Dantii de A Idi phieris V uxor 
ohm Agnoli Joannis Balducci Pepali S. Fridiani de Florentia, prò 
fe , ÌT quo nominaverit emit bona per ln-lrumentum rogatum a f. 

Ant. Ch'ili j„( c . g, Februarii 1403. a.Fraire Marco Sindaco Fra- 
trum S.Marire de! Carmine prò Jn. Vi e fiato chi in quefla memo- 
ria ha letto in -vece di Balducci, Baldocci. 

(ì) Spogli de! Cap. della Rem. 

(?) Ne detti Spogli quefìo Gabbriello è notato fra i figliuoli di 
Dante coll anno mi. per dare a divedere che in quel tempo vive- 
va. Ne medefimi Spogli J<arimente fi dice che una figliuola di Dan- 
te fu moglie di uno de ’ Pantalioni da Firenze, ma non fi accennan- 
do nè il nome di lei , nè quello del marito , /’ abbiamo tralasciata 
nell Albero. Il non vede) fi poi il mentovato Gabbriello fare aleuti 
Atto injteme coi fratelli nelle da noi citate Scritture , può far credere 
che egli foffe fiivijo da e (fi . 

(4) Di ejfi dice il Filelfo nella Vita di Dante,, Pefle funi oppreffi 
„ ct:m annum daodeeinr alter , alter vero oclavum aitigifient" . Io 
non jo di qual Pefie parli queflo Autore, mentre non trovo che alcu- 
na ne foffe in Firenze fra il principio del XIV. e la fine del XIII, 

fecola . 

( T) In un libro d Entrata , ed Ufcita del 13JO. tra gli altri ej fi- 
fi enti nella Cancelleria de Capitani di Or S. Michele ripoflo nell' Ar- ■* 

madio alto di detta Cancelleria fi Ugge pag. 30. la feguente Partita 
a Ujcita ne! mefe di Settembre del detto anno 1330. „ A M.Gio: di 
Bocchaccio (è il famofo Autore delle 100. Novelle) fiorini dieci d' oro , 
perde gli delle a Suora Beatrice figliuola che fu di Dante Alighie- 
ri Monaca nel Monìficro di S . Stefano dell' Uliva di Ravenna ec. 
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memoria della Beatrice Pori inori da lui amaca un tempo con 
irafporto di patitone . Dal fopra mentovato Pietro nacque un’altro 
Dante,, civis optimus , & vir'deditus familiaribus negotiis,, 
al dire del Filelfo (*)> il quale mori nel 1418. (*) in circa, 
ed ebbe tre Cortile , cioè Aligeria , Gemma , e Lucia , che fu- 
rono Monache nel Monaftero di S. Michele in Campagna di 
Verona ( 3 ) , ed un fratello per nome Jacopo. Di lui parla il 
citato Gio: Mario Fileìjo fcrivendo ( 4 )„ Ex eo “ cioè da 
Pietro, di cui fi è ragionato di Copra,, natus eRJacobus, qui 
,, tantumdem adhibuit operam legum finenti® , rythmifque 
„ interprqtatus eli avi codiccm rei veritate a Pelei Patria 
„ commentariolis accepta. Extant autem in hunc ufquediem 
„ titriufque ‘fententis , & quas Petrus de Dantis fui Patris pro- 
„ tulit librls, & quas Jacobus rythmis exprcffit &c.“ Forfè 
qui il Filelfo intende di ragionare del fopra mentovato Ca- 
pitolo , ma ficcome efio nell’ impresone del 1477. e nei 
MSS. fi dice'clfere d Jacopo figliuolo di Dante Aliegbicri , così 
noi lo abbiamo a lui attribuito, anteponendo l'autorità loro a 
quella del Filelfo, unico per quanto fia a mia notizia in rac- 
contarci tal cofa ( ! ). Non è per altro improbabile, che alcune 
Rime attribuite nei ledi a penna, a Jacopo figliuolo di Dante , 
fieno di quell’altro Jacopo, ma difficile cofa è diftinguerle. Il Filelfo 
dice di più, che quelli non ebbe fuccelfione , perchè morì molto 
giovane . Da Dante fecondo ,, nacque Liortardo il quale egri 
vive, ed ha più figliuoli “ è Leonardi Aretino (‘) che ferite in 
tal forma,, Nè è molto tempo (compofe il Bruno la Vita di 
„ Dante nel 1436.) che Limar do anteditto venne a Firenze 
„ con altri Giovani Verone!] bene in punto, e onoratamen- 
„ te; e me venne a vifitare, come Amico della memoria del 
■ „ fno 

( 1 ) Nella Vita dì Dante lo rammenta ancora Leonardo pretino. 
fi ) Il March efe Scipion Mafei I. C. pag. 53. ci atiefia di aver 
veduto ne I pubblico ^Archivio di Verona , ora miseramente incendia- 
to , il di lui tefìamento in data del 1418. 

( 3) Net J opra citato Necrologio di quefio Convento all'anno 1361. 
legge fi „ abitui .Domini Pct/i Dantis de Vili gerii , Patris Scrornm 
„ vòlgeri* , Gemma, (V Lucia ' 1 
( 4 ) toc. cit. 

( 5) Gio: Battila Gelli nella 1. Lez. fopra P Inferno di Dante Scri- 
ve „ E' da fapere che il Nipote di ejjo Dante , il quale commentò 
„ quefi opera in quella lingua latina , che apportavano quei tempi 
„ Jenza mettervi il nome proprio , ma chiamando Dante genitore 
„ di Piero fuo ec. “ la non fo chi fia qucflo Nipote del Poeta , nè 
ho hwato il Cemento che qui accenna il Gelli . potrebbe egli ejfere 
che lo compilalfe il noftro Jacopo . 

(6) Vita di Dante in fine. 
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, T fuo proavo Dante. E io li m olirai le Cafe di Dante , e 
„ de' fuoi Antichi; e diegli notizia di molte cofe a lui inco- 
,, gnite, per eflerli. (Iranato lui, e i fuoi dalla Patria..' 1 Il 
Marchile (') dice ch’egli fece te Ila mento nel 1439. 

e de 1 fuoi figliuoli non ho trovata notizia alcuna, fe non di 
ni Pietro che è quello, a cui Ciò: Mario Filtlfo indirizzò la 
Vita del Poeta Dar.ie , e clic dedicò quella medeliina Vita , 
come a fuo luogo fi dille, a Pietro Jet Medici, ed a Tommafo 
Soierini con un’EpilloIa latina in data di Verona del 1468. 
Vide dopo ciò alcuni anni ( ! ) , e fu in- molta reputazio- 
ne predo de’ fuoi Concittadini (*). Da lui difcefe Dante ter- 
zo (') il quale per qualche tempo abitò in Ravenna ( 4 ) per 
fuggire le calamità, che allora affliggevano Verona fua Pa- 
tria . Fu nomo ' di lettere , e particolarmente attefc alla 
Poelia , avendo lafciati divelli componimenti tanto latini, che 
volgari molto eleganti , dti quali alcuni ancora fono qua e là 
flambati , cd in fpczie una lunga Elegia , che fi legge nel- 

et la 


( 1 ) Marcbefe MafTei /. c. par,. 5 t . 

( i ) 1 / Marcbefe Maffei I. c. pag. jj. dice che fece ‘I e f amento nc'.V 
anno 147 6 . 

(J ) Ù Filelfihe.di lui parla in quefli termini „ Opti mas vie eft , cr 
„ a vis integerrima! , qui, /ne in urie Verona maxima & apnd Civei , 
„ £T apud univerfam Fenetomm Remp. Cìr cucì ornale valet , CT -grati a, 
» quo ego fum ufns quam familiarijjtm ! , audivitque a me nonnulla t 
„ Danti s MI avi fui parta , quas anno [aperto, e ( jeriveva nel 146?. 
„ in circa) fum interpretatili Verona, mirificeque ej! ili in s tee! ione 
„ dclecialui . „ 

(') Da perfona Erudita fono avvertito che codili fu tjalla Re- 
pubblica Fiorentina con fua Deliberazione dell’anno 1494. efiften- 
te alle riformagioni liberato dal Bando, in cui era incorfo con i 
fuoi defeendenti Dante Poeta . Qui ancora voglio accennare che 
[ .Ammirato ( Stor. Fiorent. TomfTlI-l.it. p. 90. ) riferiice che I’ 
anno 1460. paflàrono di Firenze alcuni Ambafciatori di Perda , 
e di Armenia fpediti al Papa, e che Ira quelli uno ve n’era di- 
feendentè dal nodro Poeta, il quale fu perciò da' Fiorentini vo- 
lentieri veduto , e accarezzato . Di quello fatto non ho trovata 
fin qui alcun'altra memoria. . 

(4) li Landino nel Comento dell'Inferno di Dante Cant.XXVlI. v. 40.. 
/ opra quel verfo 

a Ravenna fla , come fiala è molti anni ,, 
dice che quando [cri-veva v ciàhfie! 1475. in circa, -vi era in Raven- 
na Dante fgliuolo di Pietùftfifoiiidente da Dante Poeta, uomo let- 
terato ed eloquente. Egli certaptente intende^parìare di quejio Dan- 
te III. rammentato ancora da Mario FileU’o nel l. c. 
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la Raccolta intitolata „ Azion Pantca (')• Il Marchefe Sci- 
pione Ma ffei parlando di hti ove tratta degli Scrittori Ve- 
ronefi (*) rammenta un’ Eglogt in morte di Leonardo No- 
matola , un' altra per la morte di Comizio Calderine ( > ) , ed 
alcune fue Elegie , e Lettere in lode di Laura Brenzona 
Schioppo, della quale fu Amante ( 4 ); e fra i Codici di Loren- 
zo Pignoria confervavafi „ Dantis tertii Aligerii Panegyrfcus ad 
„ Francifcum Diedum Verona Prxtorem „ il quale morì 
in detto impiego nel 1484. (‘). Un moderno Autore rac- 
conta U) che la Repubblica Fiorentina proccurò di far si, 
che quello nel 1495- ritornane ad abitare nella Patria de’fuoi 
Progenitori Firenze , ma fenza frutto . Egli morì in Man- 
tova nel 151 o. incirca , come fi ha da Pierio Valevano , il 
quale di elfo parla con molta lode (*); e l’iflelTo fa, per ta- 
cere 


( 1 ) Quello è un libretto contenente la Relazione della laurea Poe- 
tica conferita a Gio: Antonio Panteo Sacerdote Veronefe da Fran- 
cefco Diodo Potetti di Verona , e molti comp nimenti latini fatti 
per quefta occa/ione, imprejfo Veron. per Antonium Cavalchabovem 
& Jo: Ant. Novell. 1484. in 4. 

(а) L. c. pag. jj.) • 

( J ) Di quefto parla ivi il Mattel /. 5. pag. 114. e feg. 

(4) 1/ Mattel I. c. pag. ili. e ili. alcuna parte 0 principio di 
quefio ci riferifee, ed atte/la che fi confervavano in un Teflo a pen- 
na di Altbnfo Donnoli Lettore in Padova. 

( 5 ) Quefio Panegirico e accennato dal Tomafino Bill. Palai). 
MSS. pa^. SS. fra quelli di S.Gio : di Verdura. 

( б ) Di lui vedi I Appottolo Zeno T. II. delle Differtazioni Vol- 
pane pag. 5 6 . e feg. 

(7) L'aiutore della Vita di Dante inferita nel Voi. I. del Magaz- 
zino Tofcano che fi ftamp. in Livorno pag. n. ma non -porta prova 
nejfuna di quefta fua afferzione . 

(8 ) De infelicit. literat. I. 1. JE' neceffario traferivere tutto quefio 
pajfo perchè con effo vengono ad effer confermate alcune cofe , che 
abbiamo fcrittc in quefio luogo „ Dante) Teriiur diliger Vcronenfis 
„ Vir dubio procul optime literatut , CT in latino condendo carmino 
„ bene elegans , ir eruditui , fortunam ipfe quoque novercam expertur 
„ eft . Quo enim tempore fcripta fua Creperai in clajfes in firn ere , CT 
„ immortaliteli fu* viaticum comparare in belli tempora incidit , 
„ quod univerfi orbis yiribus contro Venetos Julius li. Pont if ex Max. 
„ concitarat . Quo facìum eft , ut Verona a barbari s capta ( ciò ac- 
„ cadde nel 1 yo9„) ipfe ne immani eorum feritati parere cogeretur , 
„ Mantuam voluntario exilio profugerit . Ibique rerum omnium an- 
„ gufliis opprejfus , uxore , & liberis ex opulenta fati 1 conditione in 
„ arcìilfimam egeftatem , <Sj~ miferiam conjeéìit , tum <ttate jam gra- 
„ vis , (V ad mcommgda hujufmcdi ferendo minus adfuelus gravi 
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cere d’altri , Gregorio Gir aldi (')• Dante ebbe un fratello che 
fi chiamava Jacopo (*), e tre figliuoli i quali tutti furono let- 
terati di un didimo merito, e ritornarono ad abitare in Ve- 
rona . Il maggiore di quedi fu Pietro che fi dilettò di leg- 
gere i miglioii Poeti, e che polTedeva la lingua Latina , e la 
lingua Greca (’). Ebbe ancora impieghi, e fu nel ij 39 - 
Provveditore di Verona . Dopo ederfi accafato con Teodora 
Frifoni da cui gli nacque, come fi dirà, una fola figliuola , 
mori , ed al fuo fepolcro elidente in S. Fermo Maggiore di 
detta Città in una Cappella a mano finidra dell' Aitar gran- 
de fatta fare da lui, ncr quale fu feppellita ancora la Con- 
forte, fu poda la Tegnente Scrizione. - 

„ Petro Aligero, Dantis III. filio, gratee & latine dodo, 
„ & Theodorse con jugi incomparabili,, ( 4 ). Lodovico poi fuo 
minor fratello fi elercitò nella Giurilprudenza lenza lafciare 
di coltivare le umane lettere (r). Fu Vicario de'Mercan- 
ti , dignità confiderabile nella Città di Verona, ed Ambafcia- 
tore a Venezia . Prole per moglie Eleonora figliuola del Con- 
te Antonio Bevilacqua, ma non gli diede fucceflione; e perciò 
con fuo tedamento del 1547. ìafciò erede il fratello Pietro , 
e fu data fepoltura al Cadavere di lui nella fuddetta Cap- 

, pel- 


„ admodum •valetudine diu excruciatui in eo exilio , perturbato 
,, fubvcrfoque rerum omnium fuarum ordine , calaniitofo mortis gene- 
„ re vitam finii! “ . adunque Dante morì in Mantova dopo il i jo8. 
in cui fezuì la famofa lega di Cambraì contro i Veneziani fra 1 lm~ 
perador Ivlaflìtniliano , il He di Francia , ed il Pontefice Giulio 11. 
Il medefimo Valeriano in un fuo Endecafillabo imp. fra le [uè Poe- 
fie latine chiama Dante „ Poelam optimum, civem optimum, & opti- 
„ mum Pateonum , quo Verona din beata vivat 

( i ) In fine de l Dialogo V. de Poet. tliftor. 

( * 3 Gio: Mario Filello l. c. 

(})I I Mafei I. c. pag. 53 . dice che in principio di una lettera 
MS- del Conte Lodovico Nogaroìa diretta a Pietro fi legge „ Si me- 
„ moria tener, mi Petre , dum noi adolefcentuli eam ageremus ata- 
,, tem , quee maxime levitatibur amatoriir dedita eft , multum in 
„ Poeta ' evolvendo tempori s confumcbamus , non modo latinis , no- 
„ ftratibufque , verum etiam Grxcis , qui fuor , ve l aliorum amores 
„ decanta foni . Cum vero in fummo honore , ut nunc quoque , babe- 
„ retur Danter preclara 1 Mudar nobilitati s lux , tc Francifcur Pe~ 
„ trarcaqui elcgantifjima poemata Etrufco fermane confcripferant &e. 

( 4 ) Maflei I. c. ^ 

( j ) Il tante volte mentovato Maffei onore delta noflra Italia I. 
c. dice, che fi trovano lettere del Nogaroìa fcritte a Lodovico , le 
quali di Greca erudizione favellano . Mai apportò nocumento alla Giu- 
rifprudenza.lt perfetta cognizione delle belle lettere , benché alcuni pen- 
fino diverfemente . 
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pelli con quell' Ifcrizione „ Lodovico Aligero jnris utriufque- 
„ coufulto', omnibus virtutibtis ornato . Fratribus amantiifi- 
„ mis & fibi Francifcus Aliger fieri curavit ,,. Quello Fnn- 
tefco terzo fratello fu egualmente che i due primi uomo di 
lettere, come apparifce chiaramente da un’Epiftola del Con- 
te Ludovico Nogarola nobil Veroncfe, fcritta a Daniel Barbaro, 
il quale lo aveva piegato a proccurargli dai fuoi più dotti 
Concittadini qualche ajuto per la verdone di Vitruvio, che 
andava lavorando . Io non mi pollo difpenfare dal riportar- 
ne uno fquarcio. Ecco come Ella dice (*)„ Vilruvium jam 
„ vidi a Bernardino Donato nollro in li ugna m Hetrufcam 
„ ccnverfo, additis etiam nonnullis Scholiis , quae quidem 
„ omnia fufpicor inaniter peritile . Hoc idem pollea fecit 
„ rogatu Alexandri ViteUii Francifcus Dantes Aliger , quo 
„ neminem Verona: arbitrorad Vitruvii intelligentiampropius 
„ accedere . Cum hoc viro doclidimo magnus olirti mihi fuit ufus, 
„ nunc vero nullus , nam ruri continenter vitam agir , nec 
„ nifi raro ad nos revertitur,, fi forte tamen accidar, ut ur- 
„ bem repetat hominem aggrediar.,. Il dot t i 111 ino Marchefe 
Poloni (') è di fornimento che quella fatica di Francefco fin 
perduta, non avendo potuto raccapezzare alcuna notizia di 
olla . Un’altra Opera a lui è attribuita da Ciò: Bati/ìa Do- 
ni (,') con quello titolo,, Anriqititates Valentina: Francai 
„ Aligerii, qui fe dici r Dantis 111 . filtunt , “ la quale non è 
compai fa in luce. Il Marchefe Scipione Maffci (*) credè che 
in quel titolo vi liafcorfo un’errore, e che in vece di,, Va- 
„ lentinte “ leggerli fi deva,, Veronenfcs 11 giacché non fi fa 
che Francefco. viaggiaffe in lontani Par li . Nella Libreria dei 
PP. di S. Marco di quella Città di Firenze Armario II. n. 
xqz. vi è un MS., intitolato „ Infcriptioncs qutedam anti- 
„ qua: cum adnf tationibus Francifci Aligeri Dantis teitii 
„ fili! “ la qual’Opcretta non diderifce forfè dalla prima , e 
può ben’ edere, che quelle parole,, quardam antiqua: 11 fieno 
date mutate per errore dei Coprili in,, Valentina:,, ( ; ). Nel 
nollro Francefco mancò la dipendenza del Poeta Dante. Una 
! " lìMiuo- 

( i ) QuefF Epifìola è MS. e lo fquarcio , che aitiamo riferito , è 
riportato dal Maffci /. c. pag. 54. 

(1) Exera tal. Vitruviame prima pag. 85. 

1 J ) In uno degl Indici dei Litri , e Tefli a penna , dei quali il me- 
de/imo Doni fi fervi per formare la fua Raccolta deile antiche Ifcri- 
zioni, i quali fono fiamp. in principio di detta Raccolta in Firenze 
nel 17 J r. per opera del poco fa. defunto Propcfio Antonio France- 
fco Cori in fogl. 

(4) Ofervaz. letterarie Fot. VI. pag. 514.. 

(j). Conte Mazzucchelli /. c. pag. 49 5. ove parla del noflro Francefco.. 
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figliuola ebbe bensì , come fi dille, Pietro fuo fratello , e fu 
chiamata Ginevera , la quale fi maritò nel 1549. (’) col 
Co: Marc. Ant. Strego , ed i fuoi Difcendenti furono eredi 
e delle facoltà , e del cognome Allighieri . Per quello nelle 
loro Cafe fi vede l’Arme, che eflì avevano fatta, dopo che 
fi partirono di Firenze, la qual’ Arme è polla in fecondo 
luogo nel noflro Albero Genealogico. Ma è tempo di parlare 
del Divino Poeta. 

Ita [cita di Dante Allighieri. 

5 - V. 

N Acque Dante in Firenze da Alligherò degli Allighieri , e 
da Donna Bella nel Mefe di Maggio del 1165. C 1 ) non 
nel 1260. (>), come alcuni fcriflero , ed al Battefimo , il 

qua- 


( j ) I / Marchese Mafi'ei negli Scrittori Veronefi pag. 54- dice 
che ! lftr amento dotale di detto anno era nell' Archivio di Verona 
negli Atti di Girolamo Piacentini . Nel ragionare dei difcendenti 
di Dante, io mi fono attenuto a quanto aveva fcritto queflo Lette - 
rato , perché ninno fu di effi meglio intefo . 

( 1 ) Che Dante nafeeffe nel 116;. ce lo affi curano il Boccaccio , 
/'Aretino, il Manetti ed altri Autori della Vita di lui , benché il 
primo di quefli abbia errato nel dire che in detto anno era Papa Ur- 
bano IV. il quale ■meramente fino dell'anno avanti , aveva terminato 
di vivere, ed a lui era fucceduto il dì 9. 0 11. ( fecondo il Pagio) 
Ai Febbraio li Sj. Clemente IV. ma il [oprannome fieffo di IV. por- 
tato da }. Pontefici confecutivamcntc fece cadere in errore il noflro 
Gio: Una riprova ancora certi fima, che f anno iifiy. fotfe il Natali- 
zio del noflro Poeta , /' addurremo nel difeorrere della fua morte. 

(?) Il P- Innocenzio Baccellini nelle fue Induftrie Filofofiche 
cap. 6. moflra di credere , che Dante nafeeffe nel 1160. e fi fonda [0- 
pra un'edizione di Cridot'ano Landino da lui poffeduta , nella quale 
il me de fimo Landino nella Vita del Poeta premeffa al fuo Comento 
[opra la Commedia affienire effernato l'anno MCCLX. effendo Papa Cle- 
mente IV. „ Per vero dire in tutte le impreiftoni di quefl Opera non 
eccettuando la prima di Firenze del 1+81. leegefi in tal manierai ma 
nelle più moderne , nelle quali per opera di rrsnceùo Sanfovino in 
Venezia prejfo il Scffa nel t e6\. 1 eqi. 159 6. cc. fi riflampò lo fieffo 
Comento unito all'altro di A le fi! Velhttello , fià fcritto „ l'anno 116;.,, 
Lo sbaglio del Landino fu ricopiato ancora da Bernardino Daniello 
nella Vita di Dante impreffa avanti il fuo Comento , e dopo da Lo- 
dovico Dolce nell' edizione della Commedia fatta dal Giolito, e da 
altri. C rei ero dovevano però offervare , che in detto anno non Cle- 
mente IV. occupava il trono di S. Pietro , come dice il Landino , 
ma Aldi; IV. 
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quale ricevè nel noftro antico Tempio di S. Gio: Banfi a (■) 
pre/e il nome di Durante (*), quantunque poi Tempre Dante 
fi appellafle (>)■ Nel tempo che egli venne alla luce, il So- 
le fi ritrovava nella Coltellazione detta dei Gemini (♦) , e 
Tccome allora davafi piena fede all’ Aerologia giudiciaria , 

e quin- 

ti) Tanto affé rìfc e l’ ifteffo Poeta in principio de! Canto XXV. del 
Paradifo , ove dopo d aver detto, che fperava di ejfer rimejfo nella 
Patria in riguardo al (no veramente eccellente Poema , foggi unge v. 7. 
„ Con altra voce ornai, con altro vello 
„ Ritornerò Poeta, ed in fui fonte 
,, De! mio Batiejmo prenderò 7 cappello. 

E fi avverta che nel Canto XIX. v. 18. e 19. dell' Inferno aveva ben 
dato ad intendere, che in Firenze fi battezzava nel Tempio dedicato al 
Precurfore di CrifioS. Gioì Batifta . Di quello T empio ved.per tralajciare 
ogni altro, il Sig.GioiBatilla Nelli Patrizio Fiorentino nella fina belli filma 
fatica intitolata „ Piante, ed alzati interiori, ed citeriori dell infigne 
Cbiefa di S. Maria del Fiore ec.„ e l'erudita Storia delle Cbiefe Fioren- 
tine del P. Richa Gefuita ( Tom. V. ) nell Introduzione della prima 
parte del Quartier S. Gio. 

( 1 ) Coti cefi a da più Scritture citale in quella Vita , e lo attefid 
ancora il Volterrano Comment. Urbanor. I ai. col. éjX. E<lit. 
Lugd. apud Sebaftianutn Gryphium 1 jji. in Topi, dicendo,, Dan- 
tes Poeta Florentinus e gente fdhgheria Dnrar.tes ab initio vocatus , 
intereijo deinde ut fit in puerii vocabulo . 

lì) Il Poeta medefimo ce lo afficura nel C.XXX. del Purgai, v. ss- 
facendofi dire da Beatrice 

„ Dante , perche Virgilio fe ne vada , 

„ Non pianger anche ec. 
e più fotta v. il. egli fiejfo foggiunge 

„ Quando mi volfi al fuon del nome mio, 

„ Che di neceffiia qui fi rigiflra . 

Dante portava opinione , che il Poeta non doveva , fenza incorrere in 
un grave fallo, nominane ne fuoi verfi. Ved. il Juo Convivio. Que- 
fio nome poi di Dante era in quei tempi comune nella già ejhnta 
Famiglia degli Avvocati , come ci afiicura Vincenzio Borghini ne' 
fuoi Spogli MSS. nella Magliabecbiana , ed in altre Cajate . 

(4) Nel Canto XXII. del Paradifo Dante dice chiaramente che egli 
nacque mentre il Sole era in Gemini. Ecco i fuoi verfi che principia- 
no dal no. 

la vidi I fegno , 

„ Che feguc 7 Tauro, e fui dentro da elfo. 

„ 0 gloricfe J Ielle , 0 lume pregno 

„ Di gran virtù , dal quale io rieonofeo 
„ Tutto ( qual che fi fia) il mio ingegno! S 

„ Con voi nafeeva, e s ajcondeva vojco , 

„ Quegli, eh 'e Padre d’ ogni morta! vita, 

,, Quand io fentì dà prima l' aer T of. o, 

Quefii verfi ben dimofirano , che Dante nacque nel mefe di piaggio , 
cioè dopo il dì 14. nel quale a quel tempo entrava il Sole nella Ca- 
ffi- 

* «*• • r 
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quindi è, che avendo Brunetto Latini formato 1’ orofcopo di 
Dante (■), prevedde a qual’alto fogno di gloria forte egli per 
falire col fuo fapere, e con la vivezza del fuo talento , per- 
chè nato era in una liquazione dei Cieli, fecondo i precetti 
di quell’arte, affai favorevole (*). L’elito non rendè in que- 
llo cafo falfa una predizione fondata fopra degl’ indizj cosi 
fallaci , benché tali fieno Hate il più delle volte quelle degli 
Aftrologi fenza loro difcapito (*). Anche le vifioni, fe fede 
meritano i racconti degli Scrittori , concorfero ad annunzia- 
re qual riufcir doveva il fanciullo prima di nafcere . Il Boc- 
caccio narra (♦) un fogno avuto dalla Madre di Dante,, 
„ non guari lontana al tempo del partorire". Pareva a lei 
di ritrovarfi all’ombra di un’altiffimo Alloro preffo una Fon- 
tana , e quivi di fgravarfi della Prole, che portava nel Ven- 
tre; che quella in breve tempo nutricandofi folo dei frutti , 
i quali dal detto Albero cadevano , e dell' acqua di quella 
Fontana prendeffe la forma di un Pallore, - e che ingegnan- 
dofi erto di avere delle frondi dell’Albero , che lo avea nu- 
trito, repentinamente cadette ; c nel rilevarfi , in un Pavo- 

f ne 


Jìellazion e dei Gemini come fi potrebbe far vedere con i calcoli ylfiro- 
nomici rogoUli fecondo la correzione Gregoriana . Perciò non è im- 
probabile tinello che dice il Bayle V. Dante , cioè che il noftro Poe- 
ta veniffe in luce il dì iq. del detto Mefe . 

( 1 ) Probabilmente f. Brunetto Latini fece la Pianta ^4 virologica 
della natività di Dante , perchè il Poeta gli fa dire ne! Cani. XV. 
dell'Inferno v. SS- 

Se tu fegui tua /Iella 

„ Non puoi fallire a gloriofo porto , 

„ Se ben m’ accorfi nella vita bella: 

„ E s' f non foli, sì per tempo, morto, 

„ Veggcndo V ciclo a te così benigno , 

„ Dato t’avrei all'opera conforto. 

Il Landino ne! fuo Comento a queflo Canto dice che Brunetto fu ec- 
cellente Mattemalico, cioè Mflrolcgo. 

( i ) Negli y tutori di Jl filologi a giudiciaria fi può vedere quali 
benigni influfii erano attribuiti alla coflcUazionc dei Gemini , nè io 
citerò altri, che Gio: Gioviano Pontano, il quale nel 1. i. de Stellis 
parla di ciò con molta eleganza . 

( 3 ) E ojfervabile ciò che dice Cornelio Tacito tutore di tan- 
to credito nel I. VI. de'fuoi ylnnali „ Cxterum plurimi! mortalium 
„ non eximitur quin primo cujufque ortu ventura deftinentur : fed 
„ queedam fecus quam dilla fini cadere fallaciis ignara dicentium . 
„ Ita corrompi fidem artis cujus clara documenta antiqua reta! & 
„ noflra tulcrit . “ 

( 4 ) Boccaccio Vita di Dante. 
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ne reftafle trafmutato . Non è quello il folo efempio , il qua- 
le s’ incontra nell' Iftoria di (ogni , ed altri prodigi accaduti 
avanti la nafcita di qualche fanciullo ('), e dai quali hanno 
gl’interpreti di limili vanità predette cole favorevoli, o dis- 
favorevoli ad erto, fecondo che gli dettava o il loro interefle, 
o la loro ignoranza. Ma (iccome i Savj fdcgnano di vedere, 
che gli Antichi abbiano ripieni i loro ferini di limili raccon- 
ti, cosi ancor noi dovremmo temere di effer derifi , fe die- 
tro ad e(Ti più che di paflaggio le narrate cofe efponeflimo • 
Diali più tolto un' occhiata palleggierà allo (tato, in cui li 
ritrovava la nolira Città , mentre nacque quello divino in- 
gegno . Se la Storia di tutte le Repubbliche ci fomminidra 
una lunga narrazione delle civili dilcordie nate fra i mem- 
bri di elle, quella dei nollri Antenati , dal tempo in cui do- 
po la morte della celebre ContefTa Matilda, feguita nel 1115. 
pofero i primi fondamenti del loro governo independente e 
repubblicano (*) fino alla metà del XVI. fecolo, poco più ci 
conferva che una lacrimevole memoria delle noltre intelline 
divifioni , le quali furono di ollacolo perchè i Fiorentini ar- 
rivalTero a quel fommo grado di potenza, a cui di buon’ora 
moftravano apertamente di afpirare . La più famofa , e la 
più abbondevole di tragici fucce (fi fu quella dei Guelfi, e dei 
Ghibellini, che nata eflendo da prima nella Germania (>) . 
alfiilfe 1 ' Italia tutta , e particolarmente Firenze ove nel 
J2IJ. (♦) da piccoliflima cagione ebbe l’origine ( ’)• Ebbero 

il 


( 1 ) incora la nafcita del Padre della Romana Eloquenza , per 
non parlare di tanti altri , fu accompagnata da urodigi , che come 
fcrive Plutarco nella Vita di Cicerone , fi farebbero creduti vani 
fogni , fe l' evento non aveffe topo confermata la verità della pre- 
dizione . Ma molti Scrittori amano di rendere più fot enne e ma- 
gnifica la loro fioria coll' inferirvi qualche cofa di poiientofo . 

( 1 ) Ved. il dottiamo Sig. Gio: Lami nelle fue Novelle Lettera- 
rie de! 1747. col. 3#. e feg. 

(3) Ve d. Lodovico Antonio Muratori d' immortal memoria net 
T. x. cap. 31. delle Antichità Ellenlì , e ne'fuoi innati d' Italia 
particolarmente all’anno 1198. 

( 4 ) Vedanfi gli Storici Fiorentini , e particolarmente Gio: Villa- 
ni 1 . j. cap. 37. Edizione di Venezia ad inllanza de’ Giunti 
J/J9. in 4. 

( 5 ) In una minuta relazione della divificne della Citta noftra 
in Guelfa e Ghibellina , tolta dalle Scritture della Cafa de' Buon- 
delmonti , e dal Sig. Simon Bindo Peruzzi Patrizio Fiorentino di 
molte cognizioni fornito , e di una nobil gentilezza per favorire 

ili 
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il nome di Guelfi coloro, i quali erano nemici dell’Impero,, 
ed aderivano agl’ interefli del Romano Pontefice per cufto- 
dire la propria libertà ; e Ghibellini furono chiamati tutti 
gli altri, che facevano moftra di folfenere I’ autorità impe- 
riale, quantunque internamente i Capi di quelli partiti per 
diverti particolari fini, fodero foliti di fomentare la difeordia 
lenza curarfi nè dei Papi, nè degl’Imperadori - Varia fu ir» 
Tofcana la forte degli uni e degli altri , ma la feonfitta , 
che i Ghibellini efuli dalla Patria , agitati dalle Truppe di 
Manfredi Re di Sicilia, e figliuolo illegittimo di Federi gp IT. 
I m per udore , diedero a Montaperti fu VArti a nel Territorio di 
Sun. i il dì 4. Settembre 1260. all' Efercito della Fiorentina 
Repubblica, pole in uno fiato così cattivo gli affari dei Guel- 
fi, che lenza prepararli ad una ulteriore ditela, abbando laro- 
no Firenze, e li trasferirono a Lucca , lafciando che lenza 
contralto il Conte Guido Novello dei Conti Guidi ai 1 6. dello 
fieffo Mefe, occupafie a nome del fudJetto Manfredi la Città 
noftra (*): che fe allora fi folle mandato ad effetto il con^ 
figlio di coloro , i quali, volevano fpianare dai fondamenti 
Firenze , fenza fallo ai Guelfi non farebbe fiato poffibile in 
alcun tempo di riacquiltare lo Stato, come fegtiì di lì a non 
molto . In fatti effendofi oppofio ad una fimile rifoluzione 
Farinata degli liberti loro Capo (*) , dopo- che Manfredi il 
più potente fautore degl’ Interdti dei Ghibellini redo vinto 
e disfatto da Carlo d' Ar.gi'o fratello di S. Luigi Re di Francia 

£ 2. nel 


gli amici , comunicala al defonio Propello Gori , il quale la pub- 
blici nel primo Voi. della Tofcana Illulìrata pag.xfa,. , leggefi co- 
me l'origine di tante difeordie nacque nella Terra di Campi po- 
co diflante da Firenze in un convito , che fece M. Mazzingo Te- 
glini de' Mazzinghi in oc cafone d' effere flato creato Cavaliere . 

( 1 ) Di quefla janguinofa {confitta , e di ciò che dappoi feguì in Fi- 
renze ne fono pieni tutti i noflri Storici. 

(1) Dante nel X. Canto dell' Inferno v. 9}. dice per bocca del 
medeflmo Farinata , eie egli folo a vifo aperto difeje Firenze , ac- 
ciò non {offe come proponevano i Ghibellini , dii! rutta . Farinata 
tjfendo morto nel 1164. Inficiò per quefla azione gran fama di /e. 
Ved- Jacopo Gaddi ne' funi Elogi Storici pag. j. e feg. Per altro 
il Sig. D. Gio- Targioni Tozzetti tanto benemerito dell' 1/loria na- 
turale della Tofcana nel T. ». delle fue Relazioni d' alcuni viag- 
gi per la Tofcana pag. jt. penja che la trafimigrazione , la quale 
volevano fare i Ghibellini , trafportando in Empoli luogo ben fltuato,. 
t di aria falubrc , gli sibilanti di Firenze , farebbe fiata molto giove- 
vole per noi. 
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nel 1267. (')» i Guelfi rientrarono pacificamente nella loro 
Patria, la quale per io. anni fi diede al detto Carlo, già di- 
venuto Re di Sicilia (*)• Egli d'anno in anno vi /pedi un 
fuo Vicario , e quello con XII. Buon' Uomini ( Magifirato 
riabilito l’anno avanti 12 66.), ettendo fiate riordinate le co- 
le del governo, rette in pace la Repubblica (>), la quale nel- 
la venuta dello fiottò Carlo diede non pochi fegni di giub- 
bilo, e di gratitudine per i benefizj da lui ricevuti (♦). Men- 
tre adunque venne alla luce il noilro Divino Poeta , era Fi- 
renze ancor priva di molti fuoi onorati Cittadini , i quali 
{limavano meglio di vivere fuoti della loro Patria , che in 
quella ludditi del Re Manfredi , che teneva in mano il de- 
ttino delle noftre Contrade ; ma già il Re Carlo {cefo in 

Ita- 


li ) Qui fi deve avvertire uno sbaglio prefo da Leonardo Are- 
tino , quando nella l'ila di Dante racconta eh’ elfo nacque „ poco do- 
„ po la tornata dei Guelfi in Firenze fiati in efilio per la feon- 
„ fitta di Montaperti" ; imperciocché »p» può effere che Dante ve- 
nire alla luce dopo che i Guelfi rientrarono in Firenze, anzi nac- 
que avanti che Manfredi prefio Benevento foffe uccifo . In vero 
la battaglia data dal Re Carlo a Manfredi , e defcnttaci minuta- 
mente da Gio: Villani 1.7. cap. 9. da Saba Malefpina I. c. io. 
Rerum Sicul. e da Riccardaccio Malefpini cap. 179. frguì il dì a 6. 
dì Febbrajo dell anno 12(6. chiamato 1 16;. da alcuni , che all’ ufo 
ncflro cominciavano il nuovo .Anno il dì zy. di Marzo-, (Mura- 
tori Annal. d’Italia folto fanno 11 SS. )- 4 gli 11. di Novembre il 
Popolo minuto di Firenze / cacciò il Conte Guido Novello ( Vil- 
lani I.7. cap. 14. Simone della Tofa Annal. pag. 159. Edizione di 
Firenze 175?- in 4. con altre Cronichette) e nel Gennajo del 1167. 
(Villani ivi cap. IJ. ) furono rimeffi nella Patria i Guelfi ed i Ghi- 
bellini , avendo fatta pace fra loro . .Adunque efiendo nato Dante nel 
Maggio del 1z65.no» è vero quello che dice l'aretino, in quella par- 
te Ifiorico poco efalto . Si offervi poi , che quando gli Antenati di 
Dante furono , come di Jopra fi diffe, difcacciatì per la feconda volta 
come Guelfi dalia Patria , fra quefii non vi dovette ejfer comprefo il 
di lui Genitore Alighiero, perché [e foffe fiato fra i me de fimi , non 
fi fa vedere, come prima del 1 Z67. foffe potuto rientrare in Firenze. 

(z) Gio: Villani /. 7. cap. 15. Simone della Tofa 1. c. pag. 140. 
dice 6. anni, e me fi. 

( }) Villani ivi cap. 17. Simone della Tofa narra quali altri 
provvedimenti furono fatti da' Guelfi per ajficurarfi il Governo di 
Firenze . 

(4) Il Re Carlo venne in Firenze nel mefe d .Ago fio del 1Z67. 
(Simone della Tofa Annal. pag. 140. ) e fu da! Comune,, onorata - 
„ mente prefentato , e con patio, e armeggerie trattenuto" . Dino Com- 
pagni Storia Fiorentina!, 1. pag. 7. Edizione di Firenze del 171*. 
in 4. 
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Italia ad inftanza di Urbana IV. per fortenere gl’ interefli del» 
la Chiefa , rtando in Roma fi preparava ( • ) a vendicare le 
offefe , che da un sì potente nemico tutto giorno gli erano 
fatte ; ed il Pontefice Clemente IV. di poco tempo per la 
morte di Urbano ( l ) trasferito dal Vefcovado Sabinenfe a 
reggere il pefo del Pontificato , dava fperanza che nella fo- 
fpirata elezione di un' Imperadore (») forte per ritornare la 
tanto defiderata pace all’Europa. 

Della Puerizia di Dante, t de'fuoi f rimi Studj. 

$. VI. 

L A prima età di Dante fi rende affai memorabile a cagio- 
ne di erterfi in erta invaghito di colei, per cui ufcì dal- 
la volgare Schiera (*) dei Rimatori del Suo Secolo. Io intendo 
parlare di Beatrice Portinoti, dall' amor della quale conte re- 
ftaffe tenacemente legato il noSlro Dante , dietro il Boccaccio 
in tal forma Io raccontano quali tutti gli Scrittori della di 
lui Vita . Era ufanza vecchia in Firenze , che fi folenniz- 
zartero con felle e conviti fra’ vicini e congiunti i primi 
giorni del mefe di Maggio , quali per far mortra del giubbilo, 
che infpira il dolce afpetto della nuova ridente Stagione . 

Poi - 


(O Nel Mefe di Maggio n«j. Carlo Conte di Provenza pafsò a 
Poma , e fui finire di detto Mnno ufcì in Campagna contro Manfre- 
di ( Simone della Tofa I. c. pag. 139. ) 

(1) Urbano IV. morì il dì 1. di Ottobre 1164., e Clemente IV. 
nativo della terra di S. Egidio della Provenza , 0 fia delia Lingua- 
I fiocca gli fu eli-ito per Succejfcre il di 9. Febbrajo, fecondo il Rinaldi 
(Annal. Ecclef. ) 0 il dì j. detto, al dire di Tolomeo da Lucca 
(Hiftor. Ecclef. !. il. c. 30. ) dell anno fogliente ritfj. Da quefio op- 
pa, -if ce che vanno lungi dal vero quegli Mutar i , i quali colla {corta 
del Boccaccio dicono , ebe quando nacque Dante , fedeva nella Cat- 
tedra di S. Pietro Urbano IV. Non f empie accennerò gli errori , 
nei quali fono incorfi quelli, che hanno fcritta la Vita del Poeta, 
perchè da quello che diremo , potranno i Leggitori awederfi degli 
sbagli da loro commeffi , fenza che noi glil' indichiamo . 

( 3 ) Dopo la morte di Federigo li. Impt radere feguita ne! Ca- 
flello di Fiorentino nel Capitanato di Puglia il dì 13. Decembre 
ri 50. fino all'anno 1173. nel quale fu eletto Re de' Romani Ri- 
do l!p Conte di Hafpurch , Progenitore dell' Magnila Cafa d' Mufiria , 
la Germania , e t Impero refiò fenza Capo , ed in mille guife Jìra- 
ziato . 

( 4 ) Inferno Canto li. v. ioj . 
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(*) Falco Portinari Cittadino di molta reputazione, e dotato di 
ampie facoltà aveva radunato nella propria Cafa gli amici Tuoi, 
e fra quelli Alleghino Aìhgbieri (*) per folennizzare il primo 
giorno di detto Mefe . Ad una tal feda vi fu condotto dal 
Padre , Dante , benché non avelie ancor terminato il nono 
anno dell’età l'uà; e quello fui finir del convito, eflendoli 
con gli altri fanciulli l’uoi coetanei ritirato in difparte a tra- 
flullarli , s’imbattè a prender dimcdichezza con una piccola 
figliuola ( 3 ) del detto Folco , la quale oltre ad efferbelliflima, 
era,, adai Icggiadretta fecondo 1 ’ ufanza fanciullefca , e ne’ 
„ fuoi atti gentile, e piacevole molto, con collumi , e con 
„ parole aliai più gravi, e modelle, che il fuo piccolo tem- 
„ po non richiedeva (*). Il nome di quella fanciullina era 
Bice, benché il Poeta, Beatrice l’abbia nominata ne’fuoi fcrit- 
tr, e o folle la conformità dei fentimenti , o quel fimpatico 
genio, che fenza nollro volere ci porta ad amar piuttodo 1’ 
una cofa , che l’altra ; accadde che in quel momento redò 
di e(Ta talmente innamorato Dante , che da indi innanzi fi 
fentì llrafcinato a far tutto quello , che la nafeente patitone 
gli fuggeriva (’) . IJn tal racconto non è per altro a mio pa- 
rere conforme a quanto di fe medefimo ha lafciato ferino 
Dante , e forfè il Boccaccio lo ha finto a fuo capriccio per 

ab- 


( i ) li Villani 1 . 8. c. J 8. dice „ che ogni anno per Kalen. di 
„ Maggio quafi per tutta la Città fi facean brigate , e compagnie 
„ di Uomini , e di Donne , di / ollazzi , e balli , “ Ved. il Di/cor/o 
del Sig. Domenico Manni j opra il cofiume di cantar Maggio , il 
qual cofiume. ancora di pre/ente fi mantiene principalmente per la 
Campagna . 

( a ) Gli Alighieri non abitarono molto lontano da' Portinari , 
poiché quefii avevano le loro Cafe , dove è ora il Palazzo dei Du- 
chi Sai viali , prefio il Canto dei Pazzi , nel qual Palazzo furono 
incorporale le dette Cafe con quelle de Conti Guidi , poi de' Cer- 
chi, come fi legge nella Storia della B. Umiliarla de Cerchi , fcrit- 
ta dal dotto Francesco Cionacci cap. 3. della P. IV. pag. 383. e 
407. Edizione di Firenze del 16Ì1. in 4. Da quanto adunque fi 
dijfe di fopra t apparijce chiaro che le Famiglie Portinari, ed Al- 
ighieri , erano fra loro poco difeofie , d' onde per quefta parte /om- 
bra che refti confermato il racconto del Boccaccio. 

( 3 ) V Boccaccio nella Vita di Dante, ed altri, dicono che al- 
lora Beatrice aveva forfè otto anni ; ma Dante fiejfo nel principio 
della Vita nuova , ci ajficura che ella era fui principio del nono 
anno, ed egli alla fine dello fiejfo. 

(4) Boccaccio I. e. 

Frafe adoperata dallo fieffo Dante nella fua Vita nuova* 
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abbellire , fecondo il fuo collume , la verità foftanziale del 
fatto, di cui mi riserbo a parlare nel feguente Paragrafo. Nella 
fua puerizia perde Dante il Genitore , nientedimeno elfendo 
reflato padrone di un comodo patrimonio (‘) ebbe campo , 
mercè 1’ attenta cura di coloro ai quali incumbeva il carico 
della fua educazione, di efercitarli nelle Arti liberali, e nell' 
apprendere gli elementi delle umane lettere. In Tofcana mai 
fi perdè affatto il lapere (*), quantunque le infinite rivolu- 
zioni , alle quali fu dopo la rovina dell’Impero Romano fog- 
ge tto quello Paefe, avellerò quivi , come altrove ricondotta 
l’ignoranza, e la barbarie dei fecoli più remoti. Le invafioni 
dei Barbari , e le continove guerre , che i piccoli Signori , e 
le nafcenti Repubbliche per difenderfi dagli aflTalii dei Prepoten- 
ti , o per allargare i confini del loro Territorio fi facevano 
fcarabicvolmente , avevano refo gli uomini più atti al medie- 
rò delle armi, che difpofli a coltivare le fcienze. Quando per 
altro venne al mondo il noftro Dante , già i Fiorentini ave- 
vano una maggior cognizione dei buoni Studj di quello che 
fofTe per lo pattato ; ed il loro volgare idioma andava pren- 
dendo piede , avendo incominciato a fcrivere in efTo non tanto 
i Profatori, quanto il Poeta {.Brunetto Latini Segretario della 
Repubblica Fiorentina , e „ gran Filofofo , e fommo maeflro 
„ di Rettorica tanto in bene fapcr dire , quanto in ben dit- 
„ tare (»). Aveva effo a’ fuoi Concittadini il primo infegnato 
non folo la maniera di efprimere con ornato di parole le 
proprie idee , ma di regolare ancora fecondo i precetti della 
politica, gli affari della loro Repubblica <♦) , e quello ebbe 
pure la gloria di ammaefìrare Dante , che fenza fallo di gran 
lunga lo avanzò nel polfeflo delle fcienze le più fublimi , e 
nelle poetiche facoltà ( f ) . Era Brunetto del partito Guelfo , 

on- 


fi)!/ Boccaccio {crine che Dante nacque „ da affai lieta fortu- 
„ na: lieta dico fecondo la qualità de! Mondo, che allora correva' 1 
e lo conferma Leonardo Aretino. 

( » ) Ve da fi quanto ferine j opra di ciò f eruditismo Sig. Gio: 
Lami nella Parte I. del fuo Odeftorico pag. 119. e feg. 

(?) C01Ì lo chiama Gio: Villani nel l. Vili. cap. X. delle fue 
Storie. 

(4) Villani l. c. Tutti i noflri Scrittori che parlano di Brunetto 
non fono parchi di lodi nerfo di lui , che per i fuoi tempi fu certa- 
mente uomo di vaglia . Firenze per altro avena avuto , ed aveva 
allora altri Soggetti di qualche reputazione per il loro fapere , e fino 
nel 819. era Città di Studio , come crede il detto Sig. Lami . 

( J ) Dante Cani. XV. dell' Inferno , V. 81. e feg. & altrove nel 

lih. 1. 
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onde nel il£o. dopo la (confitta di Montaperto, e (Tendo refia- 
ti fuperiori i Ghibellini , ed afioluti padroni del Governo di 
Firenze, con i tuoi lafciò la Patria ('), e fc ne andò in Fran- 
cia, ove attefe a’fuoi fiudj (*) ; bifogna per altro dire eh’ 
egli ritornarle di lì a non molto, quando cioè le cofe dei 
Guelfi prefero , come fi dille, migliore afpetto, acciocché fi 
pofia avverare, che egli infegnafie a Dante, ed in effetto egli 
era Sindaco del Comune di Firenze con un Manetta di Benin- 
rifa nella lega fatta tra Firenze, Genova, e Lucca , a danno 
de’ Pifani nel mefe di Ottobre del 12S4. (*) , ed in Firenze 
morì l’anno 1194- (*)• Non fenza qualche maraviglia poi con- 
viene offervare, che quantunque Dante dimofiri nella fua Com- 
media di avere avuta molto cara la memoria di quefio fuo 
Maeftro, non ofiante fenza più lo pone nell’Inferno fra quel- 
li, clic vi pagano la pena del più fozzo peccato ('); ed il 
vederlo chiamato dal noltro Storico Gio: Villani ( 6 ) ,, Uomo 
mondano “ non può intieramente giuftificare il fuo difcepolo 
dalla taccia d’ ingrato c feonofeente verfo di uno , da cui 
aveva ricevuti non mediocri benefizj , benché veramente me- 
ritane il gaftigo, che finge che egli foffrifle nell' altra vita . 
Nè il dirli col Pojfcvino ( 7 ), che Dante s’ indu(Te,a fingere 
la dannazione del fuo Maeftro per l’odio che portava, efiendo 
Ghibellino, al partito contrario dei Guelfi, di cui era lo ftef- 
fò Brunetto, balla per fua difefa, mentre mal fi accorda il rif- 
petto che nel XV. Canto del fuo Inferno gli dimoftra parti- 
colarmente in quei verfi: 


» 


Se 


lib. r. della fua Volgare Eloquenza C.XII1. lo riprende di aver male 
fcritto nella lingua volgare, e certo che Dante conofceva bene quan- 
to egli era fuperiore al Maeftro , non che agli altri Scrittori, del fuo 
Secolo . 

( 1 ) M. Lapo da Caftiglionchio nel fuo Ragionamento pubblicato 
dal Mehus pag. 114. e lo fteffo Brunetto nella fua Traduzione, e 
Cemento all' Invenzione di Cicerone. 

' ( 1 ) Ved. Brunetto Latini /. e. Il Villani nelle Vite degli uomi- 

ni llluftri Fiorentini colle annotazioni del dottifftmo Conte Giam- 
maria Mazzucchelli rag. 66. e 67. 

( j ) Ammirato il Giovane nelle Giunte alla Storia Fiorentina 
dei Vecchio Ammirato T. 1. pag. 164. 

** (4) Mazzucchelli I. c. pag. 69. 

( 5 ) Ved. il citato Canto XV. deli Inferno . 

(6) Villani 1. c. 

( 7 ) Appar. Sacer T.I. pag. iji. 
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„ Se /offe pieno lutto 7 mio dimando , • - 

Rjfpojì lui, voi non fare/le ancora. 

Dell'umana natura pollo in bando: 

„ Che in la mente m' è fitta , ed or m'accora 
La cara buona macine paterna 
Di Voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
„ Mi'nfegnavate , come ! uom s'eterna: 

E quant' io i abb'o in grado ; mentr io vivo , 

Convien, che nella mia lingua fi /cerna. 
con quello pretefo odio fazionario , del quale in verità il Poe- 
ta ha fatto chiara molila in molti luoghi della fua Comme- 
dia . Jacopo Mazzoni ( ' ) ha voluto fu quello articolo ancora 
difender Dante, provando che egli nel riporre il fuo Maeflro 
nell'Inferno, non aveva fatto altro che feguitare il collume 
di quegli Scrittori, i quali avevano alla verità antepollo qua- 
lunque rigtiardo particolare . Ma io non vedo che Dante 
folte collrettcr a ragionare di Ser Brunetto nella fua Comme- 
dia, e che per quello come gli Storici citati dal Mazzoni dò- 
velie fedelmente narrare i vizj ancora di quello, di cui vole- 
va deferivere i fatti (*). Dicati piuttodoche Dante non fu 
molto fcrupololo nella feelta di quelle perfpne , le quali ha 
collocato nel fuo Inferno, e che non ci dobbiamo maggior- 
mente maravigliare di trovarvi Ser Brunetto, che Farinata de- 

' • S £f* - 


(1 ) Nel lib. IV. della fua Ditela della Commedia di Dante 
cap. 11. e 1?. - 

(x) Filollrato fu amico d' Afpafio Soffia , e non oftante dice I» 
fiejfo Filollrato , ebe indegnamente fu [celta ad elfer Segretario di 
AlelT. Severo; ma Filollrato aveva prefo a [crivere le Vite dei So- 
ffi , e per non mancare di fincerità doveva fare il giufio carattere 
di A trailo, benché fuo amico. Eunapio parla poco favorevolmente 
di Libanio fuo Precettore ; ma egli fi farebbe mofirato parziale di 
lui , fe avejfe taciute le fue imperfezioni . Suetonio nelle Vite de' 
Grammatici fcuopre i vizj del fuo Maefiro Palemone , ma dovevafi 
palfare f otto filenzio , quantunque pale fi a tutta Roma, per quefio ap- 
punto perchè da lui aveva apprefi i principj delli lettere , fenza te- 
mere d incorrere nella taccia o di poco efatto , o di appaflionato 
Scrittore ? Così dicafi degli altri, dei quali parla il Mazzoni. Tutti 
quefti erano in obbligo di dire la verità, come Storici, ma Dante ro- 
me Poeta, o poteva difimularla , p parlare di Brunetto fenza ripor- 
lo nell' Inferno , checché ne dica lo' fiejfo Mazzoni/, c. nel cui.' rif- -, 
pendendo a. quella obbiezione . Se -poi Platone non fi fece fcrupolo , • 
di [coprire i vizj di Socrate fuo amico. Dante doveva feguire- quefio 
efempio , ed imitare il poco decoro di un Filofofo Gentile , benché il - 
tufi re, e grande? 
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pU Ubati , Cavalcante Cavalcanti , ed alcuni altri Personaggi 
di gran merito , e per i quali il noliro Poeta aveva pur del- 
la lluna ; nc per altra parte fono così note le loro fcellerag- 
gini da fcufare l'ardito giudizio , che ha fatto dei medefimi 
in quello fuo fantallico lavoro , in cui linfe fino che uno 
{comunicato, come Manfredi , ed un’Idolatra, come Trajano , 
fodero nel numero degli eletti . Il progrelTo poi che Dante 
fece negli lludj , è una forte riprova della cura , che di lui 
fi prefe Brunetto Latini, al quale per quei tempi nulla man- 
cava di ciò , che bifogùa per foimare un'Allievo (') . Non 
lafciò per altro dalla parte fua il noliro Dante di applicarfi 
alle umane Lettere , e da fe Hello imparò , come di fono fi 
farà ollervare, i primi elementi della Poefia . Nella fua gio- 
vinezza coltivò ancora le belle Arti, e particolarmente il di- 
leguo (*), onde lu molto amico di Giotto (*), c di Oderifi 
da Gubbio eccellente Miniatore de’fuoi tempi (♦), ed emulo 
di Franco da Bologna (’) ; e fcriveva perfettamente , Sicco- 
me ci fa fede Leonardo Aretino , il quale vedde delle fue 
Lettere originali ( 6 ). Non lafciò di applicare anco alla Mtifi- 

ca 


( i ) Benché le Opere di fi Brunetto .Latini non fieno qua fi più 
lette a motivo detip lingua , in cui le {(riffe , non o/tante da. effe 
appare che poffedeva tutte quelle feientifiebe cognizioni , le quali 
ne [noi tempi potevano ave-fi. 

( i ) Leonardo Bruno ferii’ e che Dante „ di fua mano egregia- 
„ mente difegnava „ ed egli fi effe lo dice nella fua Vita Nuova . 

( ; ) Benvenuto da Imola nel fuo Cemento latino f opra I XI. Can -, 
io del purgatorio v.qé.ed il Baldinucci nella Vita di Giotto pag. 4 9. 
raccontano che egli dipinfe alcune coje in Napoli col difegno di 
Dante . 

( 4 ) Dante nel Cani. XI. del Purg. v. So. lo chiama 
„ I. onor d Jlgqlbio , e l onor di quei!' arte , 

„ che alluminare è chiamata in Parigi „ VeJ. il Baldinucci nelle 
Vite dc'-Pittori Sec. i. p. j j. • 

C 5 ) .Cofiui fu Scolare del mentovato Oderifi (Dant. Purg. Can- 
to XI. v. 84. ) ma fuperò il Maejho , onde da Benedetto IX. tir 
Chiamato a Roma per lavorare ne' libri de I Vaticano. Ved. il Va- 
iati P. 1. delle Vite de' Pittori pae. 41, Ediz. di Bologna 164S. 
in 4. 

(6) Il citato Leonardo dice che „ fu ancora ( Dante ) Scrittore 
„ per) elio , ed a a la lettera fua magra e lunga , e motto eorret- 
„ la , fecondo io ho veduto in alcune Pifioie di fua propria mano 
„ {ditte “ . Di ciò fu certamente debitore allo fleffo Brunetto La- 
tini , il quale ancora aveva una buona mano di jeriverc ; ccfa mol- 
to confacente ad un'Uomo deila fua prof e filone . Ved. il Tom. IX. 

del- 
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c a ('), e non fembra improbabile, che egli averte permaellro 
quel Cafeft a , del quale parla nella feconda Cantica della Com- 
media ( l ), e la di cui armoniola voce lo Coleva tanto diletta- 
re, arrivando fino a porre in calma i tumulti delle file paf- 
fioni (>). Che in un fecole, nel quale pochillìmo fi atten- 
deva __alla coltura dello Spirito, Dante II lidi a (Te , oltre le Scien- 
ze , le Arti ancora di fempìice ornamento , fa ben compren- 
dere che i grandi ingegni formontano tutti gli oftacoli , e 
che nulla può impedirgli dall' innalzarli a quel fegno di gran- 
dezza, al quale afpirano i< loro deliderj. 

La Beatrice celebrata ila Dante fu veramente una Femmina : 
Si dichiara ancora chi Ella {offe, e fi parla degli amori 
, ' del medefimo Dante. 

$. vir. 

E Prima di avanzare il paffo nel racconto delle azioni di 
Dante non mi fembra di dover tralafciare lo (chiari- 
mento di un dubbio , il quale è , fe veramente folte una 
Donna quella Beatrice , che il nollro Poeta ha tanto cele- 
brata ne' l'uoi verfi , ovvero un Soggetto ideale ed allegorico , 
lignificante la Sapienza, o la Teologia . Il Canonico Anton 
Maria Bifcioni (<) fu di quello fentimetito , e non mancò 
di fiancheggiarlo con quelle ragioni , le quali gli femhrarono 
le migliori, benché per quello venilte da più illuminati Cri- 
tici riprefo (’) . Prima di lui per altro aveva in tal forma 
penfato Mario Filelfo ( 4 ) , ma l’autorità fua fu dal Bifcioni 

g l Ili- 


delia Stor. lett. d’ Italia gag. 455. La forma poi del carattere di 
Dante fi può avere da un Cod. Seg E. dii pubblico ^Archivio 
Annanni di Gubbio , in fine del tjuale vi è un Sonetto di ejjo , 
che crèdtfi fritto di fuo pugno . Vcd. Fràncefco Maria RatTaelli 
mila fua Operetta intorno a Bufone da Gubbio cap. j. j. . 

( 1 ) Leonardo Bruno 1 . c- 

(2) Cant.ll. ull, e feg. 

( 3 ) Dante I. c. v. ic 6. e feg. prega Calcila a voler cantare per 
infiorarlo dalla fatica dell' affannojo viaggio , adduccndo per mcti~ 
ve , che in vita con l'armonia del fuo canto gli 
Solca tjuctar tutte fue veglie . 

( 4 ) Nella Prefazione alle Profe di Dante , e del Boccacci^ 
pag. 7. e feg. c nelle ^Annotazioni alla Vita nuova. 

( j) Faglia per ogni altro il dottifiimo Apposolo Zeno nel Poi. Hi 
delle fue Lettere pag. 552. 

(6) Mario Filelfo nella Vita M. S. di Dante- 
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ftimata molto più di quello che conveniva. Imperciocché per 
fa pere le circoftanze della vita di alcuno , fi deve egli piutto- 
flo ricorrere' alla teftimonianza di uno Scrittore vifìuto mol- 
to dopo a quel tale , che all* e fa me de’ Tuoi fcritti ? Dicali 
ciò che vuole il Filelfo. , e qualunque altro, le Opere di Dan- 
te inoltrano ad evidenza che la fua Beatrice non era un Sog- 
getto ideale, ma una vera. Femmina. In effetto la Vita nuo- 
va non è altro che una Storia dell’innamoramento di Dan- 
te , ferina con tutte quelle fantaftiche immagini, che nella 
mente fua gli erano dalla dolce patitone potentemente rifve- 
gliate. Quivi egli narra in qual forma s’invaghiffe di Beatri- 
ce (»); come proccuraffe di tenere ed a lei , ed agli altri 
nafeofa quella fua fiamma , fino col far credere che per al- 
tro oggetto era accefo il fuo cuore (*) , e quali fmanie la 
modella ritrosia (») della Giovane , e la fua repentina mor- 
te gli cagionaffero ( 4 ) . Si può egli fpiegare allegoricamente 
tuttociò?’ Non aveva il Poeta compiti nove anni (>) quando 
le apparve quella Donzella , che „ non pareva figliuola d’ 

„ uo- 


( t ) Dante / invaghì di Beatrice la prima volta che la vedde 
qua fi per un effetto di Simpatia. Vita nuova. 

( i } Ritrovandoli Dante fi in parte dove t udivano parole della 
„ Regina della Gloria “ cioè fn Chiefa , e beandofi nella vifla della 
fua diletta Beatrice , fece credere di ejfere innamorato di un' al- 
tra „ Gentildonna di molto piacevole afpetto „ che flava da lui po- 
co dijcofla . Di ciò tanto fi compiacque il noflro poeta , che con 
quella Donna fi celò alquanti' anni e meli , e per dare all'al- 
trui credenza maggior pefo , fece per lei certe colette per rima, 
e fra le altre la Canzone che comincia 

„ O voi , che per la via di amor pajfate, 
riportata nella Vira nuova, in occafione dì efferfi partita dalla Città 
quefta Donna , per celare più accortamente il fuo interno penfiero 
a coloro, i quali non aiterebbero lafciato di fo/pettare , fe in una 
tal circoflanza non avejfe parlato „ alquanto dolorofamente “ : chi tro- 
verà fatto il velame di queflo racconto /’ -Allegoria! 

(?) Allorché le perfone fi furono avvedute che il Poeta era 
amante di Beatrice , non lafciarono di mormorarne , onde ejfa Sde- 
gnata di ciò non volle, come aveva fatto per lo pa/faio , rendere 
a Dante il Saluto . Quefta modella ritrosia dei [e tanto a! noflro 
Poeta , che fi ritirò in foìinga parte , per isfogare con i lamenti , 
e con le lagrime il fuo dolore. Fed. la Vita nuova. 

( 4 ) Leggafi fra l' altre cofe la Canzone inferita nella Vita 
nuova che incomincia « 

„ Gli occhi dolenti per pietà de! core. * 

{}) Lo dice ancora nel Cant. XXX. del Purg n v.qt. 


c 
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„ uomo mortale, ma di Dio“ (') , benché foffe ancor’ eda 
fui principio del nono anno dell' età fua (*) ; e da quel gior- 
no in poi fino che vide , non potè di quella fua Donna 
fcordarfi , la quale tanto- per tempo g|i aveva fatto foffrirc 
tutti gli' Urani accidenti dell’Amore 0 ) . Se quella Beatrice 
folTe (lata laSapienza, doveva Dante per cagion fua rilenti- 
re tutti i moti, che ci raccontano a ver. fofferti coloro, i qua- 
li hanno sfogato nei loro verfi l'amorofa paflione? Ma nien- 
te altro ci vuole per ifmentire quelli che penfano , che Dan- 
te non parlalle di un’ oggetto terreno quando pianfe , fofpi- 
rò, fi dolfe per Beatrice , che leggere il Canto trentefimo, e 
trcntefimo primo del Purgatorio , ove racconta in qual forma 
da lei difccfa dal Cielo venide riprefo per la fua mala coa- 
dotta. Fra le altre cofe ella dirò (♦) 

Sì tojìo , come in fu la foglia fui 

Di mia feconda et aie , e mutai vita , 

Quelli fi tolfe a me , e dieffi altrui. 

Oliando di carne a fpirto era falita , 

E bellezza e virtù crejciuta mera, 

Fu' io a lui men cara , e men gradita : 

£ volfe i pafft fuoi , per via non vera , - ' 

Immagini di ben feguenio falfe , 

Che nulla promiffion rendono intera ec. ■ • 
e più fotto (») 

Mai non t' apprefentò natura ed arte 

Piacer , quanto le belle membra in ciò io 
Kincbiufa fui , e che fon terra f parte : . 

. • . ■ E fé 

( 1 ) Così nella Vita nuova imitando forfè Omero ove diffe nel 
li. dell Iliade di Eleo# 

„ Cerio una par delle immollali Dee . 

Se Beatrice non pareva figliuola di un uomo mortale , dunque lo era 
fenza fallo; e perciò Beatrice non era un Ente ideale e mctafi- 
fico , come lo Juppone il Bifcioni , e tutti coloro che fono del fuo 
partito . 

(a) Vita nuova. 

( 3 ) Sarebbe troppo lungo partito l-cpilogare quanti fofpiii , quan- 
te lacrime , quanti fogni , e quante f manie ci dice Dante ne fuoi 
verfi, e nelle fue proje aver fofferti per Beatrice, e bafia off cova- 
re per concepire la follìa de! fuo amore, che egli faceva confifie - 
re la fua felicità nel fentir lodar la fua Donna . Leggafi poi il So- 
netto che principia 

• Tutti li miei penfier parlan £ amore ; 
il quale fla nella Vita nuova. 

(4) Purg. Cani. XXX. v. 114. e feg. 

(5) Purgai. Cani. XXXI. v. 4J. e feg. 
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Memorie per la vita 
E fe'l fummo piacer sì li falbo, 

Per la mia morte: qual cofa mortale 
Dove a poi trarre te nel fuo difio? 

Ben ti dovevi, per io primo tirale. 

Delle cofe fallaci levar fufo, 

Diretr' a me, che non era più tale ec. 

Che fe parve cofa diiconvencvole ad alcuno Io fpiegare let- 
teralmente tptto ciò che dice Dante della fila Beatrice, quali 
foffe un difonore per elfo l'aver provati gli effetti di unapaf- 
fione, alja quale tutti gli uomini fono in un tempo per lo- 
ro fventura {oggetti , ricercando il fenfò allegorico nel fuo 

Poema , fi dovrà tradire il vero per falvare un fublime in- 
gegno da una taccia, che egli ha comune con quali tutto il Ge- 
nere umano? Se di tanta virtù ed onellà fu ricolma la fua 

Donna, di quanta in lei ne defcrive , e fe egli amò,, non 

,, per libidine, ma per gentilezza di cuore" (■)> qual ripren- 
fione merita egli per avere con tutta la maggior tenerezza 
amato così nobile e degno Oggetto , per cui divenne cotanto 
chiaro, e che per alcun tempo (cioè , fin che ella viffe) lo 
fofienne col fuo volto, menandolo feco per dritta via (*) ? 
Si potrebbe ancora ricercare fe la Beatrice , da cui finge di 
effer guidato Dante per il gloriofo fentiero del Cielo , fia 1’ 
anima beatificata di quella , che amò in terra , o come la 
intendono tutti , o quafi tutti i Comentatori della Comme- 
dia , la Criftiana Teologia ; ma io reputo miglior configlio 
il non entrare in fimil difputa , lafciando che in ciò ciafcu- 
no creda a fuo piacimento. Lunga certamente , e pericolofa 
inchiefta farebbe I’efame di tutti quei luoghi della Comme- 
dia, ove fi ragiona di Beatrice , ed alla fine non altro fi potrebbe 
conchiudere, fe non che molti pafft male riaccordano in ambe- 
due i fuppofti , c che refia ofeuro , fe il Poeta Tempre abbia 
ìntefo parlare dell’ ombra di Beatrice , o della Teologia (>). 

Del 


(i) Aretino Vita di Dante.. 

(i) Dante Purg. C. XXX. v. ni. e fig. Altrove ancora fi fa 
gloria il Poeta di effere fiato da cofiei guidato per lo fintin e del- 
ta virtù . Si rileggano i due j opra riferiti puffi . 

( 3 ) Per efimpio fi legga UDifiorfi che tiene nel Canto II. dell' In- 
ferno Beatrice a Virgilio, quando Ella lo manda a firvire di gui- 
da a Dante per lo difafirofo cammino , f fi vedrà che ora appare, che 
per quefia Beatrice' intendeffe il Poeta l anima della fua Donna , ora 
la Teologia. In quanto a me , fino poco portato a fpiegare gli tutori 
profani in fenfo allegorico , e filamento quando il jenfo proprio non fi 

pbò 
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Del refhnte da tutto quello che leggefi nolla Vita nuova di 
Dante , la quale è ficuramente il più chiaro documento degli 
amori di lui con la Beatrice Portinari , niun femore fi ha 
del modo con cui fi diffe l'opra , feguendo il Boccaccio , che 
egli di lei fi era innamorato. Ma la verità è, che Dante an- 
cor fanciullo nella Primavera dell’ anno 1274. fu prefo dalla 
bellezza , e dalle gentili maniere di Beatrice , che era figliuo- 
la di Folco Portinari Cittadino molto ricco , e vtrtuofo del- 
la noftra Città (') , e Fondatore del celebratilfimo Spe- 
dale detto di Santa Miria Nuova ( l ) , e la vicinanza delle 
due famiglie Alligbieri, e Portinari potè far nafeere , o ali- 
mentò certamente fra quelli teneri fanciulli l' innocente loro 
inclinazione. Quella pallìone fu quella fenza fallo, che rifve- 
gliò in Dante il genio per la Poelìa (>) , e dopo avere da 
per fe apprefa „ l'arte di- dire parole per riina “ (♦), fi ci- 
mentò a comporre il fuo primo Sonetto per raccontare una 
vifione amorofa ('). Non è mio impegno il trattener trop- 

_ . Po 

può in alcun modo fofienere ; ma la numerofa fchiera dei Comentato- 
ri fi è fempre impiegata in cercare nelle efprctfioni di colóro , / opra 
dei quali fi fono po/ti a fcrivere , un fenfo nafeofo , per render pii 
nobili, e più grandi ipenfieri , e le immagini dei Poeti . Io tengo per 
fermo , che quefii quafi mai penfaffero di voler dire quello , che 
dopo qualche fecola gli hanno fatto dire i loro Giocatori , e Ce- 
mentatori . 

•( 1 ) Dante netta Vita nuova parlando della , morte del Padre 
della fua Beatrice. 

li) E noto che Folco di Ricovero Portinari nel 1180. ( (Ted- 
ia Tofcana Illulìrata Voi. I. pag. 304.)/* il Fondatore dello Spe- 
dale di S. Maria Nuova , ed autore di altre opere di pietà , 

( Mannt Tom. VI. de' Sigilli pag. 10?.) e fi [a ancora che egli 
morì nel 1189. come cofia dalla fua. Ifcriztone fepolcrale . Di ciò 
fa motto il medefimo Dante nella Vita nuova. 

( J ) Nella fua Commedia Cant. XXIV de! Purgatorio V. si. e 
feg. dice che I' aver elfo portata la Poefia ad un più alto grado 
di quello , a cui erano arrivali i Poeti vi fiuti avanti' di lui , era 
di penduto da quello, cioè che eglino non avevano feguito come lui, 
lo ftile , ed il concetto che detta amore . Adunque a quello crede- 
va di ejfier ■ debitore di quel tanto , che fatto aveva per migliora- 
re la volger Poefia. 

(4) Dante Vita nuova . Da ciò appari fee come di fopra dice- 
vafi, che da niuno imparò T arte, di Poetare. Tutti i grandi uo- 
mini per lo più non hanno avuto alcun maefiro in quella facoltà, 
nella quale fi fono refi più celebri. 

(5) Quefio Sonetto è il primo della Vita nuova , ed incomincia 

„ yt ciafcun alma prefa , e gentil core ce. 
ytt medefimo fu rifpofit da molti , e principalmente da Guido Caval- 
canti, come in altro luogo fi dirà. 
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po il mio Lettore narrandogli ciò che fofferfe il Poeta nel 
tempo di quello Tuo innamoramento, ed abbaflanza egli flef- 
fo ha tutti i moti , e tutti i trafporti dell' infiammato Tuo 
cuore con forza ed energia più di quello che bifognalfc nel- 
la mentovata fua Opera , e nelle lue Rime deferitti e delinea- 
ti . La morte fopravvenuta a Beatrici nel 25 . anno dell’ età 
fua (•) il dì 9. Giugno 1290. (*) qual rendette il nollro 
Dante , fe Io immagini colui che la più cara cofa nel piu 
bel fiore delle fue fperanze abbia miferamente perduta . Ma tic- 
come l’amore di lui non era un folle accecamento di fre- 
golato appetito , ma un' innocente inclinazione di un cuor 
gentile per cofa di mille pregi ricolma , quindi fe la morte 
tolfe a Dante la villa della fua Donna, il tempo non ne potè 
in e(To Cancellare la rimembranza , anzi che colla più bell Ope- 
rm di cui fi vantino le Tofcane Mufe , pensò ad immortala- 
re il nome di lei . Il Boccaccio nel fuo Contento fopra il fe- 
condo Canto dell’Inferno racconta, cht Beatrice fu maritata 
ad un Cav. de' Bardi per nome M. Simone , ma per quanta 
fede meritar polla egli, che non molto difeofto fu dai tempi, 
nei quali accaddero quelle cofe , io dubiterei fe vera fotte 
tal cofa, non trovando che Dante abbia di ciò in alcun luogo 
dato il minimo cenno (') . Comunque 1 ’ amore che Dante 

na- 


(i)I/ Boccaccio nella l'ita di Dante , ferii ie‘ che Beatrice 
quando morì ,, era quafi nel fine del fuo 14. anno „ Ma ciò è fal- 
lo , mentre dato per vero , che Dante di tei 1 innamoraffe fu! fini- 
re degli anni 9. Infogna concludere che ciò accadere nel mefe di 
aprile in circa del 1174., nato effondo nel Maggio del ii 6 j. , e 
fcrivendo lo fi effe Dante che allora Beatrice era entrata nel 9. an- 
no di poco tempo, chi non vede chiaramente che ella dovette na- 
scere nel detto mefe d Aprile de! raSj. e che nel Giugni 1 del ufo. 
aveva 16. anni compiti? 

(a) Tanto dice il Boccaccio I. c. e lo fteffo Dante nella Vi- 
ta nuova là ove ferivo „ Io dico che fecondo /’ ufahza dlta- 
„ Ha , r anima fua ( cioè di Beatrice ) nobili fuma , fi partì nella 
„ prima ora del f. giorno^ del mefe: e fecondo lufanza di Siria, el- 
„ la fi partì ne! nono mefe dell’ anno , perocché il primo mefe è 
„ Tifmin , (forfè Tifri) lo quale è a noi Ottobre. E fecondo tufan- 
,, za nofira Ella fi partì in quell anno della nofira Indizione „ cioè 
degli anni Domini, in cui il perfetto Numero (c/oè ilio.) era com- 
piuto nove volte in quel „ Centinaio, nel quale in quefio mondo 
Ella fu pofia ec. 

( J) Anzi Dante nella Vita nuova pare a me, che dimofìri che 
ella mai fi accasò , mentre nella fieffa Vita, raccontando in che occafio- 
ne componete un fuo Sonetto, che incomincia 
„ Deh pellegrini, che penfofi andate, 
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nutrì Tempre per la fua diletta Beatrice , non ebbe per altro 
forza badante dal dittarlo da ogni altra tenera inclinazione , 
poiché non molto dopo la morte di cortei fu vicino ad in- 
namorarfi nuovamente di un’altra Donna gentile, bella, gio- 
vane, e favia (■): tanto è vero, che non Tempre fiamo pa- 
droni di refirtere alle imprertioni erterne di quelli oggetti , 
che impenfatamente colpifcono il nortro cuore. Ma fe parteg- 
gierà fu querta partione , tale non dovette erter quella , che 
per altra femmina rifentì , trattenendo^ in Lucca dopo il fuo 
efilio, come egli ftcffo ci dice nella Aia Commedia (*) : e 
vi è chi racconta , che nelle Alpi del Cafentino in un' età 
più avanzata s’invaghirte di nuovo, d’altro oggetto artai po- 
co per bellezza di corpo (limabile (’)• Chi fa quanto la no- 
tizia di tali cofe ancora necertaria fia per Aabilire il vero ca- 
rattere degli uomini anche i più celebri , e per far conofce- 
re, che tutti quelli hanno il cuore di una rterta tempra, che 
gli altri , i nomi dei quali rimangono allo fcuro , non mi ri- 
prenderà d' aver io moflrata della premura , per indagare la 
Storia degli amoreggiamenti di Dante. 

h Co- 


dice che ciò accadde nell' aver vedalo poffare certi Pellegrini „ per 
„ una via la eguale è qua fi mezzo della Città , dove nacque , vi- 
,, vette , e mori la gentili ffima Donna „ Se morì adunque Beatrice 
nel luogo, ove nacque , e viffe , bifogna dire, che per motivo di 
matrimonio mai lajciajfe la Cafa Paterna , 

( t ) Vita nuova . 

( x ) Cioè nel XXIV. Canto del Purgatorio v. 4}. ove fa dire a 
Buonagiunta degli Orbicciani da Lucca Poeta, e fuo mimico: 

„ femmina è nata, e non porta ancor benda, 

„ Cominciò ei , che ti farà piacere 
„ La mia città . 
e già nel v. 37. aveva detto: 

„ F.i mormorava : e non fo che Centucca 
„ Sentiva io ec. 

Gentucca appunto dicono i Cementatori , che avea nome quella Fan- 
ciulla Lucchefe , della quale s invaghì Dante . I/'Corbinelli nella 
compendiofa Vita che flampò dietro a l libro de Vulgari Eloquenza 
dice , che quella Femmina Lucchefe , di cui Dante 1 innamorò , chia- 
mava fi Pargoletta . Simili notizie difficilmente poffono averfi fincere . 

( 5 ) Il /addetto Jacopo Corbinelli racconta che Dante nelle -dipi 
di Cafentino , fu amante di una Femmina che avea il gozzo . An- 
ton Maria Àmadi nelle fue Annotazioni fopra una Canzone morale 
pag. 84. Ediz. di Padova per Lorenzo Palmati ij«j. in 4. vuole 
che la Canzone di Dante pofla dietro alla Vita nuova , e che prin- 
cipia „ Amor , tu vedi ben ec. „ foffe fcritia da lui quando amava 
Madonna Pietra della nobil famiglia Padovana degli Scrovigni . 
F.cco un'altro innamoramento di D'ance. 


jS Memorie peula vita 

Come impiegajfe Dante pii anni della fua Giovinezza. 

$. Vili. 

L O Studio delle divine , ed umane Lettere , e delle belle 
Arti , ed il penfiero della Tua Donna , furono le occu- 
pazioni di Dante nella fua Giovinezza . Egli per altro potè 
{limarli fortunato, mentre quell' ultima cura non lo diflolfe 
dall’ applicar feriamenre a ciò che più doveva giovarli . Rac- 
conta Francefco da Bali antico Cementatore della Commedia , 
che Dante ne’fuoi più verdi anni aveva veftito 1’ Abito dei 
Frati Minori dell’Ordine di San Francefco, ma che prima di 
terminare il Noviziato era ufeito da detta Religione ( ‘ ) . Io 
non fo che d'altronde lì abbia notizia di tal latto; fo bene, 
che il trovarlo riferito affolutamente da un’Autore, che (crif- 
fe poco più di 70 . anni (*) dopo la morte di Dante, è una 
prova ben forte per fupporlo vero . E' certo che F. Antonio 
Topnocchi da Tcrrinca (*) nomina Dante fra gli Scrittori To- 
lta ni dell’ Ordine di S. Francefco ; ma non fa quello perchè 
egli fapelfe che Dante folle entrato in quella Religione nell’ 
età fua più frefea , ma perchè avea trovato , che egli era 
morto con 1’ Abito indod'o di detto Santo , come Terziario 
del medefimo Ordine . Se poi lino d' allora , come narra il 
Bati , fi delle Dante allo Studio della Teologia , nella quale 
fece tanto profitto , o fe molto dopo fi applicato ad una 
Scienza cosi fublime, io non faprei deciderlo, benché mi len- 
ta 


( 1 ) Il Buti cementando quel verfo del Cani. XXX. del Purgatorio 
•v. 4*. ,, Prima eh' io fuor di puerizia fojfe „ dice che Dante fini 
dalla jua puerizia fi era invaghito della Sacra Scrittura „ e quc/lo 
„ credo che fojfe quando fi fece Frate Minore dell' Ordine di S. Fran- 
„ cefo , del quale ufcctte innanzi che facejfe profeffione „ Quefia cu- 
riofa notizia la comunicò al Mondo letterario il defunto Canonico Bi- 
feioni per mezzo del laboriofo Jluiore della Storia letter. d Italia 
Voi. Vili. pag. 119. n.ij. e fu accennata ancora dal P. Richa nel 
T. 1 . della fua Storia delle Chiefe Fiorentine pag. ioj. 

(z) Francefco di Bartolo da Buti fpiegava il Purgatorio di Dan- 
te nelF alma Univerfità di Pifa nel 1595. 

( 5 ) Nelle giunte alla fua Opera intitolata ,, Genealogicum , & ho- 
„ norificum Theatrum Etrufco-Minoriticum , Edit. Fior. i68z. in 4. 
pag. 188. cr feq. benché male architettato , e male fritto fia quello libro , 
non oftante contiene una quantità grande di notizie di Storia lette- 
raria , 
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ta portato a credere, che ciò facede Dante nella Aia gioven- 
tù, All riHedò che di una tale fcienza era ben fornito, quan- 
do intraprefe la Aia Commedia ; la qual cofa non farebbe 
potuta fuccedere, fe dopo il Aio efilio avefle a quello Audio 
applicato. E chi non vede, che un’ingegno cosi elevato non 
era capace di riAringerfi a quegli Audj, dei quali la gioventù 
generalmente fuol’efier contenta? Aveva egli di buon' ora (') 
fcorA non tanto i più dotti Scrittori delle antichità , quanto 
le pagine dei. facri Libri (*), e a queAi Studj aveva accoppia- 
ti ancora quelli della Platonica , ed AriAotelica Filofofia , 
che erano in grandiflimo pregio predo quei pochi, che allora 
avevano Aima di dotti ( J ) . Godeva per quello Dante dell" 
amicizia di tutti quei che erano in Firenze , ed altrove in 
credito di Uomini letterati , e fra gli altri di Guida Ca- 
valcanti , il quale il primo fra fuoi amici egli Aedo lo chia- 
ma (♦) - Era Guido „ filofofo di autcrirà , non di poca Ar- 
„ ma , c ornato di dignità di coAumi memorabili , e de- 
„ gno d’ ogni laude e onore (*) : la Amiglianza degli Au- 
lì 2. dj 


( i ) Nella fua Vita nuova , che Dante fc riffe nella fua Gioventù „ . 
cita' molti paffi di antichi Poeti * 

( ì ) Ved. la Sopraddetta Vita nuova , nella quale Dante riferire 
alcuni paffi tolti dalle Sacre Carie. 

( }) Prima la Filofofia di Platone, poi quella di Ariftotile furo- 
no con grande impegno infognate nelle Scuole . Di ambedue Dante 
aveva uri cfaita cognizione , come da tutte te fue Opere apparifce , e 
pariicolarmente da quella che intitolò Convivio. 

( 4 ) Nella Vita nuova , Dante quando vuol nominare Guido Ca- 
valcanti , dice „ il primo delti mici amici . 

( j) Filippo Villani nella Vita di Guido fra le altre pubblicate 
dal Co: Mazzucchelli pag. 96. Dino Compagni I. 1. pag. 19. narra 
„ che era cortefe, e ardito , ma fdegnofo, e Solitario , e intento allo 
„ fi odio" e Senza più fi può vedere ciò che ne dice il detto Villani, 
ed il Sig. Mazzucchelli nelle fue Annotazioni a delta Vita , oltre 
molti altri Scrittori che citar fi potrebbero. Egli mori verfo la fine 
del i?oo. come racconta Gioì Villani 1 . 8 . c. 41. ed è falfo che egli 
foffe Epicureo t come dice 'il Boccaccio nella Nov. 9. della 6. Giom.. 
il quale preje forfè abbaglio nell attribuire al figliuolo quello che da 
Dante nel Cant.X. dell Inf. fu a M. Cavalcante fuo Padre attri- 
buito. In effetto di Guido affai diverfamente ne parla nel fuo Ce- 
mento a! detto luogo dell' Inf. il qual tomento compofe molto dopo il 
Decamerone ( Ved . il Bifcionr nelle fue Annoi, alla Vita nuova di 
Dante fra le Profe dello fteffo Dante , e del Boccaccio). Forfè anco- 
ra in detta Novella M. Gio: riferì quello che allora credeva il Po- 
polo , il quale diffamava per Eretico chiunque foffe degli altri pii I 
dotto 0 nella Tifica , 0 nell' Afironomia ( Ved. il Sig. Manni nell' 
Ulullrazione del Decamerone P. ». c. 61.) 
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dj (') aveva fatto nafcere fra lui, e Dante quella dolce ami- 
cizia, benché quell' ultimo , conofcendo quanto il proprio fa- 
pere avanzale quello di ogni altro fuo coetaneo , non fi fa- 
celfe fcrupolo d’innalzare fe medcfimo fopra Io llelTo fuo lli- 
matillimo Amico (*) . A quel tempo era ancora in molta 
reputazione M. Cina da Pifioja non meno celebre Giurecon- 
fulto , che accreditato Poeta ( 1 ) , Dante da Majano al- 
tro Rimatore di quel fecolo (♦), Cecco Angiolieri Sanefe 

Bh- 


( i ) Egli fu eccellente Poeta, ed a'fuoi nobili componimenti „ mol- 
ato è tenuta la vclgar foefia, perciocché da effi ricevette non poca 
„ robufiezza , e fplendore “ Crefcimbeni T. II. dell’ Moria della 
Volg. Poelìa pag.zSé. Dante nella fua Vita nuova ci dice , che I' 
amicizia con Guido nacque dall' aver quefio faputo , che dell' Alli- 
ghieri era un Sonetto , a cui con altro aveva effo rifpo/Io . Il mento- 
vato Sonetto di Dante è quello , di cui {opra fi parlò , e che inco- 
mincia 

„ -A ciaf c un alma prefa , e gentil core ec. 

(z) Nel Cant.XI. del Purg. v. 97. e feg. dice Dante 
,, Coti ha tolto C uno all' altro Guido 
„ La gloria della lingua : 

( rie? Guido Cavalcanti a Guido Guinicelli Bolognefe) 

e forfè è nato 

„ Chi r uno e /' altro caccerì di nido . 

E certo che quivi Dante parla di fe medcfimo non del Petrarca , 
come vuole il Vellutello , perche que/ti era bambino quando Dante 
fcrijfe la Commedia. Il Petrarca nacque certamente nel Maggio del 
•1504. E vero poi , che Dante colle fue Rime ojcurò la gloria di 
Guido , mentre più non fi leggono quelle di coflui , ma bensì fono 
fi udiate , ed ammirate quelle del primo ; ma Filippo Villani per lo- 
dare Guido, dice che era Pentimento dei Letterati, che il Cavalcate- 
ti,, tenejfe dopo Dante “ cioè quafi lo pareggiale. 

(5) Di M. Guittorino de’Sigibuldi , detto volgarmente Cino da 
Pilloja, oltre il Crefcimbeni nella Storia della Volg. Poelìa Voi. II. 
pag. 28^. e molti altri , vedi l' erudito Padre Francefco Antonio 
Zaccaria nella fua Biblioteca Pillojefe P. II. pag. 210. e feg. Fra 
le Rime di Dante fi leggono alcuni Sonetti di lui a Dante , e di 
Dante a M. Cino. Fra’ primi ve n è uno in rifpofia al [opra men- 
tovato Sonetto, che incomincia 

„ A ciafeun alma prefa, e gentil core ec. 

(4) Dante da Majano fiorì interno al 1290. e fu uno di quelli, che 
cooperarono per /’ ingrandimento della Tofcana Pocfia . Amò una Don- 
na Siciliana chiamata Nina , in lode della quale compofe ed ordinò 
diverte bizzarie, che erano allora alla moda. Crefcimbeni Coment, 
alla Stor. della Volg. Poelìa Voi. I. 1 . 1. c. 8. pag. 108. e cap. tj. 
p. 178. Ancor quefia Nina fi dilettò di Pocfia , come dice il detto 
Crefcimbeni I. c. Voi. II. P. II. 1.2. pag. 84. e tanto amò Dante , 
che fi faceva chiamare la Nina di Dante . Egli poi fu dei primi 
thè introdujfero le Lettere mifivein Sonetti j (Crefcimbeni I. c. p. 8 1.) 

il 
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(') , Bufont d.t Gubbio (*) Buonagiunta degli Orbictiani da Luc- 
ca (*), Vino Frefcobaldi ( *), e moiti altri R.imatori Tofea- 
ai , che furono contemporanei del noftro Dante , ficcome fi 
può rifeontrare nell’eruditiflìma Storia della Volgar Poefia , e 
ne’Comentarj intorno ad erta del Can. Gio: Mario Crefcitnbe- 
ni. Vi è flato anche chi ha detto, che egli averte Arena ami- 
cizia in Firenze col famofo Francefco Stabili , detto volgarmen- 
te Cecco d' Afcoli , la di cui tragica fine ( 1 ) Io ha renduto 
più celebre, che alcuna delle fue opere. Ma che Cecco fi tro- 
varti: in Firenze prima che da efla folle efiliato il nortro Poe- 
ta , e che con lui fi applicarti: a difputare fopra divedi pun- 
ti di Filofofia, come dice il P .Appiani C 4 > » non mi pare che 
fi porta francamente aderire fenza confondere i tempi ( ’ ) . 

Co- 

il qua!' ufo avendo feguttato f Alighieri , fra le mentovate Rime fi 
trova una rifpofla del detto Dante da Majano a l più volte citato 
Sonetto, che principia 

„ A ciafcun alma prefa, e gentil core ec. 

( i ) Cecco Angiolieri , di cui parla il Boccaccio nel'a Nov. 4. 
della 6. Giorn. viffe fui finire del XIII. fecolo. Più Sonetti fcriffe a 
Dante, i quali fono nella Raccolta dell' Allacci , e da alcuno di effi 
appari fee che egli foffe fuo amico , ma da uno affai Satirico fi viene 
in chiaro , che fu veramente fuo emulo . Ved. il Crefcimbeni ne Co- 
ment. alla Storia della Volg. Poefia Voi. II. P. II. lib. i. pag. 103. 

( 1 ) Di lui dovremo più a baffo ragionare . 

li) E' nominato da Dante nel XXIF. Cani, del Purg. e certo con 
lode : di q uè fio antico Rimatore ne parla il Bembo nel 1. a. delle 
fue Profe, il Redi nelle Annotazioni al fuo Ditirambo pag. 101. 
e a} 6. ed il Crefcimbeni Le. Li. pag. 59. 

(*) Più a baffo fi vedrà , come fecondo alcuni , cofiui fu amico 
di Dante . Nella dolcezza , e vaghezza delta Poefia non fu inferiore 
a Cino, come ci afficura il Crefcimbeni 1. c. I. 5. pag. 1 10. e tu. 

li) Fu bruciato in Firenze il dì 16. Settembre «317. per Senten- 
za dell Inquifitorc , preffo del quale era flato accufato d'Erefta (Gio: 
Villani Storia 1. io. c. 41.) La detta Sentenza fi conferva MS. nella 
Magliabechiana nel Cod. 117. delia CI. 34. ed altrove . De! refto di 
lui vedafi quanto fcrive il P. PaoloAntonio Appiani Gefuita nel 
fuo Ateneo Afcolano MS. predò il Bernino nella Storia delI’Ere- 
fie al Sec. XIV. c. 3. pag. 45 d. e feg. 

(6) 1/ citato P. Appiani , di cui è da vederfi quanto fcrive il 
dottiffimo Co. Mazzucchelli nel Voi. I. degli Scrittori d Italia pag. 
JS 8 5. racconta che lo Stabili dopo effe re flato alla Corte del Pontefice 
Gio: XXli. in qualità di fuo Medico , fi portò in Firenze , e che 
flrinfe amicizia con molti uomini di lettere , e particolarmente con 
Dante Allighieri, col quale fi occupava a feiorre varie queflioni , 
che fcambievolmente fi proponevano , e ad infegnare al mede fimo Dan- 
te l Afir cinemi a . 

( 7 ) Il citato Autore non dà difcarico , donde tali notizie ab- 
bia 
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Comunque fia , quelli due Letterati è certo die fi co- 
nobbero almeno per Lettera (') , che 1 a Stabili fi di- 
moftrò ne’ fuoi Scritti un’ ardito difprezzatore della Com. 
media del nollro Dante ( ’ ) , e che di Guido Cavalcan- 
ti ancora non ebbe alcuna ftima (*) . Era lo Stabili , co- 
me dalle Tue Opere apparifce, uno (pirito ambiziofo, e ma- 
ledico , e delle cofe lite aveva maggiore opinione di quella , 
che ad un Filofofo convenirle. E qui è a propofito il cerca- 
re fe Dante avelie alcuna tintura della lingua Greca , venen- 

do- 


bia prefe , e dicendoci , che (zìi venne in Firenze dopo aver fervilo 
Gio: XXII. bi fogna credere che feguife verfo f anno i ? i H. perchè 
Gio: fu eletto Pontefice ne' 7. pigolio 131 6. (Muratori Ann. d'Italia 
a detto anno). In queflo tempo Dante era efulc dalla Patria. 

( i ) Nel lib. t. c. jo. del Juo Poema intitolato l Acerba, dice par- 
lando della Nobiltà. 

Ma qui mi fcriffe dubitando Dante , 

Son doi figlioli nati in uno parto 
Et più gentil fi moftra quel d ovante , 

Et ciò converfo come già vedi 
Torno a Ravenna de li non mi parto 
Dimme Efculano quel che tu ne credi. 

Refe ri fi a Dante intendi tu che leggi e c. 

(i)I» più luoghi del fuo Poema Francesco Stabili parla di Dan- 
te , e della fua Commedia , e particolarmente nel lib. j. c. io. ove 
dice : 

Qui non fi canta al modo delle Rane 
Qui non fi canta al modo del Poeta 
Che finge immaginando cofe vane , 

Ma qui rifplende , e luce ogni natura 
Che a chi intende fa la mente lieta. 

Qui non fi fogna per la fclva cura . 

Qui non vego Pavolo nè Francefca 
De li Manfredi non vego Alberigo 
Che de li amari frutti nella dolete efea 
El Majtino nuovo , i? Vecchio da Veruchio 
Che fece de Montagnia qui non dico 
Nè de' Francefchi lor fanguignio muchio . 

Non vego V Conte che per ira , & afta 
Ten forte l Jlrcivefcovo Ruggiero 
Prendendo del fuo ciefo el fiero palio 
Non vego qui Jquatrare a Dio le fiche 
Laffo le ciancia, e torno fu nel vero 
Le Favole mi fon fempre nemiche. 

Quivi fi vede che lo Stabili allude a più cofe raccontate da Dante 
nella Jua Commedia , e che riprende a/pramente l'invenzione di efa . 

(3) Ne/ cap. 1. del I. 4. efamina con molto rigore la celebre Can- 
zone di Guido Cavalcanti , che incomincia 

•„ Donna mi prega perch'io voglia dire. „ 
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dogli apertamente negata dal defunto Marchefe Scipione Maf. 
fei ('), gloria ed ornamento «iella moderna letteratura Ita- 
liana. Ma con pace di quello grand'uomo io non pollo fare 
a meno di non credere , che egli avelie qualche cognizione 
di quello Idioma , mentre tanto nel fuo Poema ( * ) quanto 
nel fuo Convivio ( 1 ) citando delle voci Greche, lo dà chiara- 
mente a vedere. Che fe egli è certo, come olTervano i me- 
defimi Font. mini , e Muffiti fopra 1’ autorità dello (telTo Dan- 
te ( 4 ), che i due Poemi di Omero non erano fiati ancora 
trafportati dal Greco in Latino , come poteva fenza aver let- 
to alcuna cofa di lui, nominarlo più volte con lode grandif- 
fima ( f )? Lo fiudio della lingua Greca non fi fpenfe mai in 
Italia ( ‘ ). c non dovette efier difficile a Dante ne’ fuoi 

viag- 


(1) Nel fuo efaine fatto al detto libro dell' Eloquenza Italiana , 
ed inferito nel II. Tomo delle fue Ollèrvazioni letterarie ; anche 
il Filelfo , ed il Manetti nelle loro Vite del Poeta dicono , che non 
aveva notizia delle Lettere Greche. 

(1) Più voci Greche mefcola nella fua Commedia, come Perizoma 
nel C. XXXI. dell'lnf. v. Si. Entomata , che che ne dica il Salvini, 
per [igni ficare infetti, Purg. C.X. v.itS. Geomanti, Purg. C. XIX. 
v. 4. Eunoe Suona mente , ivi C. XXVIII. v. 151. Calatila via lat- 
tea , Paradif. Cant. XIV. v. 99. Latria culto, ivi C. XXI. v. 111. 
Teodia canto in lode di Dio, ivi C. XXV. v. 75. Alfa ed omega, 
ivi C. XXVI. v. 17. ed altre che forfè non ho avvertite . 

(?) Quivi ancora ufa la voce Protonoe prima mente , ed alcun' 
altre ; e nella Dedica a Can grande , affegna C Etimologia della 
parola Allegoria . 

(4) Dante ne! fuo Convivio dice che Omero ancora non era 
fiato mutato ,, di Greco in Latino,, Primus ex recent ieri bue tlome- 
rum latine reddi curavi t Francifcus Petrarcha „ dice il Fabbri- 
ciò ibi. Grate, lib. a. c. in. §. 18. Voi. I. pag. 197. 

(j) Nel C. IV. deir Inf. v. 88. chiama Omero „ Poeta Sovrano,, 
e v. fs. e 96. 

,1 Signor dell' altiffimo canto 

„ Che fovra gli altri com àquila vola . 
e nel C. XXII. de! Purg. v. 101. e 101. 

Quel Greco , 

„ Che te mufe lattar più ch'altro mai . 
in queflo luogo v. io 6. e feg. dice ancora , 

„ Euripide v' è nofeo , e Jlnac reonte , 

„ Simonide , Agatone , e altri pitie 
„ Greci , che già di lauro ornar la fronte. 

yldun.pt e Dante uvea notizia di quefti Poeti celebri nell' antica 
Grecia . 

(6) Vedi il Muratori nelle Antichità Italiche dei tempi di mezzo 
T» III. Dilli XLIV. ed il P. Gian Girolamo Gradenigo in una 

let - 
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viaggi l’ incontrarli in alcuno, il quale di etta gii potette da- 
re qualche lume ( ' ) . Le leggi ed ordinazioni della noftra 
Repubblica inviolabilmente comandavano , che chiunque voleva 
edere ammetto al godimento de’ pubblici magiftrati della no- 
ftra Città , fi dovette aggregare, o afcrivere in un’arte di 
quelle, che prima in un numero di 14. poi di zi. erano in 
Firenze in maggiori , e minori didime , e nelle quali fi tro- 
vavano comprefi tutti i Cittadini , quantunque alcuna non ne 
avellerò eliercitata f 1 ). Fra quelle arti la 6 . era quella dei 
Medici, e degli Speziali, e quivi fi fa che Dante fi era fat- 
to defcrivere( J ), ocome fi ufa dire pretto di noi, matricolare 
(*)*. E volendo egli impiegarfi ne’fuoi più verdi anni per be- 
nefizio della Patria , credè che il prendere il partito della 
milizia non dilconvenitte ad uno, che le arti di pace aveva 
particolarmente prefo a coltivare. Avendo adunque i Fioren- 
tini l’anno 1289- deliberato di andare contro Arezzo per 
vendicare i torti ricevuti dai Ghibellini , i quali ivi fotto il 
dominio del Vefcovo Guplielmino dell’ antica famiglia dei 
Pazzi di Valdarno ( ' ) facevano il loro nido, adunarono un 

for- 


lettera f opra tal materia fcritta al Cardinale Quirini , ed inferita 
net T. Vili, delle Mifcellanee di varie Operette pubblicate da 
Tommafo Bettinelli nel «744. in Venezia. 

(1) In un Sonetto di Dante riferito dall'Erudito Sig. RafTaelli nel 
fuo Trattato di Mf. Bufone da Gubbio cap. V. fi vede che hi era 
allora chi infognava la lingua Greca ; imperciocché parlando in efiò 
il Poeta di un figliuolo di detto Mf. Bufone , a cui è diretto il So- 
netto, dice 

„ S’ avaccia ne lo flit Greco , e Francefco . 

(x) Quelle Arti , che non molto differirono da quelle Comunità, le 
quali prefio gli Antichi dicevanfi Collegi , fono defcritte da Ant. Puc- 
ci nel fuo Capitolo imprefio dietro la Bella mano diGiufto de’ Conti, 
e delle medefime parla 1 Ammirato nelle fue Storie, egli altri Scrit- 
tori Fiorentini. 

(3) In un libro membranaceo in foglio di detta Arte intitolato „ 
Efiratto del primo libro delle Matricole di Firenze fognato A. che 
comincia dall' anno 1x97. a c. 47. leggefi „ Dante di Aldighieri de- 
gli Aldighieri Poeta Fiorentino „ Perchè più in quefi' arte , che al- 
trove /offe defcritto il nofiro Dante, non faprei di ficuro offerirlo . Può 
efferc che i fuoi pajfaffero, come noi Fiorentini diciamo, per quefi' arte 
peravere avuto un negozio di Speziale : e può effere ancora che Dante 
voi effe un tempo efercitare la Medicina, di cui non era certo igno- 
rante ■ 

( 4 ) Vedi il Vocab. delta Crufca in quefia voce. 

(j) Coi! dicono Simone delta Tofa ne' fuoi Annali all' anno 1x89. 
e Dino Compagni nel 1 . j. pag. 6. ediz. di Firenze del 17x8. 

in 
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■formidabile Efercito cpmpoflo dei piu valorofì Guelfi di Bo- 
logna , e di Tofcana loro alleati. In e(To fra i Soldati a ca- 
vallo fi volle trovare il nodro Dante , e con gli altri arriva- 
to nel Cafentino preiTo Poppi, incontrò i nemici, i quali ben- 
ché inferiori di forze nulla temevano, refi animofi dalla vit- , 
toria ottenuta 1’ anno innanzi (opra i Senefi alla Pieve al 
Toppo (■). Mll Amerigo di Nerbami ( ! ) Capitano deila Ca- 
valleria .de' Fiorentini , o come racconta Dino Compagni 
( J ) Mf. Barone de' Mangi adori da S. Miniato ( * ) ordinò 
che il polirò Elércitó non fofle il primo ad attaccare la bat- 
taglia , ma che fi afpettafle di piè férmo l’alTaltO che mollra- 
vano di voler dare gli Aretini. Un tal configlio proccurò fen- 
za fallo la vittoria ai Guelfi, mentre i Ghibellini di Arezzo 
effendofi fpimi con forza , e valore contro dei noflri avereb- 
. bero certamente disfatta tutta l’armata, come della v Cavalle- 
ria era loro riufeito di fare , fe dopo una fiera refiftenza non 
folTero flati «diretti di cedere al numero maggiore ('). Que- . 
ila famofa battaglia accadde un Sabbato mattina agli ti. di 
Giugno in uri luogo detto Certontondo nel piano di Campal- 
dino (*•)., e fu molto dannofa ai Ghibellini , perchè in effa 

i , per- ' ' 


in 4. benché gli altri Storici tutti facciano qucfto Ve fervo della Cafata 
degli libertini. Ma avvertendo che Dino vi fé appunto d tempi di 
queflo Vefcóvo , e che perciò potè efiere meglio degli altri informato 
di che Cajata egli fojfe , ho creduto -di dover feguiiare la fua ajfer - 
dionc , la quale per queflo fleflo motivo è fiata abbracciata ancora 
dal'C. oleti dotti fimo Annotatore 'dell Italia Sacra dell' Ughelli colà 
dove nel T. I. fi parta di queflo Guglielmino . 

(1 ) ninnali d Arezzo pubblicati dai Muratori nel T.I4. Script. Rer, 
Italie, pag. Sjj. Gio: Villani 1. 7. c. 1 19. Di quejla {confitta Argui- 
ta il di 17. Qiugno iì8il. fa menzione Dante nel C.fXlll. dell' lnf. 
v. ito. c feg. 

. (i.) Di queflo illuftre Capitano vedi il Villani I. 7. c. 119, 

(?)£*. -e. pag. 9. Qi tefla rotta è accennata dal noflro Poeta nel 
C. XXII. dell lnf. v. 4. dicendo r . * 

„ Corri dor vidi , per la terra voflra , • ’ — • . „ 

i, 0 ^Aretini , ' -•». 

e feguc a far vedere, ‘che egli fapeva cóme andavano te cofe nelle 
battaglie. _ ' 4-, ' • . I ■ 

(4) Mf. Barone de’ Mangiadori 7 anno 1189. era Capitano di Sie- 
na . Andrea Dei Cronica Sanefe pubblicata dal Muratori T. X V. 
Rer. Irai. Script, pag. 40. ... * 

(i) Lo dice Dinoi Compagni /. c.' .* • ‘ •> 

(6) Villani I. q. c. jjo. • / , », 


t 4 " 


*> 


* tì, * 


Itized by 


■% •• 




66 • Me»iorh PER tA VITA ; 

perderemo il Ve (covo Gitigli cimino , 23 itoncontc da Montefdtro , 
figliuolo del celebre Guido (')> e non pochi altri valorofi 
Cavalieri del loro partito. Narra Leonardo Aretino ( l ) , che 
in quelta azione Dante fi trovava a combattere nella primi 
fchiera, ove portò gravi (Timo pericolo, e che in una Tua Lette- 
ra latina l’aveva minutamente deferitta . L'anno dopo tipo, 
del mefe d'Agofto ( > ) i Lncchefi con l’ a juto de' Fiorenti- 
ni, e degli altri loro collegati, fi vollero contro i Pifani, e 
fra i molti danni fatti ad elfi, uno fu la prefa del Cartello 
di Caprona', non molto difeofto da Fifa In quella fpedizione 
ancora vi fu Dante, il quale ci racconta ( 4 ) di aver veduto 
ufeire ignominiofamente pieno di timore il prefidio di quel 
Cartello. ... 

Delle xAmbafcerie di Dante , e del tempo in cui prefe 
Moglie . 

?. IX. 

I Fatti degli uomini illuftri rollano molte volte nafeofi alla 
pofterirà, perchè coloro i quali doveano di erti lafciare 
nei loro Scritti la memoria, non fi crederono che tanto noi 
doveflìmo defiderare di effere informati delle più minute co-, 
fc ai medefimi appartenenti ( f ) . Perciò poco portiamo ridi- 
re delle ambafeerie, le quali Dante foftenne, elfendoci (late . 
appenna indicate dagli Scrittori, benché quelle fodero nè po- 
che di numero, nè di poca importanza . Gio: Mario Fileifo 
(*) è il folo che di ede parli con qualche precilione , ed a 

me 



. ( J ) Di ce fi iti parla Dante nel C. V. dei Purg. v. 88. e feg. di-' 
tendo , che nella detta battaglia , in cui refiò morto , non fu trovato 
il di lui corpo. Buonconte fu Capitano di gran valore, come rac- 
contano gii Storti . ' 

v (s) Vita di Dante. < 

( ? ) Vedi il Villani I. 7. c. 13 6. 

. (4) lnf. C. XXI. y. 5 > 4 - e feg. . 

- ,, E coti vici io già temer li fanti , 

•. ' n Ch' ufeivan , patteggiati , di Caprona , ■ , 

,, Veggendo se tra nemici cotanti . 

( f ) Le minime circo/! nze delia vita degli uomini grandi , ficco- 
me avverte un iUuftre Letterato , fervono a darci un'idea compita del 
toro carattere, e a giuftificare la /lima , che la pofieriiàha concepita 
in loro favore. 

(«; Nella Vita di Dante WS. 
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me non è riufcito di poterne per altra parte fapere di più , 

„ Qjiatuor ac decem „ dice egli „■ legationibus eft in Rep. 

„ fua fuodus . ad Sanenfes prò finibus, quos i'uo nutu com- 
„ pofuit •• ad Perufinos prò civibus, quibufdam Pernfii deten- 
,. tis, quos fecum reduxit Florentiam : ad Venetorum Rem- 
„ publicam prò jurigendo federe, quod effecit ut voluit ; ad 
„ Regem Parthe**iopxum cum muneribus contrahendx ami- 
„ citias gratia , quarti contraxit indclcbilcm: ad Extenkm 
„ Marchionem in nuptiis, a quo pratpofitus eft Legatis reli- 
„ quis: ad Genuenfes prò ftnibus, quos compofuic optime:,. 
„ ad Regem Parthenopxum rùrfus proiiberatione Vanni Bar- 
„ d“«i , quem erat ultimo affedurus fitpplicio, liberavit au-* 
„ tem Dantis Oratio egregia illa, qua ile incipit; Nihìl eft, 

„ quo fis, Rex optime, conformior Creatori cundorum , & 

„ Regni tui largitori, quam mifericordia , & pietas, & afflir 
,, dorum commiferatio &c. Ad Bonifacium Pomificem Ma- 
„ xiirtum quarto fuit Orator, femperque impetravit , qtue vo- 
luit , nifi ea legatione , qua nondum erat fundus , cum - 
I, exul fadùs eft. Ad Regem Hunnorum bis miflns cxoravit. 

„ omnia . In Galliam ad Regem Francorurti orator retcrnum 
„ amicitia; vinculum reportavit , quod in hodiernum ufque 
„ diem radices habet . Loquebatur enim idiomate Galli- 
„ co non infipide , ierturque ea lingua fcripfifte non nihil ,, 
Dante per trovare qualche refrigerio al dolore provato nella 
perdita della fua Beatrice , nel 1291. (■) in circa, s' indufte 
a prender per moglie Gemmi di Manetta di Donato de Donati 
(*), Cafata molto illuftre della iua Patria, e da efla ebbe 
più figliuoli, come fi diffe a fuo lungo ( ! ) . Gli Scrittori ci 
raccontano che non molto tempo durò la buona corrifpon- 
- . . i‘ 2 den- 


(1 ) Dicendo Giannozzo Manetti; che Dante,, non multo po/l ada- 
„ matte fuseli x obitum vige fimo fexio telati I fux circiteranno uxorem~& 

„ accepit e clarijjima Donatomi» familia nomine Gemmam,, Si 

'viene in chiaro che ciò dovette / cguire circa r anno 1191. .ducerà 
il Boccaccio, dice che i Parenti del Poeta lo confettarono ad accanar- 
li per alleggerire il j ito dolore . 

(1) Che Gemma 'Donati fojfe figliuola di un Manetta , e nipote di 
un Donato apparite da due InJÌ riunenti , il primo del rj?!.- che fi 
riporta qui {otto-, l'alt, ó del 1297. Del refi ante fi avverta , che 1 Do- 
nati avevano le Uro Ca[e non lungi' dal Canio dei Pezzi (Dino 
Compagni Stop. 1 . 1. pag. 18.) e che in confegutnza erano per cori 
'dire vicini degli Alligbieri. : 

( ? ; §■ - - • 
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denza fra lei, ed il Conforte , e che quello dopo eflerfi una 
volta partito da effa , qualunque ne folfe la cagione , mai più 
volle infieme in alcun luogo' ritrovarfi ( 1 ) . . 

Deli’ Uffizio del Triorato, e dell' EJìlio di Dante. 

§. X. « 

P Ervenuto il noftro Dante all’età di anni 35* fu creato dei 
Priori, Magiflrato Supremo nella Repubblica Fiorentina, 
ed eguale nella Giurifdizione al Gonfalonierato (*). Si co- 
»llumava allora di eleggere, non di eftrarre dalle Borie delle 
refpet tive Arti , come di poi fi usò, quelli Priori, i quali per 
altro dovevano prenderli anche in quel tempo fra quei Citta- 


dini che erano in alcuna delle dette Arti matricolati , o per 
meglio dire aferitti (>). Rifcdè Dante in quello Uffìzio dal dì ij. 

Giù- 



(1) Boccaccio Vita di Dante. Il Manetti dice che cofiei era „ ad- 
ii rnodum morofa , ut de Xantippc S oc iati 1 Phriofàphi conjuge fcri- 
„ ptum effe legimus „ Pie! Voi. r. del Magazzino Tofcano che nel 
Marzo del 1754. fi cominciò a pubblicare in Livorno, è fiata inferi- 
ta una Vita di Dante, ed in effa a pag. sii legge fi . „ E' cofa fingo- 
,, lare che fi fin più confermato il nome di quefic due Belle ( cioè 
Beatrice nominata poche righe avanti , e Gentucca ) „ che quello di. tre 
„ mogli , che fi dice aver egli avuto , e che è incerto come „ fi chiamaffero „ 
Quefla notizia è prefa dal Dizionario di Bayle ai. Dante ove fi avan- 
za ciò fu E autorità dt Papirio Maflòtie. T. II. Elog. pag. 17. ma 
ben difterie riefeiri a chiunque il darne una ficura riprova . 

fi) Ved. Dino Compagni I. 1. pag. io. Del heflorE Uffizio dg! Prio- 
rato, come fi ha da Gio: villani 1. 7. e. 8s. e da Simone della Tola 
ne' furi Annali , fu creato nel it8i. e -quei che lo componevano , fu- 
rono detti Priori delle -Arti , perche erano Cittadini ajeriiti ad alcu- 
ne delle -Arti , nelle quali era dìvifa la Città di Firenzi . Quefti 
Priori in principio furono III. poi VI. e ne! 1191. nella celebre Rifor- 
“y ma fatta per opera di Giano della Bella fu creato ri Gonfaloniere 
di Giufiizia , cioè quello a cui apparteneva portare /' infegna del Co- 
mune di Firenze. Villani I. 8. c. 1. ed Annali di Simone della 
Tofa a detto anno. Il detto numero dei Priori non fu fempre hfleffo, 
come fi può vedere ne’ nofìri^Storici , ma in fine fu di Vili. 'Io (va- 
na illullrata Voi. t. pag. 181. *1 1 

(?) I famofi ordini di Giufiizia fatti nel 1191. e inferiti nel Uh. rii. 
dei noftri Statuti , comandavano , che quei che volevano godere !' Uffi- 
zio de I Priorato , Mero Popolani , cioè aferitti ad alcuna delle nofire 
-Arti , e 'Dino Compagni feri- ve 1 . 1. p. 11. che i Signori Priori vecchi 
con certi arroti dovevano eleggere i nuovi in virtù di quefia Rifar- 
lo» . V.td. ancora Leonardo Aretino nella Vita di Dante. 
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Giugno al dì 15. Agófto del 1300. effondo Gonfaloniere di Giu- 
ftizia Fazio da Micciola ('). In quello tempo principiarono tutte 
le avverfità del nottro Poeta (*) a motivo delle ' civili fazio- 
ni , che regnavano nella Repubblica. Benché folle Itato di- 
fcacciato dalla Patria fino dall'anno 1 294. Giano della Bella 
ardito difenfore della libertà, non ottante le cofe non ri- 
mafero quiete in Firenze, e quei che in qualche modo ave- 
vano favorito fa parte di detto Giano, erano in varie maniere 
molettati dagli Avverfarj , i quali non lafciavano di corrom- 
pere ancora la Giuftizia per arrivare ai lord fini (*)'. La mi, 
la amminiftrjziondf del Governo fomentava le gare dei priva- 
ti cittadini /che per psfccflare la loro ambizione, non per de- 
fiderio di giovare alla Patria , fi proccuravano i primi Uffizj 
della Repubblica, nei quali potevano più comodamente dare 
sfogo alle loro pattioni , danneggiando gl* 'interiori . Fra le al- 
tre Famiglie potenti fi diltingueva allora quella dei Cerchi n 
„ uomini di baffo flato , ma buoni mercatanti , e gran ric- 
„ chi i quali abitavano nel Setto di Por S. Piero pref- . 

fo a‘ Donati,, più antichi di fangue , ma non sì ricchi „ 
(*), onde quelli cominciarono a nutrire molto odio contro 
j Cerchi , quali vergognandoli di vederli fuperati da quei che 
gli erano inferiori per nobiltà 1 . Quell 1 invidia a poco a poco 
* avan- 


(1) Coli /'Ammirato il Giovane T. 1. delle fue Storie pag. 10 6 
da altri quello Gonfaloniere è chiamato Fazio Doinicola . 

(i)'Coii fi efprime Dante in uno fquarcio di lettera riportato da 
Leonardo Jfectino. Ved. la Nov\ CXIl'. di Franco Sacchetti , nel- 
la quale fi narra che la prima cagione del!' Efilio di Dante nacque da 
un fatto feguito con un Cav. della famiglia Adimari . 

(3) Dino Compagni è quello, che con maggior' efaltezza racconc- 

ia le cofe fuccedute in Firenze nei tempi , dei quali dobbiamo dif cor- 
rere . Dino adunque abbiamo fpezialmente feguito in tutto quello che 
fiamo per dire , perchè egli era prelente ai fatti „ che ci ha nella [ua 
Storia epilogali. Per altro non’Jempre fogne rigor ofamente ne {noi fiac- 
canti l 'ordine cronologico. ' 

(4) Dino Compagni l. t. pag. 18. Per altro quefla Calata fu molta 
il lu/ì re , c Signora del Caftello’d' Acone in Valdifteve( Dante Parati.. 
C. XVI. v. €5.) benché uomini di baffo fiato fieno da! Compagni 
chiamati quei della loro dipendenza , perchè, come ojfcrva France- 
feo Ciorracci nella P. IV. c. IV. della Storia della B, Umiliana, 
j Fiorentini Scrittori- /limarono fempre barbaro ed incivile ogn altra 
J angue , che dai pomario non derivafi'e . 

( 5) Dino Compagni ivi ■ Lo fieffo Dante nel C.XV 1 . dclilnf. v. 119, 
ci fa vedere di quanta nobiltà fi credeva andare adorna quefia Fa- 
miglia . ’ ■ ' 


/ 


I 
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avanzandoli, venne a tanto, che Mf. Cor'Jo Donati (*) Ca- 
caliere di grand' animo e nome, per vendicare dei, Cerci; , 
i quali avevano proccurato di torgli un Eredità, fece avvele- 
nare piami di loro. Un tal fatto benché non fi folfe potuto 
provare , impegnò i Cerchi a fard dei partitami , e tal cofa 
non gli fu diffìcile l’otteuefe, perchè ricchi erano , c popo- 
lari, e facilmente fi predavano agli altrui fyvigj . Crefcen- 
do l’odio per una parte,- e per l'altra , ed clfendo già la 
Città in due- fazioni divifa , fu fparfo daglf aderenti dei 
Donati, che i - Cerchi per farfi forti avevano fatta lega 
con i Ghibellini di Tofcana , la’qual cwlBaven^o rifaputa il 
Pontefice Bonifazio Vili, che allora reggeva la nave di Pie- 
tro , mandò a Firenze per pacificare apparentemente i due 
partiti, Matteo d’ Acqnafparta Cardinale Portucnfc ( *) S nia * n 
effetto per abballare i Cerchi , perchè temeva che fe piu fi 
foCTe avanzato il fuoco della difeordia , i Guelfi aderenti alla 
Chiefa non vcnilfero a decadere, come altre volte eia acca- 
duto , dal governo della Repubblica Fiorentina . Conofciutafi 
dai Fiorentini la vera intenzione del Legato, forte fe ne sde- 
gnarono , onde prefero per compenfo di fare in modo , che 
egli di qui fi partifle , ed intanto, per abbaflare 1’ arroganza , 

'delle due fazioni, mandarono a confine i capi di effe. Non 
per quello celiarono in pace quei che erano rimafi dentro 


li) Di Mf. Corfo Donati parlano tutti i nofìri Scrittori , e Dan- 
te che in tutto il fuo Poema sfuggì di nominarlo , nel XXlV. Canto del 
Purgatorio v. 81 . e feg. accenna, qua/i profetando , la fua morte fuc- 
cedùta nella Badia di S. Salvi al di. 15. Settembre 1307. per più fe- 
rite fattegli dare da' fuoi nemici . Ved. Dino Compagni 1. ni. 
pag. 7 6. 0-ve da bravo Storico ci deferivo fetua parzialità il fuo ca- 
rattere . 

( 1 ) Quefto Cardinale è accennato da Dante nel C. XII. de!, Paead. 
v. 114. La fua venuta feguì di Giugno nel 1300.4/ dire di limone 
della Tofa ne' fuoi Annali. Ma Dino Compagni /. 1 . pag. 10. rac- 
conta prima la venuta del Cardinale , e poi / offefa. ricevuta da Ri-v. 
coverirro de’ Cerchi. Gio; Villani rgl 1.8. cap. 39- mofìrd di accqr- 
dar f a Simone della Tofa, ma comunque vada la cofa’, ciò niente 
monta per la fojianza della Storia . E' per altro da avverti, 'fi lo 
jbaglio del Muratóri, il quale all'anno J 300. dice che il Pontefice 
mandò in Firenze il Cardinale Matteo con ordine di riformar la 
terra, e poi all' anno 1301. racconta che quefto Cardinale venne nel 
Novembre del detto anno 1301. dopo Carlo di Valois . Il Villani di 
ce, che Matteo nel partire Jaftiò la Città, fcomunicata, ma // Com- 
pagni non fa parola di quefto Interdetto. 
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la Città, anzi die la sfrenata licenza di alcuni Giovani del- 
la fazione dei* Donati avendo la fera del di primo Maggio 
1300. tentato di offendere i Cerchi , e fra l'altre cofe avendo 
troncato jl nafo ad un tal Ricovero (■) o Ricoverino di que- 
lla Cafata; di qui nacque un maggiore incendio, per cui tut- 
ta avvampò la Città noffra. Ad una tale fciagura fe ne ag- 
giunfc un’altra, che non meno fervi di pafcolo al fuoco del- 
la difcordia , il quale già troppo grandemente minacciava un 
■ generale .eilerminio . La Città di Pijlója ritentiva in quel 
tempo, non meno della noffra , i cattivi effetti delle citta- - 
dinelche difcordie , mentre la Famiglia de' Cancellieri , una 
delle più numerofe e potenti., che folte ro allora in Tofca» 
na , difendo divifa in due fazioni a cagione di' brighe fo- 
pravvenùte fra loro, C 1 ), aveva fvegliato nel reftante dei Cit- 
tadini lo fpitito di. parzialità per alcuna parte di ella. I Fio- 
rentini prendendoli forfè maggior cura di ciò che fuori ac- 
cadeva di quello, che faceflero degli Icompigli , nei quali li 
trovava la loro propria Città, crederono di doverli intereffa- 
re in porre in pace i Piflojcli , c perciò fecero ogni sforzo 
per coffringetc i capi delle due fazioni a venire a Firenze ('3 . 
.Ma liccome in quel tempo bollivano fortemente le gare dei 
Cerchi e dei Donali, così quei del partito dei Cancellieri, ne- 

• '' • ' • ri, 


(1) Il Villani /. c. c. 38. lo chiama* Ricovero di hi. Ricovero 
de Cerchi , e Dino Compagni , Ricoverino Egli fu dal Potefià di 
Firenze condannato in contumacia fatto dì J. Maggio ijo». effendi 
già fuori della Città per timore di Carlo , che quantunque moli. -affé 
di venir Paciario in Tofeana , non oflante era nemico della fua fa- 
zione . Ved i! p.4. della Parte IV. della Storia della B. Umiliana 
di quefta Cafa ferina dal Cionacci . 

( z ) Tutti gli Storici della ■ Tofeana. raccontano , come nafeeffero que- 
lle fazioni nella Famiglia de - Cancellieri di Pifìoja , ma variano al- 
cun poco nelle xircoflanze . Fri gli altri vedanfi le Storie Pijlolefi 
delle cofe avvenute in Tofeana dal r;oo. al 1 548. compilate da un 
sinonimo di quel tempo. E benché il noflro Glo: Villani , ed altri 
riferivano alt' anno jjoo. il principio delle rivoluzioni di 'Pifìoja , 
Tolomeo -da Lucca in Anna!, inferiti nel XI. Tom, Rerum Irai. 
Script, pag. 129S. te fa cominciare nel 1186. ne ! qual' anno racconta 
il fatto di Af. Dorè -di Guglielmo Amadori , a. cui per vendetta fu 
tagliata la mano' da uno dei fratelli di M. Vanni di Gualfredo, che 
da lui era flatoferito.. 

( ; ) rivendo la Repubblica Fiorentina prefa U Signoria di Pifìoja 
per porre qualche rimedio allegare nate fra quelli delta Famiglia de' 
Cancellieri penrr di mandare i Capi delle due fazioni a confino in 
Firenze., come narra Gio; Villani 1 . J. c. 57. 


•* ' 
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ri, giacché In Cancellieri neri , e in Cancellierrbianchi (') 
era divifa quella Calata, e la Città tutta di Pifioja, cdcndoli 
ridotti nelle Cafe dei Frefcobaldi oltr’ Arno , che erano del 
partito dei Donali (*) , e gli altri in quelle dei C/r.cbi no « v •-<* 
fecero, che maggiormente porre in ifcompiglio i noftri Citta- 
dini, i quali allora fcopertamente fi dichiararono pei una delle 
due fazioni (>). Effondo adunque a mezzo Giugno entrato 
nell'Uffizio del Priorato il noftro Dante , e proponendoli di : 
cercare un compenfo per fopprimere i mali clic da tante di-', 
vifioni erano, minacciati , fu da alcuni creduto, che il miglior 
rimedio di jutti . folle il proccurar la venuta ài Carlo, di Vaioli 
' Conte d‘ Angiò , e Fratello à\ Filippo il Bello Ile di Frati- 
eia (♦). Stimò Dante , il quale era del partito de’ Cerei; (')i 
> ‘ <’ ben- 



(1) Da un Padre fola, ma da due Donne effendo dtfccfa la /chiat- 
ta dei Cancellieri di Pijìoja , al dire del mentovato Villani .per di- 
fiinguere quei di un lato di ejja da quei dell altro lato -voi Ino gl t 
uni chiamarli Cancellieri Neri , e gli altri Cancellieri bianchi, «a 
«o» fi fa T origine di quefta denominazione . . • 

(a) Ijx Famiglia dei Frefcobaldi era del partito dei Neri , ben- 
ché un tal Al. Berto Frefcobaldi per ejfere di groffe fom me debito- 
re ai -Cerchi- , foffe del partito di quefii . Dino. Compagni i l.*. 
pae. i*. Non è quefio il foto efempio di Cafate , le quali nelle /azio- 
ni fi di'vi/ero fra loro. Il detto Dino racconta che „ la maggior, par- 
„ te dei Bardi aderiva alla parte dei Donati i. “ In juei tempi le 
nofi re famiglie erano affai numerafe , onde non e maraviglia Je JoJJ ero 
fra loro di fior di nel Seguitare diyerfi partiti .. 

( J-) Villani l.c. ■ ,. 

(4) Qiieflo è quel Carlo, di cui in perfona di Ugo Capoto dice 

Dante nel XX. C. del Purg. 41.70. e feg. - 1 ' 

Tempo ve ggh" io , non mollo dopo anco! , 

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia , 

Per far conofeer meglio e sì, e f [noi. ■ 

• 'Senz' arme n'cfcc , ‘e folo con la" lancia , *. 

Con la qual giofirò Giuda , e quella punta ' 

Sì eh' a Fiorenza fa feoppiar la -pancia ._ • 

Quindi non terra , ma peccato e onta • • . . ' 

Guadagnerà , per fe tanto più grave-, ' 

Quanto più lieve fimil danno conta. .... 

Di effe parlano a lungo gli Storici della Tofcana, c di Sicilia . 

(5) L'amicizia che pajfava /«Dante e Guido Cavalcanti im- 
placabile nemico di M. Corfo Donati > e de fuoi , come fi vede nel- 
la Storia di Dino Compagni I. 1. potè far sì , che il nofiro Poeta 
adc riffe più lofio al partito dèi Cerchi , che a quello dei .Neri , ed. 
è probabile che Dante foffe uno di quei Giovani , i quali al dire di 

■ r . , ' Di- 
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benché avè(Te per conforte una della Cafata dei Donali ( ‘ ) , 
che una tal venuta inTofcana di Carlo poteva apportar dan- 
no ai Bianchi , ai quali il Pontefice Bonifazio Vili, inoltrava 
bene di efler contrario f 1 ), e a tutta fua poiTa vi fi oppo- 
fie (>), benché inutilmente, come fra poco vedremo. In 
quello mentre e (Vendo tornati alcuni della parte bianca dal lo- 
ro confine , gli Amici dei Donati 'fi radunarono nella Chiefa 
di S. Trinità, perchè gli difpiaceva di veder rimetti nella Pa- 
tria quei Cittadini , che odiavano come nemici , quantunque 
membri di un medefimo corpo, ed ivi rifolfero di tifare ogni 
mezzo per rovinargli . La Signoria mal volentieri fofferfe un 
tal fatto , e per punire quei che avevano maneggiata la con- 
giura, condannarono M.Simonc dei Bardi, il Conte Guido da 
Battifolle , e Federigo Novello fuo figliuolo (♦) ; ma nonoltan- 
te quello, tanto fi adoperarono i Neri pretto Bonifazio Vili, 
che egli promette di procurargli 1’ ajuto del fuddetto Car- 
lo,, il quale era partito di Francia per andare in Sicilia con. 
„ tra Federigo „ fecondo figliuolo di Piero <T Aragona , e Suc- 
cettor di fuo Padre nel Regno ( f ). Giunto quelli in Bolo- 
gna (‘) fi ridette per allora dall’ intrometterfi negli affari 

k dei 


Dino /. e. p. lo. aveva tl Cavalcanti Inanimali centro M. Corto . tm- 
pere lecchi effrndo fiata la fua famiglia della follone Guelfa , pareva 
che Dante doveffe piti a 1 Neri , che a 1 Bianchi allaccorfi , con 1 quali 
tenevano tutti 1 Ghibellini . Si offerì 1 poi che Dante non parli nella 
fua Commedia con dlfpreggo della Cafata de! Cerchi , come alcuni pen- 
tirono , ma che angl eli che ne dice ridonda in loro decoro . Cionaccì 
Vita della B. Uniiliana P. IV. C. IV. f. ij. t 14. 

( 1 ) lo non ho potuto fin qui feoprire fe firetta parentela vi foffe fra 
la Gemma Donati morite di Dante, 0 M. Corto , ma certamente non 
pare , che Dante avrffe alcun riguardo all’ affinità nello fparlare de ! 
Donati . 

( a ) Pecchi fapeva il Pontefice che lq maggior parte del Bianchi era 
compofla di Ghibellini, ed In ctnfcgurnga di fuo 1 nemici ; 0 almeno pec- 
chi M, Corto Donati con altri fuol amici gli faceva credere che la par- 
te Guelfa periva In Firenze. Dino Compagni 1 . 1, p. 13. 

( 3 ) stella Condanno di Dante, che nc! accenne-ema pile fono, fi di- 
ce efprejfamrnte , che egli alta contraddetto alla venuta di Carlo In To- 
fana . 

(4) Blfcgna confeffarr, che la Storia di qutfir fagiani t molto ofeu- 
ra, e che gli Scrittori hanno confufi 1 fatti. Leonardo Aretino nella 
Vita di Dante narra dlverfamrnte qurfir cofe ,• ma no 1 abbiamo piatto - 
fio voluto feguitare Dino Compagni, che meglio fi puh erodere Informa- 
to delle cofe frgultt fato 1 fuol occhi . Ved. il primo libro delle lue Sto- 
rie pag. 13. e 14. 

( 5 ) Dino /. 1. p. it. Egli l quello eie* Dante ne! C. XIX. de! Po. 
rad. V. 130. ! caratteri nato per un' avaro, t per un vile. 

( 6 ) Dino L c. pag. 19. 
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dei Fiorentini, che non avevano mancato di fpedircolà Ara- 
Falciatori per pregarlo a non efercitare alcun legno di oltili- 
tà contro di loro , e pattando pretto Pijloja nell'Agolto del 
i^oi. (■) fenza entrare nella Città , moftrando per altro 
contro ad ctta mal talento, andò al Pontefice ( “) , da cui fu 
onorato del titolo di Conte di Romagna , Capitano del Pa- 
trimonio , e Signore della Marca di Ancona ( J ). Cominciò 
allora il Papa a trattare con i Capi di parte itera , e parti- 
colarmente cou M. Corfo ile' Donati, di fpedir Carlo in Tofca- 
na, prima che paffaffe in Sicilia contra Federico (♦) , e per- 
ciò fornitolo di danaro ( ! ) e di truppe, lo inviò per la par- 
te di Siena a Firenze. Fermatoli Carlo nella detta Città di 
Siena fpedi alla noftra Repubblica alcuni Ambafciadori , e fra 
quelli un M. Guglielmo „ Chcrico , uomo disleale e cattivo , 
„ quantunque in apparenza parefl'e buono e benigno “ (‘) 
per intendere fe aderiva che venitte per Paciario in Tofca- 
na. Dopo una lunga coniulta fu rifoluto di Si ( 7 ) , e per 
onorare maggiormente la venuta di Carlo , la Signoria gli 
mandò incontro Ambafciadori commettendo aimedelimi, che 
proccuralfcro di ottenere una capitolazione , in virtù del- 
la quale egli fi obbligale „ che non acqueterebbe contro 
„ a noi niuna giurifdizione , nè occuperebbe niun’ono- 
„ re della Città , nè per titolo d‘ impero , nè per altra 
„ cagione , nè le Leggi della Città muterebbe , nè 1’ ufo “ 
( * ) ; lo che fu fatto . Stabilite in quefta forma le co- 
le , Carlo entrò in Firenze in giorno di Domenica il di 4 . 

No- 


( » ) Storie Pijiolejt pag. 14. 

( 2 ) Era in Anagni pìccola Città della Campagna Tuonati a ■> oie il 
tr.tdefimo Pontefice aveva avuto i Untali . Muratori Anna!. d’Ical. ai.* 
ann, 1 194* 

( 3 ) Muratori ivi all' ann. 1301. 

(4) Sbagliano le Storie Pi fi ole fi narrando pag. 1 4. che Carlo prima di 
venire in Firenze oafib in Sicilia. Quando gli altri Scrittori non fio fiero 
contrari ad efie y facile non ofiante farebbe il conci cer l'errore y fe fi con - 
fiderajj'e che fra l' Ago fio ed il Novembre y ne' quali mefi era Carlo repli» 
ratamente tenuto in T ofeana y non vi corre tanto tempo da poter collo- 
care la feditene della Sicilia . 

(5 ) Dino Compagni /. ». pag. 31. dice che in Corte del Papa da' Ne- 
ri erano fiali deportati 70000. fiorini pel foldo fuo > e dt' fuoi Cavalieri j e 
P*g. 33. che per trarlo di Siena y ed affrettare la fua venuta in Firenze 
gli furono donati 1 7000. fiorini . 

(6) Dino /. C. pag. 31. 

( 7 ) Tutti accordarono che fofie Inficiato entrare Carlo in T ofeana 
fuori eie i Fornai y i quali preveddeYo > cte egli veniva per difiruggert la 
Città. Dino L c. pag. »». 

( 8 ) Dioo ivi pag. 32. 
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di Dante Allighieki. 7f 
Novembre 1301. (') con 1200. Cavalli al luo comando, ed 
andò a (montare nelle Cafe dei Frejcobaldi di là d’Arno; le 
quali non erano ancora rincbiufe nel terzo Cerchio della 
Città ( l >. Quali (compigli , c quali revoluzioni accaddero 
allora in Firenze , e come con gran didur.ulazione andafle’ 
proccurando il detto Carlo di (cacciare dal governo della Re- 
pubblica non (olo, ma dalla Patria ancora i Bianchi , per- 
chè fi fofpettava che colloro fodero in cuore Ghibellini/ lun- 
ga cofa farebbe il diftefamente narrarlo, tanto pitiche di tut- 
to quello una (incera , e patetica Storia ce ne ha Iafciata il 
noftro Dino Compagni, il quale fu prefente, ed ebbe mano in 
ciò che allora accadde ( 1 ) • Or Dante, come (ì dide, avendo 
con altri fuoi compagni nel Priorato impedita la venuta in 
Firenze di Carlo, dopo che egli a difpetto loro vi ' fu arriva- 
to, e che cominciò a portarli in modo da far comparire il 
mal’animo, che nutriva contro i Bianchi , edeodo (lato elet- 
to per Potellà M.Cante Gabrielli Ja Gubbio (♦), fu lo (ledo 
Dante mandato in efilio, e condannato in pena pecuniaria . 
La via del dar bando fu quella, al dire di Leonardo Aretino , , 
„ legge fecero iniqua e perverfa, la quale sì guardava indie- 
„ tro, che il Potellà di Firenze potede , e dovede concice- 
lo 2- n re 


( i ) Lo ajficura il Compagni pag. 34. *nde non fi fa perchè il Mu- 
ratori all' ann. 1301 . dica che Carlo entrò in Firenze il giorno di Ogni f+ 
fanti y tanto più e he Dino racconta pag. 31. che era fiata prefa la precau- 
zione di non lo lafciar venire in quel giorno >> perchè il pcprlo minuto in 
rt tal dì facea fejia con i Vini nuovi y e affai fcandali potrebbono in - 

Correre . tt 

( 2 ) Il ter^o Cerchio delle mura benché /* incomincia (fé nel ri 8 3. 
(Villani I.7. c. 9S. c gli Annali di Sinnne ) pure non era principiato di 
là d * Arno alla venuta di Carlo , il quale pento appunto di fmontare 
in quel luog o y perchè era fìcuroy vale a dire perchè non poteva ejfer ri n ferra- 
ta nella Città. Di db ne averetno f ufficienti prive nell ' operetta del Sig. 
Domenico Mannì fepra le mura di Firenze y la quale de fideri amo di ve- 
der pre fio comparire in luce . 

( 3 ) Si avverta per altro y che quantunque Dino fi dimoflraff* Guel- 
fo y non ofìante è flato creduto che in cuore penfaffe altrimenti .. ( Lerre- 
ra dello Stamp. nell' Ed iz*. di Firenze del 17*18. pajv 14. ) Per altra 
nella fua Storia co/npianfe amaramente le dif grazie della fu a Patria ■> ed 
il mal talento d' alcuni fuoi Cittadini , / quali per gare private accefer€ 
un fuoco y che andò a divampare in un'aperta rottura. 

(4) Slgfjl 0 era fiato Poteftà di Firenze nel 1x98. ( Anna!, dì Sitilo* 
nc della Tof» ) } e al dire di Dino Compagni I. 3. pag. 69. ftt Capita- 
no dei Fiorentini nel ^05. all' affé dio di Pifioja . Il Villani per altro 
I. 8. c. 8Z. chiama quefio Capitano M. Bino de’ Gabbrielli > e le Storie 
Pìfìolefi pag. 35. M. Bino d’ Agobbio . // detto Dino dice 1 .». pag. 43. 
di Canre > che nel tempo del fuo governo , il quale principi 0 fu primi di 
Novembre 1301. » riparò a molti mali y e a molle accvfe v e molte ne 
yp confenti . u 
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„ rei falli commeflì per l’ addietro nell’ ufficio del Priorato; 
„ con tutto che a Abluzione fu (Te feguita Ed in vero nel- 
la fentenza di detto M. Cinte del dì 27. Gennajo 1302. (') ap- 
parile che ex officio egli condannava aU’etilio , e in Sm. 
lire di pena Datile Alligbieri con M. Palmitro degli Altoviti 
del Serto di Borgo ( l ), Biffo Becchi del Serto di Oltrarno, 
e Orlandocelo Orlandi del Sello di Porta del Duomo (*), per 
avere i due primi, mentre erano Priori, contraddetto alla ve- 
nuta di Carlo di Valois , e per aver commcrte delle baratte- 
rie (♦) contro alle leggi . Di quella condanna fa menzione 
ancora Dino Compagni, là dove nella fua Storia ( r ) annovera 
coloro, i quali furono facciati dalla Patria , come aderenti 
alla fazione bianca. Egli per altro la pone nel mefe d’ Apri- 
le di detto anno , quando noi damo afficurati per al- 
tra parte, che ella era Hata data tre meli avanti (‘) . Dan- 
te era in quel tempo predo il Pontefice , come Ambafciatore 
della Repubblica Fiorentina, o almeno della Parte bianca , la 
quale fe non ardì nella venuta di Carlo di metterfi in armi 
( 7 ) per bilanciare la potenza dei Neri loro nemici , almeno 

proc- 


( 1 ) II Villani I. 9. c. 135. pare che dica > Dante off ero fiata cactia- 
to con gli altri Bianchi nel 1301. ma defila detta fentenza chiaramente 
apparì fee che ciò ? falfo . Ci maravigliamo per altro che Monft Fon la- 
nini nei lib. 2. della fina Eloquenza Italiana r. 13. abbia confuso tutto 
*1 fatto « dicendo che nel 13CO. Dante er* Ambafciatore al Pontefice er. 

( z ) Egli era fiato uno de* Priori y quando i Neri fecero la raunata 
in S. Trinità > e fortemente ripreje quei che alenano ad ejfa cooperato . 
Diho Compagni I. I. pag. 14. Probabilmente qttefio fu il ftto delitto , 
per cui tenne punito . Aveva già con altri congiurato contro Giano del- 
la Bella. Compagni ivi pag. 13. 

• (j) nominato ancora dèi Dino Compagni 1 . z. pag. 48. fra gli al- 

tri e filati con Dante. 

(4) E quel trafico che fi faceva vendendo la C infilila per denaro y 0 
guadagnando illecitamente fopra gli fiipendj del Comune , 

( 5 ) L. z. pag. 48. 

(6) In effetto la mentovata condanna fecondo che leggefi in uno Spo- 
glio di Vincenzio Borghini efifienie nella Magliabecbiana Cod. 44. cl. 
XXV. pag. 49. ì del dì 17. Gennajo 1301. In e(fa fi dice > che accufati 
dalla fama pubblica il Potefih era proceduto ex officio contro Mf. Calmie- 
ro degli Altovìti , e Dante d’Allegherio perchf co ntr additerò la venuta 
di Carlo y 0 » fecerunt barai tari ai , Óf acceperuni quod non licebat > vel 
» aliter quam licebat per leget n la condanna poi fu y come fi diffe „ in 
» lib. 8000. prò uno yy o fe dentro ad un certo tempo non avejfero 
pagato y fi ordina ebeyy Bona devafientur , C 7 mittantur in Comune 

» f* poi pagavano « Nibilominu t prò bone» paci r ftent in exilio ex - 

» finer Tufcia duobut annir. yy Quefia fentenza dal detto Spoglia 

fi sa che fu confermata il dì io. Mario di detto anno 1 30*. 

(7) I Priori fio ffi della Repubblica configliarono l Cerchi a difender fi > 

ma 


1 

I 

t 


"Digitized by Google 
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proccuro di accomodarli col Pontefice , promettendo, di ubbi- 
dire a quanto foffe (fato veramente il fuo volere. Ma tutto 
fu vano , imperciocché ad onta delle promefle , e dei giura- 
menti di Carlo , Mf. Corfo Donati rientrò in Firenze con i 
fuoi , ed \ Biondi furono in numero di 600. ( ‘) miferamen- 
te (cacciati. Se adunque non la giulfizia, ma la prepotenza 
ebbe mano in quello affare , e fi dal comedo della Storia 
tutta di ciò che fucccde in Firenze nel tempo che quivi li 
trattenne Carlo di Valois , apertamente apparifee che egli o 
tratto dai configli del Pontefice (*), o dai denari , e dai 
maneggi della Parte nera, non aveva proccurato di far altro, 
le non di didruggere il partito dei Cerdi , dobbiamo noi ma- 
ravigliarci che in una fentenza Dante venga dichiarato Ba- 
rattiere^ In vero fc tanti furono i difordini , e le ingiulliaie 
commeffe nella Città C') > fe l'impegno , la forza , l’odio , l'invidia 
conligliava in quedi miferabili tempi gli animi di coloro che 
governavano la Repubblica , o fe piuttodo i Magidrati dove- 
vano a forza ubbidire al volere di quei privati, i quali tiran. 
neggiavano la loro Patria, fi può egli credere che Dante Alti - 
gbien macchiato foffe di quel fallo , che gli vien rinfacciata 
nella fentenza data da Mf. Cante , ed in un’ Indrumento del 
C 4 )? E con qual faccia poteva lo deffo Dante nella 
n j Vn i? ^-' orr - met *' a ( ’ ) riprendere come Barattieri Mf. 

, Auguglione ( 4 ) e Bonifazio detto Fazio Giudice de' Mori 
Ubatimi , fe di queda pece foffe dato imbrattato egli deffo ? 
A ciò riflettendo Scipione Ammirato ('), lafciò dritto' che 
„ era neceflario dire, o che sì virtuofo uomo ( cioè Dante ) 


ma <l«ejh per avarila , e per vlliì n/un ripara f etera netta tara taccia- 
la . Dino Compagni 1 . i. pag. 45. 

(* ) Dino Compagni 1 . a. pag. 4*. dopo aver nominati molti che 
erano flati (filiali , tene binde „ de furono pii* di Uomini 6co. / quali an- 
darono peritando per lo Mondo , chi qua , e chi là . ,, 

(») Certamente Dante nella fua Commedia in particolare nel C. XVI I, 
v. 49. e feg. del ParadiJo dà la coha al Pontefice Bonifazio Vili*. 
d aver proccurato per meno di Carlo la cacciata del Bianchi 

(3) Senta orrore man fi può leggere il fc. Jibro di Dino Compagni > 
ove fl raccontano le ccfe fucceffe nella venuta di Carlo in Firenze. 

( 4 ) SI ri f eri f ce pi A abboffo. 

( 5 ) c. XV t. del Par ad. v. 55. e feg. 

( 6 ) Di Mf. Baldo di Auguglione ved. il T. 1 8. del Sigilli del Si£. 
Domenico Manni > ove n. 7. t' illufira appunto un Sigillo di effo Mf. 
Donato Alberti . Al diredi Dino Compagni l.t. pag. 51. quando fu prefo 
da Neri, e condotto al Poteflà * nominò Baldo d’ Augulione fra quei 
che avevano dijìrutta Firenze, 

( 7} Ster. Tom. i. pag. uj, Edìt. di Firenze del 1647. In fogl. 
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„ fotte condannato a torto , come feri ve il Villani ( ' ) o che 
„ fenza ragione metta altri nell’ Inferno per il peccato , del 
„ quale era macchiato “.Ma comunque fotte , racconta \ Are- 
tino che non ettendo comparfo Dante a difenderli , nè aven- 
do, come è probabile, nel termine prefitto pagata la fomma 
di Sm. lire, in cui era fiato condannato , furono i fuoi Beni 
rubati e guadi , e poi confidati a tenore della mentovata 
Sentenza (*). Quelli fuoi fondi furono dopo 40. anni dal 
fuo figli itolo Jacopo rifeattati (*). E qui potremmo noi efa- 
minare fe veramente avanti il fuo Efilio il noftro Poeta co- 
minciane a comporre il fuo Divino Poema, fe di quello noti 
volettuno più acconciatamente in altro luogo parlare . 


' Di 

ti) Lib. 9. c. 1 3y. 

(x ) Vtd. Leonardo Aretino) ed il Boccaccio nelle loro re fretti ve Vi- 
le di Dante - 

( 3 ) Cosi appari f ce dalla fervente notizia di un pagamento fatto da 
un figli noi di Dante per ricuperare i Beni confidati al Pad^e ,• la qual 
notizia l e fratta da un libro MS. in carta pecora del 1342. al tempo 
del Duca di Atene) che efiàe nelP Archivio dei Monte Comune di Fi- 
renze a 117. Ella è accennata dal Sig* Manni w/ Tom. XV 11 I. 
de' fuoi Sigilli pag. 77. e 78. ma noi P abbiamo tr aferitta dall'* nn. V. 
della Soc. Colombaria pag. 164. )> Die Vili. Januarli » Cum Duran- 
te) olim vocatut Dante quondam Alagherii de Florentia > fuerit conde- 
p natili ) Cf exbannitut per D. Cantera de Gabriellibus de Eugubio 

olim ) tunc Petefatem Florentia in anno 130?. de menfe in 

perjona C 7 in con fij catione honorum ip/ttir in comune Florentia prò eo 
quid dtbuit turhajje Sraru m Partir Guelfe Ci vitati! Pifiorii , C 7 comi- 
fiffe barali eri a "t r tunc exijìente in officio Prioratut , C? alia feciffe 
preut in formula dille condepnat/onir continelur C ’d prò quadam alia con - 
Jepnatione de ipfo Dante falla in anno *315. de menfe Ollobrit per 
D.Rainerium D. Zachariode Urbevcteri olim, <9 tuncVicarium fregia m 
tivitatir Florentia prò eo quod non cowparuit ad fatitdandum de eun- 
do ad confinia prout in forma dille condepnalionit pieni ut continentur . 
Et ut afferuit Jacobus filine quondam Duranti* olim vocali Dami* 
prudi eli & filius ) C t beret prò di mi di a D. Gemme olim ejut metri s lìf 
uxori t olim pradilìi Duranti* dilli Danti* per medici arem prò indi tifo 
uniut Poderi s tunc comuni s cura Franti feo Pairuo fuo , & olim F rat re dilli 
Danti* filli diradicai Alagherii) quod infra Bona funt relata , <£f incorporata 
in Comuni Florentia in efitio Bonorum f(ebellium > Cf exhannilorum. Et maxi- 
me prò quadam condepnatione perfonal/ier de dillo Dante falla per D. 
Cantera de Gabriellibus de Eugubio Gfc. diliur Jacobus prò fua pernione 
falla felvit cum decreto manu [cripto S. Andre* Donati de Florentia No- 
tarii F Icrenot 15. suri. Bona vero petita funt . Una peffejfìone cum vi- 
nca*, & cum domibnt fuper ea combuflifet non combufìis pofita in Popu- 
lo S. Miniati s de Pignola cui a primo 1. via <&c. 

Miniato a. Pagnola è nella Potè fioria del Pome a Sieve .. 
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Di ciò che accadde a Dante dopo il fuo Efilio . 

5 . XI. 

S Entitafi da Dante la nuova del fuo eGlio, prettamente 
partito di Roma, a Siena fi condufTe per intender più 
da vicino la relazione del fatto ( ' ) . Quivi avendo faputo 
chiaramente ciò che era feguito nella fua Patria, nè vedendo 
alcun riparo, pensò di itnirG con gli altri efuli, e incamminatoli 
alla volta di Arezzo a Gorgpnza piccolo Cadetto foggetto alla 
detta Città (*), con loro fi abboccò. Appena furono riu- 
niti infieme i Bianchi di Firenze, che rifolverono di fermarli 
in Arezzo per raccorre un’Efercito, col quale poteffero ten- 
tare di aprirli a forza la Grada per il ritorno nella loro Pa- 
tria . Elelfero per quedo per loro Capitano il Conte Altjjdndro 
da Romena (’), e fecero dodici Configlieri, del numero dei 
quali fu il nortro Dante (<). In Arezzo fi trovava allora Mf. 
Bufone dei Raffaelli di Gubbio , il quale come Ghibellino era 
flato difcacciato dalla Patria due anni avanti, cioè nel mele 
di Giugno 1300. ( ’ ) ; e qui contrade quel forte nodo di 
amicizia col nodro Poeta , mercè la quale fi refe celebre il 
fuddetto Bufone, particolarmente per aver poi dato ricetto in 
fua Cafa allo dello Dante. Dino Compagni ( 4 ) ci narra che 
in quel tempo era Potedà di Arezzo Gruccione della Faggiuo- 
la , e che aderendo ai difegni del Pontefice Bonifazio per am- 
bizione di vedere innalzato un fuo figliuolo al Cardinalato , 
fece tante ingiurie ai Bianchi dell’Umbria, e della Tofcana, 
che doverono partirli da detta Città ( 7 ) , e andarfene a 
Forlì dove era Vicario della Chiedi Scarpetta degli Orda- 
| loffi 

( 1 ) Leonardo Aretino Vita di Dante. 

(a) Gorgonza / un Cafiello m Capa della Valdantbra fu! confine 
dell' Ap^ro Sanefe, ed Aretino prejfo Civitella del Vefcovo. Sisifo Ca - 
fello dal Guelfi di Firenze fu ielle nell Aretini il di Za. M oppio 
1308. Gio: Lelmi Diario pubblicato da I Slg. Laini nelle fue Deii- 

c|* Erudii, pag. 8z. c feg. colla P. III. dcll'Iltoria Sicula del Buo- 

nincomri . 

(3) F. rammentate da Dante nel C. XXX ■ dell'Inferno v. 77. 

(4) Leonardo Aretino /. r. 

(5) Il fepracdtato Francefco Maria Raffaeli! nel fuo Trattato della 
Famiglia della perfona degl’ Impieghi &c. di Mf. Bufone da Gubbio 
cap. IV. 

(6) I. ». pag. 50. 

( 7 ) S' i vero (he a lui dedicaffe Dante la prima C a Mira della fua 
Commedia , cerne dame per dire altrove, hìfegna che Uguecionc non fi 
d/rnofirajfe in quejìe tempo feertefe uerje il fetta. 




AH 




.V 

k • 


l 


e 


So MeMOHI! f£H lA VJTk 

hffi ('). Ma noi non polliamo feguitarc le orme dei Banchi , 
nè facil cofa farebbe l’ indagare, fe con erti Tempre vi fu il 
noflro Poeta . Egli è per altro molto probabile , che almeno 
Ih ite Tempre fleÌTe a portata di profittare di qualunque oc- 
cafione gli fi prefentaffe, e che con i configli, fe non al- 
tro, ajutafle i fuoi Cittadini, che con eflo avevano comune 
la difgrazia di Tiare fuori della loro Patria . Afflitto fomma- 
r, lente Bonifazi » Vili, dalle ingiurie fotferteda Filippo il Bel- 
lo K.e di Francia Tuo capitai nemico, mentre minacciava una 
fhepitofa vendetta , terminò di vivere il dì n. Ottobre 
2303. (*), e ne’ 22. dello flefTo mefe gli fuccefle nel Pa- 
p to il Cardinal Niccoli dell’ Ordine de' Predicatori , Vefcovo d’ 
Odia , il quale prefe il nome di Benedetto XI. L’ indole pa- 
cifica di quello nuovo Pontefice fregiato di tutte le più belle 
virtù, le quali convengono ad un Vicario di Criflo in Ter- 
ra , lo fece rifolvere ad interporli candidamente nelle civili 
difeordie, che rovinavano l'Italia, ed in particolare la no- 
Ilra Firenze. In effetto avendo nella fua prima promozione 
del dì 18. Decembre del fopraddetto anno 1303. creatoCar- 
d i naie di S. Chiefa Fra Niccolò da Prato della Famiglia Mar- 
tini , uomo di gran fapere, e di molta capacità (>)> lofpedì 
Tubilo in Tofcana in qualità di fuo Legato. Egli giunfe in 
Firenze in Compagnia del P. Andrea Baldacci Generale dell* 
Ordine de’Servi nel Marzo del 1303. (♦), computando gli 
anni dal giorno dell'Incarnazione del Verbo, e fu ricevuto 
con indirli»! confolazione . Conobbe ben pretto il Cardinale, 
come olferva il dotto Scrittore della fuaVita ( J ), che a'No- 
bili non piaceva che ritornaffero i Bianchi alla loro Patria, 

ma 

( i ) Di lui parlano gli Storici di quei tempi) * dalla Cronica di For- 
lì pubblicata dal Muratori nel T. XXII. Rer. Italie. Script. Si ha 
cbt egli nel 1310. con Pino, e Bartolcmmeo della fieffa C afai a fu 
mejfo f regione dal Re Roberto di Napoli. Da' Bianchi fuorufeiti fu 
fatto /or Capitano quando fa Jf areno nel Mugello . Ved. Dino Compagni 
1. z. pag. 51. 

(a) Qucfie Pontefice fu dotato di grandi virtù) e di gran vi\) y onde 
da Benvenuto da Imola nel fuo Cemento alla Commedia di Dante ì 
chiamato „ Un magnanimo peccatore „ ficcarne era fiato nemico implaca- 
bile dei Chi bellini) i quali perfeguilb Jempre a tutta fua p-fa > perdi 
Dante nel detto fuo Poema ne dice quanto male mai feppe . 

(3) Di qttefio Cardinale tanto famofo nella Storia del Xlll. fecolerie 
ha pubblicata in Livorno prejfo Aston Santini quefio prefonte anno I 75 7. 
in 8. la Vita) il dotto , e mio amicijftmo Sig. Can. Angelo Maria Ban- 
dini , degno Bibliotecario delle Librerie Medicea , Lauren\iana , e Marucel- 
liana . Ad offa rimetto il Lettore . j 

(4) Bandìni 1 . c. pag. 14. 

(j) Il mentovato Sig • Baodini pag. ij. 

d 
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ma che ciò al Popolo era incominciata ad etter cola defide- 
rabile , perchè vedeva che , dovendo efTere immortali le gare 
dei Bianchi, e Neri, .fe quelli tollero fiati nella Città, fra lo- 
ro farebbero durate le contcfe , ed il Popolo farebbe lafciato 
vivere in pace; fe poi fiavano i Bianchi di fuori , l’armi che 
avevano in mano, venivano ad efier non meno contro a’ Ne- 
ri , che contro al Popolo fletto; perciò con grande applicazio- 
ne fi pofe a favorire il governo popolare , e con quello mez- 
zo fi conciliò grandemente l’animo della Plebe . Scrive Gio: 
Villani ( 1 ) , e Dino Compagni ( 1 ) , che egli era di natura 
Ghibellino, e per quello i Bianchi fi rallegrarono molto della 
fua venuta , e forfè ancora fi adoperarono pretto il Pontefi- 
ce , acciò lo mandatte Paciario in Tofcana ('). Comunque 
fia di ciò , egli è certo , che il Cardinale proccurava di ri- 
mettere i Bianchi in Firenze o per fuoi fini particolari (♦) , o 
veramente per rendere la defiderata pace ad una Repubblica 
che tanto fi era dimofirata parziale per i Pontefici . Quella 
buona intenzione di Niccolò difpiacquc molto ai Capi della 
parte Nera, onde non potendo con la forza impedire l’efe- 
cuzione de’ fuoi penfieri , fi vollero agl’inganni , e fecero a 
tutti credere , che egli teneva Uretra intelligenza con i Fuor- 
ufeiti (’); ed ora con finzioni ( 6 ), ora con offendere feo- 
pertamente la fua perfona ( * ) tanto fi adoperarono , che il 
di 9. di Giugno del 1304. (*) fenza aver nulla operato per 
la pace, fu il Cardinale cofiretto a lafciar Firenze in gran 
* 1 con- 


fi) Lib. Vili. cap. 69. 

(i) L. 3. p. 5«- 

(3) Lo dice Dino Compagni A ut ere contemporaneo I. c. pag. 5 6. r 5 S. 

(4 ) Se teli era G bì belli no , e fe da quell i del fuo Partito era fiata 
follec'tata la fitta legazione y cerne dicono gli Storici » doveva de fiderare di 
rimettere i Bianchì in Firenze per adempire le loro brame. 

(5) Ved. Gio.- Villani I. 8. c. 69. il quale racconta c»me fu contraf- 
fatta una Lettera per far credere che il Cardinale aveva fatto veni- 
re di !{<> magna i Ghibellini per rientrare in Firenze con le armi in 
mano . 

(6) Da Dino Compagni 1 . 3. p. 59 .fi ha che i Neri proccttr.-.rono di 
allontanare di Firenze il Cardinal Legato » facendo finta che bifi^gnava 
affi curar fi di Piftoja avanti di rappacificare le fazioni in Firenze. 

(7) Dopo effiere fiato il Cardinal Niccolò da Prato» e a Piftoja fen^a 
frutto > ritornò in Firenze» ma di qui dovette ben prefio partire y per (hi 
i fuoi nemici fetida fa* conto del Carattere che egli fofieneva » offe fero 
la fua fio (fa perfona » ficcarne narra il Compagni pag. 6x. Se meritaffe 
il Cardinale jtmil trattamento da' Fiorentini » Inficio ebe altri ne giudi>ft y 
mentre io non io fare altro che compiangere le trifie vicende della mia 
Patria . 

(8 ) Dino Compagni 1 . c. pag. 61. Il Villani dice che il Cardinale fi 
farti di Firenze il dì 4* àtllo fiejfio mefie . • 
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confulione ('). Andò tollo Niccolò a ritrovare il Papa in 
Perugia , e poco appretto vi vennero ancora molti Capi della 
fazione dei Neri che governavano Firenze , o fotte per ifcufar- 
fi volo.uariamente del cattivo trattamento fatto al Legato 
(*), o perchè Benedetto gli aveffe obbligati a ponarfi da lui, 
per rendergli conto di ciò che era feguito (>)• In quello 
mentre i Bianchi fuorufciti penfarono di tentare 1’ ultimo 
sforzo per riacquittare la loro Patria . Invitarono adunque 
nafcottamente tutti quelli del loro partito per ettere in un 
giorno determinato in un certo luogo , e fenza faputa dei 
Neri che erano in Firenze in numero di 1600. (*) Uomini 
d'arme a cavallo, e 9000. Pedoni, arrivarono Mn La/ira , luo- 
go dittante due miglia dalla Città per la parte di Tramonta- 
na . E' facile a comprendcrfi in quale fpavento fi trovatte Fi- 
renze , e quei principalmente , contro dei quali erano rivolte 
le forze dei Bianchi . La troppa fretta per altro che ebbero 
quelli di accollarfi alle mura prima che fotte riunito tutto 
quell’ Efercito, che da varie parti attendevano, e la poca 
perizia di Bafcbiera Tofcrighi che era quafi lor Capitano ( '), 
gli fece perdere il frutto della Vittoria . Imperciocché entrati 
con poco connetto nella Città , e condottifi fino pretto la 
Chiefa di Santa Reparata (*) , forprefi da un fatto timore , 
conofcendo già , che più non erano ajutati da quei di den- 
tro , con i quali avevano avuta intelligenza , dubitando d‘ 
etter traditi, fi volfcro indietro, e pieni di confufione fenza 
più lafciarono 1* imprefa ( ’ ) . Io non dubito punto , che fra 
coloro i quali vennero per forprendere la nollra Città non vi 
futte il nollro Dante , ma avendo veduto riufeir vana la fpe- 
ranza concepita di rientrare nella Patria , è probabile che la- 
feiatte la Tofcana, ed in Padova fi refugiaffe . Quivi fi trat- 
tenne certamente qualche tempo , trovandoli per ficuri ri, 

feon- 


(1) Ved.Àl Villani 1 . 8. c. 71. e Dino Compagni /. c. > i quali nar- 
rano i mali ti* fitto in Firenze dopo la partenza del Cardi naie . 

( * ) Cosi dice Dino Compagni J. 3. pag. 64. 

( 3 ) Gio: Villani 1 . 8. c. 71. 

( 4 ) Gio: Villani 1. 8. c. 7*. Dino Compagni dice , che gli uomini 
d' arme a cavallo erano MCC. §tnefia diverfità ne* numeri non fi deve 
molto apprezzare y perebì db pub efier nato da chi taferifie / Codici . 

( 5 ) Dino Compagni I. c. pag. 65. Da cojìui famofo nella Storia Fioren- 
tina di qvejli tempi fi denomini una Porta della Città Y detta del Ba- 
fcbiera 1 la quale tra ove i in oggi la Via Cenni j Ammirato Stori» 
Fierent. p. 1. L 1. 

( 6 ) Villani) e Dino Compagni 1. c. 

(7) Sono da veder fi gli accennati Crani (li , Del re fio tal cofa [ucce fio 
4 1 dì ao. Luglio 1304. 
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fcontri, che egli vi aveva fermato il piede nel J 3 o 6 .(')Era 
già feguita la morte di Benedetto XI. e già in luogo di Ini 
era (lato eletto Papa per i maneggi del mentovato Cardinale 
Niccolò ( l ) Bertrando del Gotto , (*) Arcivelirovo di Bordeaux 
ne' 23. di Luglio 1305. il quale aveva prefo il nome di 
Clemente V. Quello Pontefice era Creatura di Bonifazio Vili, 
e benché gli Elettori lo avellerò creduto nimico del Re di 
Francia Filippo il Bello , non orante fi era riconciliato con 
elio lui per ottenere il Papato , ed egli fu quello che trasferì 
da Roma in Avignone la Santa Sede Appoftolica , ove per 
70. anni in circa vi fi mantenne ( 4 ) . Or Clemente V. per 
configlio del detto Cardinale da Prato mandò fuo Legato in 
Tofcana il Cardinale Napoleone degli Orfini ( r ) per liberare la 
Città di Pi/ìoja dall' alTedio , con cui la tenevano Uretra i 
Fiorentini, e per torre, fe folle fiato poflibile , le fazioni. 
ElTendo fiato per altro nel tempo che era per viaggio, aperte 
le porte di Pijloja ai Fiorentini ( 5 ), il Legato fi riflette dal 
porre il piede in Tofcana, e ad altre cofe volfe il penfiero 
(*), finché l'anno dopo 1307. (*) dalla Romagna pafsò in 
Arvzzo , e fi diede a radunar gente per vendicarfi dei Fio- 
rentini , i quali non avevano voluto predargli ubbidienza : ma 
né con Tarmi alla mano t nè coi preghi potè da elfi ottene- 

1 2 re 


( i ) In un * Ifirurnrnto enfiente preffo i Marche! fi Par» a fa vi di “Padova 
riferito nelle Novelle letterarie di F i*enje del l 748. col. lfii.fi le^ge zz 
Mille fimo trecentefimo Jexto Ind. IV. die vige fimo feptimo menfit Au- 
gi ‘fi i Padue in contrai a Senili Martini in domi Domine A mate Do- 
mini Pepa fave ; pnfentihut Dentino quondam A Hi gerii de Florentia & 
nunc fiat Padue in contenta Sancii Laurent*/ C U. 

(a ) Vedi il Signor Canonico Bm lini /. c. pag. *7» e (e*. 

( jj Prop. Muratori Ann il. d’ Italia anno 1305. ss P a fi or fionda leg - 
ge — lo chiama Dante nel XIX. Cant. dell* Inferno veri. 83. 

(4) Dante accenna di nel Cant. XXXII. de l Purgatorio v. 158. 

(5 ) Lo Storico Ferrerò Vicentino narra > che quefto Cardinale ehh* ma- 
no nella prigionia del Pontefice Bonifazio Vili. Vod. il fecondo lib- 
della fiia Storia inferita nel T. IX. Rer. I tal. Script. Egli era un' Fe- 
de fiafiico molto potente e per la grande \\a della fua Gufata , e per le 
aderente che aveva. 

(6) Tal cofa jegul iì dì IO. d' Aprile IJ05. Dino Compagni 1. c* 
p. 71. Si mone della Tofa Annali) Storie Piftulefi pig. 36. 

(7) Ved. il Muratori ne' Jud Annali all’anno 1306. e Dino Compa- 
gni I. e. S ime ne della fofa all’anno 1306. fcrive yy E in quefio anno di 
yy Maggio venne a Firenze Mf. Napoleone degli Or fini Cardinale per 
9> pacificare i Bianchi coi Neri) e flette poco tempo y , Gio: Villini L 8. 
e. 85. dice efprejfamente che quei che reggevano la Città y n*n vollero 
che ve nife in Firenze > e che perciò il Cardinale dopo avere feomu ni ca- 
lo i Fiorentini y fe ne era andato a Bologna. Da Dino Compagni anco- 
ra non c! v/en detto che egli entraffe in Firenze. 

(.*) Dino Compagni /. c. pag. 71. Villani 1. 8» c. 89.. 
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re di rimettere gli efiliati in Firtnze (*); onde rimollo dal- 
la legazione per fegrete cabale dei Fiorentini (*) , fe ne ri- ' 
tornò di là da’ monti al Pontefice . Io trovo che in quello 
medefimo anno 1307. i Ghibellini , ed i Bianchi fecero un 
congregò nella Sagrellia della Chieda Abbaziale di S. Gauden- 
zio in Mugello, nel quale intervenne il noilro Dante ( l ). Egli 
è per quello da crederli che avendo fentito il noilro Poeta 
il preparativo, che faceva il Cardinale Orfini perajutare i Fuor- 
ufciti , da Padova fi forte qua portato fu la fperanza di 
rientrare con gli altri fuoi compagni nella Città , e fenza 
fallo io Himo che elTo folle nel Cartello di Monte oceanico 
della Cala Ubaldini di Mugello , quando venne in potere dei 
Fiorentini , Calve le perfone che dentro vi li trovarono , lìc- 
come racconta il Villani ( * ) . Ertendo adunque quella volta 
ancora fvamta la fperanza dei Fuorufciti , i quali credendo 
di riacquillare la loro Patria , avevano fpefo aliai fenza al- 
cun frutto , mai più fi raunarono , come dice Dino Compa- 
gni ( > ) . Allora Dante vedendo le cofe lite ridotte a mal 
partito , fe ne andò nella Lunigiana per implorare la prote- 
zione del Marchefe Muratilo Malafpina ( 4 ) , il quale benché 

averte 


( 1 ) Dino Compagni 1 . c. e Gio.* Villani . 

( x ) Dino Compagni pag 73. 

( 3 ) Ciò appari fi t da un ' Infirumento Rogato da fi. Gio; di Ba- 
io d’ Ampinana Protoc .3 a. ilo. nel nyflro Archivi» Generale riferito 
non fionda qualche orrore dal D. Brocchi nella Defcrizione del Mugello 
pag. 58.12 £' di quo fio tenore : In Dei nomine Amen 1 307. A cium in C bo- 
ro Abbaile S. Gaudenti! de Pedi Apìum prtfientibut Erco quondam Gherar- 
di Guidalocti de Fiorentini & Djvizino de Corbilis de Fiorenti a Tefiibu t . 

D. Torri gianus > Carbone > & Vieri de Cerchiis -• D. GueMinusdc Ricafo- 
lis. D. Neri > Bcctinus GrofTus? Rettinus» & Nuccius D. Accariti de 
Ubertinis .* D. Andre.** de Gherardin's : Branca Se Chele de Scolaribus : 
Dame Alleghierii: Minus de Ridda : Beninus de Pazzia : Lupus , Tad- 
deu* i Ghinus-i Se Azzolintis de Ubertinis . Ifii omner & qu/libet eorum 
prò fe omnf deliberati one penfata promifierunt » d convtntrunt Lapo B„*r- 
zaLdì de Florentia recipienti prò viro nobili Ugolino de Pelliccione ■» & 
proejut filata & prò omnibus allitdedomo U b.ildinorum > d prò quolibet 
eorum omnia datnna 1 interejfe 1 <Sf expenfae reflituere f acero y d emenda- 
re de or rum propri it bonit , que tei quat prediti ut Ugolinus 1 vtl eiur 
confi orfet incurrerent feu ree i pere nt tam in bonit lemporalibut > quam e ti am 
in beneficar Ecclefiafìlcit eccafionr novità:/ 1 fine queve faCÌe tei fae/ende 
per cofirum Monti* Aciianichi, vel per aliquam aliam eorumdem fertililiam > 
voi fidetet vel per ipjofimet ad arpftrium eorum fub pena duo mille 
mar* a rum argenti de. prò quìbut obl*gavervnt . de. 

( 4 ) Veé. Gio: Villani 1 . 8. c. 86 . Egli dice ebe i F frontini an- 
darono a Ojit fopra il detto C afelio nel rnefie di Maggio 1306. e lo fiejfio 
narra no' furi Annali a detto anno Simone della Tofa. 

( 5 ) Dino Compagni 1 . c. pag. 71. 

( 6 ) Egli i chiamato diverfamente dagli Scrittori j noi lo nominiamo 

Ma- 
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avede molto favorita la fazione dei Neri ( * ) , con tutto que- 
fto edendo un gentile e cortefe Signore , graziofamente ricevè 
Dante ; onde per fegno di gratitudine per le gentili accoglien- 
ze fattegli da detto Marchefe Marnilo , a lui dedicò la fe- 
conda Cantica della fua Commedia , cioè il Purgatorio . Che 
poi in quell' anno appunto 1307. li portafTe Dante nella 
Lunigiana , ed ivi folle dal Marchefe Maroello con molta 
piacevolezza accolto e trattenuto , non può contraftarfi , per- 
chè di tanto lo Hello Dante ce ne afficura (*). 

Del tempo , in cui fi trattenne Dante nella Corte degli Scaligeri 
in Verona . 

§. Xlf. 

S I rende poi molto difficile il fiffarc il tempo , nel quale 
il nollro Dante Allighieri pafsò a Verona predo gli Scali- 
geri , Signori di erta , e lo ftabilire quanto ivi fi trattenne . 
Il Marchefe Scipion Muffii ( J ), feguendo il Boccaccio ( 4 ), Ia- 
fciò ferino che Dante cacciato di Firenze per la forza delle 
fazioni , fe ne era andato a Verona per cercar ricovero predo 
gli Scaligeri . Di quello fentimento fu ancora Monfignor 
Giu/lo Fontanini ( 1 ) ; ma fe mal non mi appongo , io credo 


Morello/ f ulta fede delle I fiorie Pìfiolefi pag. xo. e 34. VeJ. Monf. Fon- 
tanini FI >q. Irai. I. z, cap. xg. 

( 1 ) Berti b è i Malafpina fojfero del partiti dei Bianchi » Maroello non 
0 fi art te 1 ficcarne fu in moire cefo contrario agli altri d<Ha fua Fami- 
glia y coti tenne dalla itane de' Neri . VeJ. Tommafo Porcaccòi nel- 
la Storia della Famiglia Malafpina pag. 178. Edizione di Verona 
1385. in 4. 

( a ) Dopo aver ledalo meritamente il Poeta Dante nel C. Vili, del 
Purgatorio v.izi.e feg.la Cafa Malafpina fa dire a Currado della detta 
F amigli a , con cui finge di ragionare in ,juel Canto v. 133. e feg. 

- . - . Or và f che V feti non fi ricerca 
Setto volte nel letto , che V Montone 
Con tutti e quattro i pii curprc , ed inforca > 

Che cote fi a cortefe opinione 

Ti fia chiavata in me\xo della tefiay 
Con maggior chiavi •> che d' altrui fermo ne . 

Dante •% come altra volta fi dirà , fin e d ’ avere avuta la Vifione nel 
1300. onde da que fio paffo appari fc e che nei detti ve 'fi ebbe in animo d'in- 
dicare 1 ' anno 1307. Il detto Maroello fu ppunto figliuolo di quefio 
Currado > ed oboe per moglie quell * Alalia Nipote di Papa Adriano V . 
della Famiglia Plefchi He’Coiui di Lavagno rammentata nel C. XIX , 
del purgatorio v. 14! Porcacchi 1 . c. pag. 173. 

( 3) L. c. degli Scrittori Veronefi pag. 33. 

( 4 ) Vita di Dance. 

(3) L. 2. cap. >3. della fua Eloquenza Italiana . 
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che non prima dell’ anno 1308. fi polla con qualche fonda- 
mento riporre il paflaggio del nodro Poeta a Verona . Per la 
morte di Alberto della Scala (deceduta l'anno 1301. (*) re dò 
la Signoria di quella Città a Bartolommeo tuo Primogenito , il 
quale per poco tempo di e Ha tenne il governo . Mancò egli 
di vivere il di 7. Marzo 1704. (•) e nel dominio gli fucce- 
dette il fuo fratello Aiboino . Non molto dopo, ad Alboino fu 
dato per compagno Cane fuo fratello, il quale redo Signore 
alfoluto di Verona nell' Ottobre del 13 11. per avere allora 
terminato di vivere il fuddetto fuo maggior fratello . Or nel 
Canto XVII. del Paradifo avendo il Poeta immaginato, che 
Cacciartela nel predirgli i cali della fua futura vita , gli di- 
cede Zn 

Lo primo tuo rifugio , e ’l primo ojlello 
Sarà la cortefia del gran Lombardo, 

Cbe'n fu la Scala porta il fanto uccello: 
i fopra mentovati Scrittori , e molti altri prendendo alla 
lettera le accennate parole , crederono che non altro ci vo- 
leffe per idabilire la gita di Dante a Verona (ubilo dopo il 
fuo efilio dalla Patria. E' vero che nei detti veri! chiaramen- 
te ( 4 ) è indicato Alboino della Scala Signore di Verona , ma 
quello appunto dimodra che non fubito dopo il fuo elilio 
pafsò Dante alla Corte degli Scaligeri , perchè la detta con- 
danna accadde nel T3oz. , ed Alboino non prima del- 1304. 
divenne Signore di Verona ( 1 ) . Che fe l’ illudre Marcitele 
Muffa avefle fcrupolofamente efaminati i fuddetti verdi , e 
combinati con quanto di Cane fratello di Aiboino , poche ri- 
ghe 

( 1 ) GiroUmu odia Corte, Iftor. di Verona 1 . 9. T. 1. pag. 581* 
Edizione di Verona del 1596. in 4« Da ciò apparifee ejfere verament* 
falfo quello che dice il Boccaccio) dot che Dance nel fuo primo fuggir* 
era ito a M. Alberto della Scala , imperciocché egli era morte fen^a fal- 
lo prima che il Poeta foffe condannato a il' Efilio , onde Giannozzo Ma- 
net tl ebbe torto a feguitare il Boccaccio > ed a feri vere che due volte 
Dame andò a Verona > la prima Juòito dopo l * efilio > ove fu ricevuto da 
Albero > la feconda > quando era Signore di detta Citth Alboino. Di 
Alberto antera ragiona con poco riguardo Dante nel XV III. Canto del 
Purgatorio v. ili. fe f vero > che di detto Alberto della Scala intenda 
parlare in quel luogo . 

( *) Muratori all'anno 1304. 

( 3 ) V.rf 70. r ftj j. 

(4) Dal contejìo dì Dante apparifee che in detto luogo accenna Alboino ) 
e non altri , perché fa intendere con i furi verfi , che quello il quale é 
da lui indicato ne' medef.mi , non era fola nel governo de ’ fuoi Stati . 
Con quefìo fi abbatte il pentimento di colore i quali hanno creduto , che 
ivi il Poeta intendere ai parlare di Bartolommeo della Scala > non d* 
Alboino. 

C 5 } Muratori t. c. Girolamo della Corte I. xo. pag. 595. 
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ghe folto , foggiunge il Poeta , fenza dubbio fi farebbe ac- 
corto , che in quel luogo non J-.eva pretefo Dante di parla- 
re così rigorolameote come egli credette . A lui non ea 
noto che nel 1306 . in circa fi folTe Dante trattenuto, come 
dicemmo , in Padova , nè che nel 1307 . di nuovo folte paf- 
fato in Tofcana ; ed è probabile che non faceflfe riHefhone 
a quanto della dolce accoglienza, fattagli da Maroello Mala- 
fpina, lafciò ferino Io ftelTo Poeta nelVIIf. Canto del Pur- 
gatorio. Ne’ citati verfi del Paradifo, ed in quei che ad erti 
vengono dietro, non tanto celebra Dante la liberal cortefia d’ 
Alhoino, quanto di Cane fuo fratello ; onde da ciò ancora fi 
trae argomento per credere, che non prima del 1308. da elfi 
folTe nella loro Corte benignamente ricevuto . Imperciocché 
in quell'anno folamente, c negli altri fuccelfivi fi può avve- 
rare , che Dante avelie luogo di fperimentare gli effetti della 
loro generofità , perchè non prima ( * ) ambedue governarono 
Verona . Girolamo della Corte ( * ) nella fua Storia di Verona 
all’anno 1 306. narra che per le preghiere di Dante aveva Can 
della Scala mandata una truppa de’ tuoi in favore dei Bianchi 
fuorufeiti di Firenze, fotto il comando di Scarpetta degli Or- 
delaffl ( 1 ) ; ma io non polTo all’autorità del mentovato Scrit- 
tore dare in quello fatto tutta la fede , mentre da più ri- 
feontri fiamo portati a credere , che ancora in quell’ anno 
non folle il nollro Poeta pallaio a Verona . Partitoli adun- 
que Dante , fecondo il nollro parere nel 1308. da Maroello 

Ma- 


(i) 7 / dtsto Girolamo della Corte dico ivi che Alboino di pubbli- 
co confenfo fu itilo dop> effe** entrato Signore di Verona y dot Io flef - 
fo anno 1304. o in principio del 1305. jcelfe per compagno nel gei e~noy 
il fratello Can Francefco . Ma fe fi riflette che il detto Cane e-a nato 
nel 1x91. il dì 9. di Mario > fi tome fi legge nella Cronica di Verona 
fìamp. nel Vili. Tom. Rer. Italie. Script, col. 641- e che nel 1303. non 
eh rcpa flava V anno 14. della et A fua > fi vedrà che i più p-obabile db 
che dice il MafTci /. c. pag. 53. tale a dire che tre anni prima folamen- 
te della fua morte Alboino prefe per compagno nell' amminiflraiione del- 
lo Stato il fuddeito Cane* doi nel 1308. So eh* il Landino ed //Vcllu- 
teilo ne' loro Cementi al Can t. XVII. del Paradifo v. 80. aflerifeone 
che Cane era nato molto prima ; e che cofloro fono fiati ciecamente ( f lui- 
tati da un moderno Scrittore ; ma io Credo che all' autorità dei rnedefi - 
mi vada antepofla quella dì chi continovi) la detta Cronica di Veroni » 
la quale aveva cominciata a feritore Pari fio de Ccretl * 

( z ) L. c. pag. 600. 

( 3 ) Quando i Bianchi tentarono df entrare ne! Contado Fiorentino per 
la parte del Mugello ,• ma Dino Compagni I. 1. pag. 51. che racconta 
queflo fatto y non dice che / C hi belli ni aieflcro truppe avfiliar* del Signor 
di Verona y an\i db non ì probabile y forchi fi di fl* di fepra y che indette- 
anno 1306. Cane non era ancora a parte dello Stato con Alboino fuo mag- 
gior Fratello . 
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Malafpina fe ne andò a Verona per implorare dagli Scaligeri 
Signori di cda , qualche ajmo . Govermva allora , come fi 
dide, quella Città in compagnia del giovinetto Can Francefco, 

(') il fratello Alboino Puncipe quieto, pacifico, amorevole, 
e giudo amatore dell’onor di Dio, del ben pubblico, e dei 
Letterati (*). Da cdo fu con moda coltella ricevuto e trat- 
tenuto predo di fe , colmandolo d’ infiniti benefizj ed onori 
(») , e di lui non fi dimollrò verfo il nollro Poeta meno 
liberale il detto Can Francejco fuo fratello. Egli era uno dei 
più notabili , e magnifici Signori che fi fapelTe edere in quei 
tempi in Italia ( ♦ ) ; onde meritodi il titolo di Grande , per- 
chè la fua Corte era un ficuro afilo per tutti coloro, i qua- 
li erano flati maltrattati dalla fortuna , e principalmente per 
quelle perfone che o per lettere , o pel medierò delle armi , 
o per fingolarità in qualche arte erano divenute famofe . 
Quivi Dante fi trattenne del tempo, trattato con molta libe- 
ralità da' due fratelli Scaligeri , e forfè in Verona fece venire " 
allora Pietro fuo figliuolo , il quale non meno del Padre 
attendeva a coltivare lo fpirito coll’acquillo delle umane let- 
tere , e della Giurifprudcnza . A Dante era toccato in forte 
un’ animo altero e sdegnofo (') , e per quedo poco atto a 
vivere nelle Corti dei gran Signori , nelle quali di rado fi fa 
un’ illudre fortuna fenza docilità, e compiacenza ai voleri al- 
trui . 


( I ) Coti io (hi ama Girolamo della Corte. 

( i ) Veti aft ti Aerto Girolamo della Corte I. io. pag. 595. 

( 3 ) Beatrice dice a Dante nel citato XVII. Canto Ael ParaAifo 
ttrf. 73. e feg. 

A vrh in te ri benigno riguardo > 

Che dei fare e Ael chieder , tra voi due, 

( dei fra voi , 0 Dante ed Alboino > preffo del quale farete refugiato ) 

Fia prima quel , che tra gli altri è più tardo, 

( 4 ) Coti dice preffo a poco Gio.- Boccaccio nella VII. Novella della 
fua prima Giornata del Decamercne . L'elogio che gli fa Dante nel ci- 
tato Canto XVII. del Paradifo ì affai grande . £ fe a luì fi dciefft 
applicare quanto dice lo fieffo Pceta nel Canto I. dell' Inferno verf 1 o I . 
e f-g. ancor quefto farebbe un'onorifico e! gio per detto Signore ,• ma io non 
Credo che in qur fi' ultimo luogo abbia intefo Dante di parlare di Can- 
grande ) perdi più abbuffo dimcjlrerb che al fuo Poema diede primipio 
prima di avere fperimentata la di lui liberalità > della quale parla Saga- 
ciò Gazata preffo il Muratori nella Prefazione alla Cronica di peggio y - 
fcrirta dal detto Sagacio > e comìnovata da F. Pietro fuo Nipote / la 
quale l imprejfa nel XVIII. Tom. Rcr. Italic.~Scriptor. 

( 5 )Tale i il carattere che fanno di Dante tutti gli Scrittori della fua 
Vita > ed *1 vederfi che egli y benché f offe molto obbligato agli Scaligeri y non 
e fante non rifparmiò d' attaccare la memoria di Aiberto loro Padre nel 
Canto XV III. del Purg. verf iti . e feg. fa ben conofcere che non fapeva 
punto frenare la propria lingua > per ajìenerfi dallo feopr/re gli altrui 
difetti . 


I 


Digitized by Google 


•' W- ^• D1 D ^ N rfc ALL,Gf,IER - r - *9 ■'' 

trui . Quindi a poco a poco andò perdendo col Aio coftuméL 

alquanto afpro , e col fuo parlar troppo libero la grazia dei 
detti Scaligeri, ed infierne decade ancora da quella dei Cor- 
' ••giani . L,o interrogò per quello Cane un giorno in prefenza. 
di molti , tifila ragione perchè ai Cuoi forte più grato un 
Ino buffone fciocco e balordo , che -efso il quale era (limato 
. fapiente : al che Dante. fenza riguardo rifpofe fubito , che' 1 
d. ciò non conveniva:, che alcuno ftr ne m aravlgi ia fse , per- 
che la fimilitudine e 'l’uniformità dei coftumi era quella che 
partoriva grazia ed amicizia (*> Allo ftefso Cane dedicò la. 
terza Cantica della fife Commedia , alla quale diede forfè 

compimento folto l’ombra di lui. ' 

‘ 

DeiJa Venata di Arrigo VII. m Italia , e delle avventare- di 
Dante "in tal tempo . 1 ■ 

V . ‘ • 

- r J. XII I. 

E Saendo fuceeduta la morte di Alberto Auflriaco Re de* 
Romani il dì primo Maggio 4308. (M fi trattò fen- 
. « nidujiio di eleggergli il Succeflore . Erano in ciò difeor- 
di gli Elettori , ondò il Re di Francia Filippo il' Belio 
credè di dover profittare di tal cofa per. far cadere quel-, 
ìà. fronti in capo di Carlo di Vaioli fuo fratello . Ma 
il Pontefice Cliente V. temendo che quello potefle arre* 
care troppo pregiudizio agl’ imereffi della Santa Sede, direi- : 
to dai configli deh Cardinale Niccolò’ da Prato ( > ) , ‘fece 
che fenza dilazione folle feelto al gelofo uffizio Arrigo Conte 
di Lucemburgo (*)„ uomo faviò , e di nobil fangue, giudo, 

„ e famofò , di gran lealtà, prò d’arme, e di nobile Schiat- 
• » ta > uomo .di grande ingegno e di gran temperanza “'<*). Se- 

r ■ • m guì 

■■ — - — -■-■■■ .. — . — . - — ■ . . . . 

(t ) gge/ld Fatte J riportate da Francefilo Petrarca net ta.' a. Per. 

*” O\o: fri* h/pctr nel paffaro ,Y fi unto 
5 .*° ; ca P* 93 m Muratori AnruL 4 ’ltulla all’ann> i ?ò« . 

17. r°' ^ cap. K>r . btf rìferife* /le. parete appunto* fc 

fatane dette al Papa dai Càrdi nata Niccoli in-ouejìa ott afone . 

, Intorno *Ua.\**radi Arrigo fi dote con {nitore U Storia Augujla Si Af- s 
benino Mu/Tato Ti X. Jfer. Italie. Script, col. » 34: e fé*. e te ampia 
Annasacene di Felice Olio, Niccolò Villani , e .Lorenzo Pignorili atta 
de tt a Si erta, . , • 

(ai T-ìlt fu il fef.e Arrider fra ePlmperadcrt, ma fi chiama VII. perdi 
Sr li ' ' Ke de Gerwania'di quejìo nome. 


taf nell' ardine de' .Vi di. Germania di ijtujìo Home . 

ts J Dino Compagni I. j. pag. ; 7 . dite ancora eie era, bel Parlatore. 

' . ' r ed 
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gui quella elezione il dì di S- Caterina cioè ne' 24. Novem- 
bre di detto anno 1308. ,(*) c ° n molta maraviglia di tut- 
ti, non fapendo come egli che di pochi Stati era provveduto', 
forte a tanti altri potenti Principi preferito . Non indugiò 
Arrivo a prepararft a venire in Italia a prendere la Corona 
Imperiale (*). Crederono in quella occafione i Ghibellini del- 
le Città di Lombardia e di Tofcana di veder migliorare le 
loro cofe, ed in effetto ovunque partava nel cammino, che 
fece per andare a Roma , metteva pace „ come forte un’ Angiolo 
„ di Dio “ ( 1 ) foffenendo fempre gl’ interelfi di quelli che 
erano del fuo partito , o che dimollravano almeno di Ilare 
obbedienti a’ Tuoi voleri . Dante pensò che quello forte il tem- 
po migliore per tentar nuovamente d’effer rimetto nella Pa- 
tria, onde fi portò ad inchinare Arrigo (■*), e forfè in quella 
congiuntura tentò di difporre l’animo fuo contro dei Fioren- 
tini , i quali fi erano sforzati di fconfigliarlo per mezzo dell’ 
Arcivefcovo di Magonza dal valicare i Monti ( ’ ) , e non 
avevano da prima umilmente rifpollo agli Ambafciatori , che 
dal detto Arrigo erano (lati fpediti ( e ). Con fua Lettera an- 
co- * 


td i proba!" le che fi ac^urfiajfe la ^ra^/a del Cardinale da Prato, e Jet 
Pontefice y mentre fitto in Cèrte per ottenere /' Arcivefcovado eli T rete- 
fi al fuo fratello Balduino? come dice il detto Compagni . 

(1) L'elezione d' Arrigo qvap a pieni voti cadde nel detto giorno * 
sfmr fu la fede dì molti Storici ace*fditasijjimi ferite it Muratori ne' 
fusi Annali» non già nel di' J 6 . di Luglio 1309. al dine di Dino Cqni- * 
ragni /. c. 0 in altre tempi. /Clemente V. per freni are le mire che aveva 
Filippo il Bello He dì Francia di far coronare il' pi ù volte mentovato 
Carlo di Va'ois fuo fratello % proccur i di affrettare la fu diletta elezione* 
che fe fi f"jfe prolungata a / 13O9. cioè -più d' un' anno dopo la morte di 
Alberto^ H He di Francia aterebbe avuto campo di' effettuare i fusi di. 
fogni'. Yed. Gio: Villani c. c, tot. ' 

(x) Dino Compagni 1 « c. dice che fubito eletto > preme jfe nel futura 
ruffe . di Jfgojìo di venire in Italia a prender la Corona. Ma in tanto 
pero tempo ncn pepita avere ottenuto dal Pontefice la conferma della fua 
eiezione i fic cerne narra il mentovato' Villani . 

(3) Dino Compagni I. c. pag. 7*. 

(4) C{ft Dante/ porlaffe ad Inchinare Arrigo > lo dice efpreffatpente 
nella Lettera a hi diretta , di cui or', or a parleremo •* 

(5) Dino Compagni ì. c. pag. 78. 

£6) Gio Villani I. c. cap. 1x1. Le accogliente ancora che d Roberto 
Duca di Calabria dichiarato inqurl tempo Re di Nàpoli fecero t- Fiore 
tini nella fua tenuta in Firenze ( Villani 1 9 . c. 9 . ) * P amicizia 
che contraffarò con ejfo y dovette molto difpificert ai! Imperatole , il quale 
vedeva bene che detto Roberto tra impegnato a [ventar li i fuoi Jifegni . 
Lo Jlrjfo Villani c. X5. racconta il cattivo trattamento che i Fiorentini 
fecero nell'Ottebre del ijoi. agli Ambafciatori , che Arrigo aveva fidi- 
li nuovamente in Tofcana. 
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cor? diretta ai Re d'Italia, ed a’Scnatori di Rotili ( ' ) cer- 
cò Darti è dì follecitare la Coronazione di Arrigo , e per -effe- 
re più al fatto di ciò che fuccedeva , venne in cantila pic- 
cola Città del Patrimonio di S- Pietro , di dove fcriffe tm’ 
altra Lettera allo Hello Arrigo in data del di 16. Aprile 13 t i. , 
(.*) nella quale con nuove indanze Io pregava a volgete le 
fue armi cóntro la Cirtà noffra, Ibridandolo, per cosi dire, 
della fua poca follecitudine in adempire alle richiede de’ Tuoi 
Devoti . Arrigo dopo edere dato coronato in Roma nella 
Chiefa di S. àio: Lalerttno dal Cardinale Niccolò da Prato , , 
dal Cardinale Luca da Ftejco Genovcfe, e dal Cardinale Ar- 
naldo Pelagrit Guafconè per ordine del Pontefice Clemente V- 
( 1 ) il di 20. di Giugno Feda dei SS. Apposoli Pietro, e Patti- 
lo dell’anno ijn. ( * ) , per il Contado di Perugia fi trasferì 
ad Arezzo, ed ih feguito prefe la via di Firenze, intorno al- 
la quale fi accampò il dì ir;. Settembre dello deffo anno 
( ’ ) . Lo fdegno concepirò dall’ Imperatore contro i Fiorenti- 
ni, perchè quedi apertamente fi erano uniti con Roberto Re 
di Napoli, figlinolo di Carlo II. che gli aveva ferviti in qua- 
lità di Capitano più aimi avanti nell’ affedio di Pijloja C‘),fu 
un femplice fuoco di paglià poiché la mancanza dei viveri , 
ed il vedere che non era facile imprefa il prender per forza, 
la Città, tanto più che incominciava a vacillare la dia lalu- 
te, lo jnduffe a penfare di ritirarli dall' affedio la notte del 
dì 31. Ottobre, avendo per quanto potette danneggiate le 

in 2 . Ca- 


(l) Quefia Lettera tratta da un C 'edite detta Librerìa del Collegio 
J%ema/ 9 o , è fiata pubblicata la prima volta in f(oma dal P. Pietro In- 
teri G rivira nel fuo primo Voi. ,, Mlfftllanecrurn ■ ex MS f. libri s Wbt m 
„ Colergli Romani SfCiet. Jrfu H intprejjo nel 1754. 

, ✓ x ) griffi a Lettera ì fiata fiampatà più volte , come diremo a fue 
luogo , • 

(3) Dlflo Compagni,!, c. pag. 90. 

(4) // Villani. L 9. c. 4*.% c. 'Di no Compagni dicono, che qttefio ftec- 
cedejfe il giorno della Fefia'df S. Pietro in V incoia > etoì i( di I. V* 
Àgojìo i ma il Sig. Muratori ne' finn Annali all’anno ijii. con l'au- 
torità di Tolomeo da Lucca nella vita di Clemente V. e di Alberto 
MufTilo fofiìene che la detta coronazione feguiffe il di vq. di Giugno. 

(5) Gio; Vllaoi, cip. ,46. La Sjor/a di qnefit fatti f ritta con mire 

le più minute cirfofi an^e dal Vefeoto - Bucrontineule fi ha' nel T. II. de 9 
Papi Avignone fi del Belugio? ed in u*/i Cronicbetta di Gio: Lelmt 
bieca; a dal celebrai ifiimo Sig, D. LM nelle fue Delie. Ermjit. nel T. 
Vili, deile quali ve ì anche il proceffo forprtè dall' Imperatore y e la firn- 
tenia data contro ai Ficrepdni. A noi non appartiene. /’ e f porro . tutto 
quello che accadde in otte fi a ocr afone, perchè db tfoffid ci al lontanerebbe 
dallo Jcapo di quefie nofire memoria. ’ * 

^ *(6) Nel 1305. Storie PiftoicG p*g. J3* e 34. 
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Cartella del di 'lei Contado < * ) . In quello a (Tedio per ri- 
verenza della Patria (*> non. fi- volle ritrovar Dante, il "qua- 
le nella," proflima Ellate vcddc fvanite tutte le concepite Ipe- 
ranze. knperclocchè g ver. do Arrigo tentato fenza frutto di 
aver Siena ed efiendqfi in quello tempo affai più avanzato i 1 
Tuo male, che fulle prime aveva fatto mollra di non curare, 
cefsò di vivere a Buonconvento iz. miglia lontano da Siena _ il 
dì 24. Agallo 1313. mentre appunto fi difponeva a palfare 
in Sicilia contro il Re Roberto (<)• Quello accidenfe refe va- . 
no tutto il prognoltico che ne! Canto XXXIII. del Purgato- 
rio finfe Dante , che gli fòlle fatto dalja fua Beatrice 
( «), ed infieme gli fece ben conofcere, che per elfo non vi 
era più fperanza di rientrare in Firenze. E certo che le arti 
-da lui tifate per. infiammar d’ ira contro a' Tuoi cittadini 1’ 
Imperatore, furono la cagione che di nuovo l'anno 131 y. • 
nel mele df Ottobre folle riconferma^ la lìta condanna dal . 
Cavalier Ranieri del già Mejjer Zaccaria da Orvieto Vicario 
del Re Roberto di Napoli, in Firenze ( 1 ) , lòtto copertà di 
non eller comparfo nel primo giudizio. Nel tèmpo che l’Im- 
peratore fi ritrovava in Italia, è probabile che Dante fi po- 
nelTe a fcrivere il fuo famofo libro de- Monarchia , nel quale 
prefe arditamente a. fóllencre i diritti dell' Impero Romano . 



< Di 

. • * . . ' 

(1) Gio: Villani I. «j.'cap. 4?. 

(i)v Leonardo Aretino Vira di Dante. 

(3) La voce che fi ffiarfe allora > che Arrigo foffe morto df veleno-, e (Ir 
un Frati dell' Ordine de* Predicatori lo alejfe ai reificato coll' Oftia co ti- 
far rat a nella S. 'Comunioni r l falfa % come hanno con autentiche prova 
fomentilo uomini di jemmo grido. V ed. il Muratóri negli Annali cTlta- 
lia a tjuejio prefente a uno . Il di lui corpo fu portato in Pifty e gli f u . 
data onoievol Jepohura nella Cbiefa Primari aie ove tuttora fi vedi il 
fuo fepolcro . 

^4) Yerfi 34. e ftg. Ved. ancora il Canr.. XXX . del Parodi fi v. t 36»’ 
0 Jeg. Alcuni hanno creduto tic Dante nel primo" puffo abbia intefo di 
cagionare di Can Grande della Scala' fuo Benefattore , ma cbtnbi- 
nando le parole del detto XXXIII . Cantf del Purgatorio con quelle del 
XXX. de! Parad/f. fi vede che non di ejfo > ma di Arrigo Vii. farla 
il Poeta, che grandi jftma fperanza aveva concepita per la venuta in Ita - 
lia di quo fio Imperatore di veder vendicati i torli de/’ Ghibellini . Dante 
per altro termini) il fuo Poema prima della mone di Arrigo » come fi di- 
rò > perché altrimenti di db a ver ebbe folta menxione nei Juo Poema «. 

(5) Ved. fepra . I Fiorentini ne! I 3 1 3. avevano data per anni cinque 
la Signoria della, loro C \ittò al I(e .Roberto > e da effa non fi liberarono 
prima de! Gennaio del i Jt2. pereti gU fu Riconferma: a per altri tre a h*. 
mi . ( Villani /. 9. cap. 5 j* e 1 56. ) 
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. •’* . ' <*■ - - v ‘ ‘-e - 

.. ’ Di ciò che fucceffe a Dante Alighieri dal tempo in- cui 

mancò di vita 1‘ Imperatore Arrigo VII. 

.v’ - < f . ’ fino alia fina morte . . 

$. XIV. 



G /a: Boccaccio narra , che differitoli Dante per la morte 
impenfatamente fucceduta dèli’ Imperatore Arrigo,, fett- 
„ za andare di fuo ritorno più avanti cercando , pallate le 
„ Alpi d’ Apennino, (e ne andò in Romagna" Jà dovè l’ul- 
timo fuo di, che alle fue lunghe fatiche doveva por fine, Io 
afpettava ('). Ma Leonardo Aretino die da vero Storico fcrif- 
■de la Vita del noftro Poeta, più efattamente ciò che ad elfo 
v litcceffe in quello tempo, racconta , dicendo che dopo 1’ ac- 
cennato ktcceffo „ povero affai trapafsò* il redo di fua.vita e 
„ dimorando in varj luoghi per Lombardia/per Tofcana , j 
}> per Romagna, folto il fudidio di vari Signori per in fino 
•„*che finalmente fi riduffe a Ravenna, dovè fini Ina vita. „ 
Non è facil cofa il rintracciare i viaggi, che per diverfe par- 
ti fece Dante, e molti ne accennano gli Scrittori , dei quali 
non fi- può fictiramente faperne il tempo. Il noftro Croniila 
Ciò: Villani ( 2 ) dice che Dante sbandito di Firenze „ andof. 
„ fede allo. Stùdio di Bologna, e poi a P fiUgi , ed iti più par. - 
« ti del mondo f l . Ciò: Mario. V ilelfò (*) vuole ,• che avanti 
di andare a Parigi VAlligbieri , applicale in Cremona allo Stu- 
dio della Filofofia fono un . tal (ho: Conti , e poi in Napoli 
fotto Paolo Archino, uomini di fcmmo merito in quella prcf- 
feffione (*). Io nqn ho trovato fin qui alcun rifcontro di 
quanto dice il Filelfo, e l'Aretino neppur fa motto dell' edere 
flato Dante nell’ CJniverfità di Parigi . II Boccaccio per -altro 

non 


(iX.Otto/ Barcacòio-'r/fv! rii Dan:e t ‘ , « 

( x ) fàfr* 9. tsip. 125. ’ . • v* ■ 

(3) Vn* di Dante MS, 'V, , * 

A J dir* del Flit Ifo. %C£0 le file pini** f\ Crertion* primum pbi- 
” * a J 0 pbi* ftuduit naturili y ac ralìjrtàl/ , morale»», enim elìcli Frali a la* 
y, r/»* Pracspltrs , Atin'riumque , tic tXJium Thomam familiariflimcr 
rtdd/derat fot : Ut inde ti* pioli va Cavie J fisica , ut mi r ahi* 

*>"*'»■* & . 1 /ohanrie Comica, aotebat Creinone , <3 4 Pàllio 'A r- 
chino , qtti djhtJui: ix'oapoli , mio. me. pbibffpho acuti /fimo & djhifa 
tandem repòptavit . ’U DJ (ojìqrù non' hit hn qui Cjluìo tiircvarv 
alcuna noti ria* ' * , ^ 
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non iòlamente ci adicura di ciò, ma ci dice ancora, che ef- 
fendo Dante a Studio in détta Città , fodenne in una. difpu- 
ta de quohbet , la quale fi faceva in una Scuola di Teologia , 

„ quattordici quefiioni , da diverfi valcnt’CJomini , e di diver- 
fe materie con loro argomenti, prò & contrai fatti da’ 

„ proponenti, fenza metter tempo in mezzo, raccolte, eor- 
„ dinatamente, come polle erano fiate, recitò “ (') . Che 
fe vero è , come fulla lede del mentovato Ftlelfo fi dilfe di 
fopra , che Stante fofie dalla Repubblica Fiorentina inviato 
Ambafciatore al Re di Francia, può ben’ edere , che nel tem- 
po che colà fi trattenne , per non padare in ozio i fuoi di , 
concorrede con gli altri a fentire in quella celebratidima Uni- 
‘verfità ( 1 * 3 * 5 ) le lezioni di tanti chiari Soggetti che in eda ini 
legnavano, (>); e che ivi fi efercitade a difptitare fecondo 
il coftume fopra le queftioni che venivano da quei Pfofeffori 
ai loro fcolari propofie; e fecondo un tal fiippollo è probabi- -* 
le che allora egli conoYcede quel Sigten celebre Profedor di 
Logica, di cui parla encomiandolo nel X. Canto del Para- ’ 
difo (♦); o che fotto di lui fi applicadc ad imparare prò- 
fondamente quella Scienza , la quale collituiva in quel tempo 
la maggior parte del fapere umano. V’i è certamente chi ne- 
ga, che Dante fia fiato a Parigi (») , ma fotfe altrove gli 
farebbe flato difficile di profondarfi tanto nelle Scienze, quan- 
to in quello Studio; e non è inverifimile,, che proccurade di, 
andarfenc colà dove era in quel Secolo , 'per cosi dire, la fe- 
de della Dottrina, e dove era frefea la memoria del dottidì- 
tnp e fantiflimo Tommafo d’ Aquino, di cui piarla in più luo- 
ghi del fuo Poema . Comunque fia di ciò , non ho certa- 
mente lumi badanti per ifiabilire con ficurezza il tempo pre- 
. ‘ ' -, ' " f cilò 


(i) // mtdtfimo Boccaccio conferma ci ì ancora net lib. la cap. 1 1. 
itila fu a Genealogia degli Dei. 

*' (») Alla ietta Univerfiti fino dal X /. J'eeolo concorrevano gl'italiani 
ffr apprenderò le Sciente y di. colla fondarono della medrjìma aveva , 
per coti dire, Carlo Magno fatte rinajeer e nella Francia. Ved. Il Mu- 
ratori Antlquitat. niedii avi Tom. 111. Dlff. XLIV.“ La fama per altro 
di qurfta Uniierfità fi 2 tempre mantenuta , ed in ejfa fono fempré feriti 
grandi Uomini principalmente nella Teologia. JE' da vederfi C. F. Bollii/ 
nella {tìa volumi nof a Storia della fieffa Ùniverfitù > imprejfa in - 6 . Temi 
in foglio Parili^ appd Franclfcum Noel In via Jaeobar.i a ^5. — — 
1670. ' 

(3) FV. il Voi. IH. di detta Stori*. 

CO Verf. 136. e feg. Di ejfo non ho trovato che ne parli II. fiouUy 
ntf Voi. 3. iella fua Storia dall] Vnivtrfità di Parigi. 

(5) Pietro Bayle ne! fua Di\ionaria v. Dante >Ior. K. 
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cifo di quefta fua gita in Parigi, te pure vi andò; nè delle 
altre che abbiamo accennate- E per ifcbiarimento di quello 4 
che dice Leonardo Aretino , è da avvertirli , che Dante , fecondo 
quello che racconta il Boccaccio , non fidamente fi rifugiò per 
alcun tempo nella Lunigiana predo il Marchefe Malafpina , 
e predo i Signori della Scala in Verona; ma ancora in Ca- 
fentino col Conte Salvai ico e con quei della Faggiuola 
ne’ Monti vicinò ad Urtino. Quando talcofa accadede , cioè 
fe avanti , o dopo l’anno 1313. in cui mori l’Imperatore 
Arrigo, io non mi trovo aver .tanto in mano da deciderlofi- 
curamente, non edendo concordi quelli Scrittori , i quali 
hanno parlato delle avventure del nodro Poeta. Vi è' poi co- 
llante tradizione , che Dante dopo ederfi veduto privo di 
qualfivoglia fpelanza di ridabiiirfi nella Patria, datod in pre- 
da a’fuoi iridi penfieri-, fi ritirade a compire il lùo Poema 
. nel Monidero dell'Ordine Camaldolenfe di S. Croce di Fonte 
Avellana , luogo orrido e folitario , fituato nel Territorio di 
Cutbio , (*) nel qual Monadero le camere, ove fi crede che 
abitade, diconfi di prefente 'le camere di Dante ('); «d in 
ede per etmiervare la memoria di un tal fatto , vedefi l'otto 
un budo di marmo rapprefentante il Poeta , la feguente In. 
fcrizione : • 



( ' ) Hoc- 

(1) fyuejìo ì fen^a fallo quel Come Guido Salva cito figfaujfa del 
Conte Ruggieri i r nipote del celebre Conte Guido Guerra (di cofiui 
farla il Poeta pel XVf. Cani. delP Infer. v 38. ) dP Conti Gnidi » 
mentovato da* thè Ammiraci nella Storia de* Centi G pitti fanfara in 
T ironie nel 1*40. in fogL pag. 60. e fegC. V qt'a! Conte Selvatico era 
Signore del C afelio di Prato vecchio n/i C afe miao , in cui nacque Cri - 
ftofatto Lnndìnoy e quivi forfè fi trattenne ilnofrv natile quando fet- 
te con detto Come . 

(i) Del f addetto. Monafieeo J ne , alòpo éjferr fiata effetto do/. Pontefice 
Pio V; per U decaduta, dif ciplina la Congregazione \VfUanita nell'anno 
X S 69. Soggiornano i Monaci Catnaldr'lofi . V ed. un libretto intitolato Cro- 
„ ni fonia dell* antica , nobile > ed ofervante Abbadia -di S. Croce dell g 
Fonte Avellana ■ nell ' Umbria dell ’ Ordine Camaldolenfe Siena 
17 1 }. in 4. 

(3) E' avanti a quello evo ri fede P Abate . ' •* * 



* 
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£' ) Hocce cubicueum hospes " ‘ ■ 
in Qtrò Dantes Aligherios h.» citasse : - ■. 
in eoqjje non 'minimum prteci ari ac 
PENE DIVINI OPERIS sui PaRTEM COM- 
POSUISSE DIC1TUR IINDIQt’E FAllSCENS; ' \ \ 

AC TANTUM NON SPIO ACQUATUN ^ ‘ u 

PhìLÌPPUS &.ODUIFHIUS - 
Laurentii Nicolai CardinaliS . ; • 

)* i \ Amplissimi Fratì{ìs Fiyus summhs _ 

' COLLEGI! PraESES PRO-EXIMIA ERGA 

■/. ClVEM SDUM PIETATE REFICI HANCQUE •* ' 

. Illius effigiem ad tanti viri memo- 

. •• riamsreVocandam Antonio ’Petreió - 

‘ ' ; CA nonvFloren. Procurante 

COLLOCAR! MANDAVIT ; f . 

Kal. Mali M.D.LVIf. V ui 

(I) Cauj. Monaci re verius cognita Hoc in loco ab ipfis 
redaurato pofuerunt Kal. NovaMDCXXII. 

Io fono pjr altro di fcntimcnto, che Donte prima di que- 
fló tetnpo avelie terminato il ’ fuo maravigliofo lavoro; di thè 
nc addurremo a fuo luogo le prove ; onde o Dante fi redigi!» 
nell’ Abbazia dell’ Avellana , avanti che Arrigo VII. padafle 
in Italia,, o- non è vero che, quando in detto luogo fi trat- 
tenne, fi occtipafle a finire la Divina Commedia . Di «pii an- 
cora fimo portato s credere , ehe Dànte_ quando fu in Cala di 
Mi Bufone da Gubbio non attendefle a Ieri vere il fuo Poema', 
fe pure non prima dell’ anno 4318. fu dal detto Bufone cor- 
tefemente ricevuto nel fuo Cartello di Colmoìlar'o predo il fiume 
SaonJa (*). t Gnbbini de (Ti hanno per tradizione , che buo- 
na parte (di quefta Divina Opera il Poeta Ponte componetfe 
nella ‘loro Città , onde nella Torre de’ Signori' Conti Fal- 
cucci fi legge : ' ' 

’ - . • - ' HtC 

( l)'§ieil' Iferixione t ripartila t» .veri ti bri lon qnJilt Mvtrjilff, 
ina usi abeiamo frinita la topi A scélse ne ilà'il Sir. R-iC-icIli nella Stg- 
ria di Mf. l iufone cap. ,5. ... -, . ' . 1 ' 

•(*) Anioni» Ai Piero Pittai fu Cariente» della Metropolitana Fo«(r« 
tina-% ed intimo famigliare del Cardihàle Nl«tolò Ridotti nofiro Arci* 
■mieti». Auri ne! 1570. Di lai paria iT Cantale» Salvino Salvini «<■/<# 
*|V;/ M.SS, dei Canonici £ ferretti*} • __ . - 

(3) &"J ìa aggiunta fi è tratta dall’ unii. IV. della Soc. Colomb. no/p 
ne avendo fatta parola il detto Rsflielli. 

* fO Veda il c*:ato F rance feo Maria Ruttatili nel fitto Trattato' tntefr 
no a Mi. Bufone dn Gubbio cajJ. 5- Cajìelte l à‘f, ‘À» tipi!» 

■ • Cini di Gubbio 6 . Militai » A ih tiretti *’ ,f 
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di Dante Allighieki. 

HIC MANSIT DANTES 
ALEGHIERIUS POETA 
ET CARMINA SCRIPSIT. (') 

Che fe Dante fu in Gubbio dopo aver perduta ogni fperan- 
ra di ritornare a finire i fuoi giorni in Firenze fua Patria, 

10 che attefo la narrazione delle cofe efpolle di Copra ( l ), 
è indubitato , io dico che allora aveva già dato compimen- 
to al Tuo belliflimo lavoro, e che gli Scrittori fi fono falfa- 
mente dati a credere , che ovunque fi trattenne il noftro 
Dante , ivi ancora faticafre intorno alla Commedia, nel com- 
por la quale fpefe certamente più tempo (>). Nè prima delf 
anno 1313. pare, che Dante potefle ricorrere a Ms. Bufone , 
con cui aveva firetto una forte amicizia, fino da quando nel 
1304. fi trovò con e (To in Arezzo ; imperciocché il detto 
Ms. Bufone era fiato difcacciato con gli altri della fua Fa- 
miglia , come Ghibellino , da Gubbio fua Patria nel me- 
fe di Giugno 1300. (♦), e quando nel 1310. in circa gli 
riufei di rientrare in Gubbio , poco tempo vi fi tratten- 
ne , effendo fiato nuovamente coftretto ad ufeirne ( ’ ) . 
Nel 1318. per altro dice Francejco Raffaeili ( 4 ) , che Bufone , 

11 quale era già fiato nel 1316. Potefià di Arezzo , e nel 
1317. Potefià del Comune Ji Viterbo , ritornò a Gubbio , e 
che nel mentovato Caficllo di Colmollaro fermò la fua di- 
mora . Ora è molto probabile , che in quello tempo Mf. 
Bufone defle albergo , e trattenelfe in fua Cala il noftro Dan- 
te, e che mirando quello con qual premura attendeva Bu- 
fone all'educazione de' fuoi figliuoli , gli direlfe quel Sonet- 
to , che per la prima volta comunicò al Pubblico il detto 
Raffaeili, e che incomincia 

Tu , eie flanzi lo Colle ombrofo , e firefeo ee. 

Avanti che fi ritiraffe il noftro Alligbien predo Mf. Bufo- 
ne , cioè nel 13 17. dicono alcuni Storici ( 7 ) che egli in Udi- 
ti ne 

( i ) Francesco Raffaeili /. c. 

( X ) $. 11. A me pare che dal ijo*. nel quale cade la condanna di 
Dante fino al 1311. in etti da Tofcanella fcrijfir la Lettera ad Arrigo 
VI U fi abbiano notizie da ordinare con ftcure\?a i Cuoi viaggi -, e che 
non vi fia luogo da collocare in detto tempo la fua dimora in Gubbio , 
fe pure quefta non foffe fiata per un tempo brevijfimo . 

( 3 ) Lo dice efprejfamente nel Canto XXV. del Paradifo verf. 3. e 
ciaf cu no refieri facilmente perfuafo , (he un lavoro fimile dovette cefi are 
a Dante un lungo ed afftduo fi u dio . 

(4) Francefco Raffaeili /. e. cap. 4 - 

( 5 ) Raffaeili > ivi . 

( 6 ) Cap. 5. di detto Trattato . 

(7 ) Gio.- Bonifacio Storia Trivigiana lib. 7. Cav. Jacopo Valvafone 

di 
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ne trattenendoli , e particolarmente nel Cartello di Tolmint 
nel Frinii con Pagano della Torre Patriarca d' A.;«ileja , e pri- 
ma Vefcovo di Padova (•) , fcrivelle buona parte delle fue 
Cantiche. Ma prima di quelli tempi, vale a dire nel 1313. 
dice Monlìgnor Fontanini ( 1 ) che Dante aveva prefo rico- 
vero predo Guido <Li Polenta , Signor di Ravenna , e che da 
liti era flato Ipedito fuo Ambalciatore ai Veneziani, per ral- 
legrarli principalmente dell’elezione del nuovo Doge Marino 
Giorgi , eletto quel medefimo anno 1313. in mancanza del 
defunto Pier Gradenigo . L* unica prova che fi abbia di que- 
llo fatto è una Lettera di Dante ferina al fuddetto Guido di 
Venezia (') , nella quale e di detta Città , e de' Veneziani 
parla affai fvantaggioùmente , la qual Lettera per moltirtìme 
ragioni è Hata come un’ impoftura dìFrancefco Doni rigetta- 
ta, ficcome a fuo luogo diremo; onde da erta non polliamo 
prendere alcun lume per fidare il tempo in cui Danto fu da 
Guido con fomma cortefia nella fua Corte ricevuto . Al con- 
trario Girolamo Rojfi ( * ) , il Marchefe Maffei , ( 1 ) ed altri 
leguendo il Villani ( 6 ) parlano di un’ Ambafceria fortenuta 

da 

di Maniaco nella Storia MS. de' Patriarchi d’ Aquile* P rf jf* fi P- Ne- 
gri negli Scrittori Fiorentini pag. 14O. An^i quejP ultimo racconta che 
in Tolmino fi fporge un fajJ'o, il quale oien chiamato la Sedia di D-tnte. 

( 1 ) Di quejio Pacano della Torre fi confutano gli Storici del Friuli . 
S' egli fuecejfe per altro nel Patriarcato d' Aquile la , come l certijjimo, 
a Cartone delia Torre , e fe a lui ricor fe Dante quando era in detta 
dignità > db non potette accadere , fe non dopo il mefe d' Ago/lo del 
1318- in cui morì Gallone . Ved. Can. Frane. Fiorio Dijf. fopra il 
Depofito di Gallone Patriarca d' Aquile j a » imp.reffa nel Voi. 11. delle 
Memorie della noftra Soc. Colombaria ,• ed il P. Bernardo Maria de 
Rubeis in Dìff. de nummi t Patriarcbarurn Aquile j enfi um , inferito nella 
prima parte delle D i fienagioni di varj De mone.it Italia , raccolte da 
Filippo Argelati. 

(x) Eloq. I tal- I. it. cap. 10. Lo dice ancora Scipione Clararaonti 
nel lib. 1». della fua Storia dì Cefcna. 

( 3 ) Il Sanfovino nella fua Venezia pag. 315. edizione di Venezia 
1663. in 4* de feri vendo il Palagio Ducale , dice che fopra il Seggio del 
Principe nel Salone dell * Ecceljo Configlio de' Dieci , erano quattro verfi 
compojii da Dante Allighìeri > quando tenne Ambafciatore per i Signori 
di Ravenna , i quali verfi pofii fiotto d una pittura rapprejentante il P*- 
radijo ) dicevano : 

L 1 Amor che moffe già l y Eterno Padre 
Per figlia a ter di fua Deità trina 
Ccfiei che fu del fuo figliuol poi madre 
De P uni trrfo qui la fa fuegina. 

Qttefii verfi con la pittura andarono male nell ' incendio probabilmente 
del detto Salone, feguito P anno 1577. nel Principato di Scbafliano 
Veniero, il glorjofo. 

( a l Hieronym. Rubeut Hill. Ravennatum lib. 6. 

( 5 ) Scrittori Ver otte fi L C. pag. 54. 

j 6 ) Lib. 9. cap. 1x5. 
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da Dante pretto la Repubblica di Venezia, per il detto Gu.do , 
ina !a pongono molto più tardi , e dicono che nel ritorno 
da etta fe ne morì Dante afflitto dal difpiacere di non aver 
potuto fervile , come bramava , il fuo Signore , al quale 
quella Repubblica minacciava di muover guerra, àio: Boccac- 
cio , e Leonardo Aretino nelle refpcttive Vite del noilro Poeta 
non fanno punto menzione di quella pretclà Ambafceria, 
ed il primo di quelli foltanto fcrive , che Guido novello , il 
•quale era un gentil Cavaliere, e che ne' liberali Studj etten- 
do flato ammaeflrato , i valorolì uomini , e particolarmente 
quelli che per fcienza gli altri avanzavano, fommamente con 
ogni dillinzione onorava, con replicati inviti aveva chiamato 
alla fua Corte il noilro Dante , e che egli trattenuto dalla 
di lui cortefia , ivi per alcuni anni , cioè lino all'ultimo de' 
luoi giorni fe ne era Hato della protezione di un così gra- 
ziofo Signore felicemente godendo . Non credo adunque d’ 
ingannarmi, fe mi vado perfuadendo, che a Ravenna fi con- 
ducette il noilro Dante nel 1319. e che quello fotte 1 ’ ulti- 
mo fuo foggiorno, nel quale fino alla morte , lènza mai di 
qui partirli , flette fermo a’ fuoi Studj fedamente applicato. 
A quello per altro fa contro quello che fi legge in un pic- 
colo libretto, che contiene una difputa fopra i due elementi 
Acqua e Terra , la quale , fecondo quello che in fine di etto 
fi legge, fu foflenuta da Dante nella Città di Verona il dì 
20. Gennajo 1320. ( ' ) . Ma ftccome di ciò non fi hà altro 
rifeontro, che il detto libretto impreffo nel 1508. in Vene- 
zia, cosi o non è vero quello che in etto fi dice, oppure Dua- 
le nell’ettere in Ravenna fi portò a Verona per rivedere i fuoi 
che quivi è probabile, che fi fodero fermati fino da quando 
egli fi refugiò in Corte degli Scaligeri . 

Della morte di Dante , e della fua Sepoltura . 

§. XV. 

C Orreva 1 ’ anno 1321. quando approdimandoft per Dante 
il termine di quella vita mortale, egli fi ammalò grave- 
mente in detta Città di Ravenna ove aveva ritrovato il Por- 
to per viver ficuro gli ultimi periodi del fuo difatlrofo pelle- 
grinaggio fu quella terra . Da qualche tempo conofcendo la 
vanita e la leggerezza degli umani defiderj , fi era dato a 

n 2 efer- 

( i ) Di quefto libretto pari* il Cintili nella Biblioteca volante # l * 
A p portolo Zeno nel Voi . x. delle fuo Lotterò pag. 304. 
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efercitare il Aio poetico genio in Soggetti Sacri adattati all’ 
età Aia, ed a quel prudente metodo di penfare, al quale, do- 
po il bollore delle pafiioni , fogliono tutti gli uomini favj 
adattarfi . E pertanto probabile , che Dante fi occupale a 
trafportare nel Volgare idioma i fette Salmi del reai Profe- 
ta , ed a comporre il fuo Credo qual lineerà profelTione di 
quella Fede , da cui non fi era mai difeoffato , benché di 
cattivo criftiano in fua gioventù folle fiato da’fuoi Concitta- 
dini tacciato (■). Il di 14. Settembre giorno dell' Efaltazione 
della Santifiima Croce del ftiddctto anno mille trecento ven- 
tuno in età d'anni 5 6. e y. meli in circa, pafsò finalmente 
agli eterni ripofi Dante con fommo difpiacere di Guido A 'o- 
vello , di O.'LÌ/ìo Polentano, che governava infieine con Guido 
(*), e di tutti i Ravennati. Fra coloro i quali hanno e fra 
moderni , e fra gli antichi parlato del nollro Poeta , vi è 
qualche varietà ( ! ) nell’ allignare il tempo precifo della fua 
morte; ma molti fono i rifeontri , i quali ci hanno indotta 
a Aliare nel giorno della Fella del! Esaltazione della Santif- 
fima Croce nel detto anno 1321. il termine finale de’ fuoi 
giorni (*). Il Padre Antonio Terrine* nel fuo libro altre vol- 
te 

( i ) .VW XIX. Canio dell' Inforno v. i g. e Jeg. radon: a Dante che 
per liberare dal perìcolo di annegarti in uno di quei Po;~e:ti , che or, ino nel 
nofiro la atti fieri e di S. Gio.’ ( VeJ, la Storia delle Chiefo Fiorentine ilei 
Padre Richa nell' Introduzione della P. i. del Quartier S. GIo: pi". 
* 7 - e fa. ) un fanciullo , il quale nel tra titillar fi c^gli al ri v! era 
caduto , ruppe uno dei detti piccoli poZ\*> e fa con i fuoi ter fi compren- 
dere ciré di Ciò fu riprefo come fe fatto lo ave fio per empietà , o per al- 
tro malvagio fine . La taccia di Eretico eòe fu data a Dance per aver 
cornpcflo il libro della Monarchia , non prova già che in materia dì fede 
non crede fi e tutto quello y che come Damma c* infogna la C hiefa Cattolica . 
(a) Rodi Storia di Ravenna 1 . 6 . 

( 3 ) Fra Bartoiommeo della Pugliola nella fua Cronica di Bologna 
impreffa nel Tom. XVIII. Script. Rer. 1 1 al. col. 33». f:» />»«/ la mene 
di Dante ne! 1 310. la Vita di Dante J triti a dal Boccaccio nell edizio- 
ne di Firenze appretto Bariolommeo Scrinarteli 1576. in S. e nell' al- 
tra pur di Firenze del 17*3. ina. dice che il no Uro Poeta morì nel 1 315. 
f^ejto per altro ? un' errar di fiampay potrai nell' impresone della fetta 
Vita fatta in principia della Commedia imprejfa nel 1477. da Vendeli- 
»0 da Spira y in vece di 1315. fi legge 1311. Sei giorno ancora y inetti 
feguì la morte di Dante non fimo d' accordo gii Scrittori. GiO/ Vil- 
lani nel 1,9. c. 135. Cridotaoo Landino nelle pofierieri edizioni del fuo 
Cemento unito a quello di AJeflindro Vellute!!» y in cui p fe le mani 
Fran efeo Sanfovino , lo fiefìo Alcilandro Velimeli» , Bernardino Da- 
niello, il citato Girolamo Rotti nel 1 . 6. della Jua Stcria di Ravenna, 
ed altri f C'ivo ne che Dame era morto ne I tnefe di Luglio ,* lo eòe ne» fi 
accorda ce n la t er/ J . 

(4) Che la morte di Dante feguiffe Vanno 1311. lo afferifee il Vil- 
lani nella fua Storia . Benvenuto da Iruola nel fuo Cemento latino fa 

fra 
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te citato (') dice coll'autorità di F. Mariano dell'Ordine di 
S.Francefco, Scrittore del XVI. Secolo (>), che Danti fer- 
matoli in Ravenna fi era fatto afcriverc fra i Terziarj di 
detto Ordine, e che eftèndo vicino a morire, fi era vellito 
dello fielfo Abito ; onde per quello motivo era fiato portato 
a feppellirfi nella Chiefa dei Francefcani . Dal Boccaccio poi 
( 1 ) fumo informati , che Guido Novello per onorare il corpo 
'del defunto Poeta, di cui era fiato in vita magnanimo Pro- 
tettore , dopo averlo fatto con ornamenti al Aio grado adat- 
tati adornare , volle che fopra gli omeri de’ fuoi più qualifi- 
cati Cittadini infino al luogo de’ Frati Minori folle onorata- 
mente portato ( 4 ). Quivi per ordine del medefimo fu in 
un’ arca di marmo riporto il cadavere di Dante fenza alcuna 
Ifcrizione, perchè la difgrazia fopraggiunta poco dopo al det- 
to Guido ( ’ ) , gli tolfe il comodo di efeguire il concepito 
difegno di fare a lui un’onorifico Sepolcro , c di apporvi la 
memoria di chi entro (lava rinchiufo . Molti Poeti della 

Ro- 


pra la ComrnrJ/.i Cunt. XXX. del Paratifo verf. 135. Leonardo Areti- 
no ed alivi . Ma più di tutti fa grande autorità Gio: Boccaccio nel 
cap. 1. de! fu 9 Corremo fepra Dame > jlamp. nel Voi. 5. dell' edizione di 
tu tre le Opere di detto Boccaccio In Napoli nel 17*4 .fetta nome finte di 
Firenze pag. 19. Quivi egli due aver faputo da Set Piero di Mi. Giar- 
dino da Ravenna t che era fiato uno de' più intimi amici -, i quali 
aveffe avuto il nofiro Poeta in detta Città y che egli era morto in età 
d' tinnì 56. e tanti mefi y quanti corrono da Maggio a Settembre > il dì 14. 
di que fio fiejfo mefe dell' anno 13*1. Vedi ancora db che hanno o (fervete i 
Giorni! idi di Venezia intorno alia morte di Dante nel Tom. 35. del 
loro Giornale > ove ( pag. *4*. ) ci afficurano che in un MS. cari, in fogf. 
di bel carattere y eh' era fiato di Gio; Bttifta Rccatmi y e ette di pre- 
ferì: e è nella Librerìa di S. Marco di Venezia > il qua! Codice contiene 
le Storie di Gio; Villani y fi legge Dante ejfer pa fiato agli eterni r/pofi 
nel mefe di Settembre , non nel mefe di Luglio y come hanno le Copie 
fiammate. Cri dàce pure ài Boccaccio càtara nella Vira di Dante. 

( 1 ) Theatr. Errufco-Minorit. in addir, pag. iSS. e 189. 

( X ) Nel fuo Trattato yy de origine > nobilitate , & excellentia Provìn- 
ira Tufcàa „ terminato dal fuo Autore nel 1517. il qual Trattato fi 
conferva MS. nella Biblioteca del Convento di Ogni (fanti di quefia Città 
dì Firenze. Di quefia y e dì altre fue Opere vedi il P. Terrinca 1 . c. pag. 
xo8. e le». , 

(3) Vita di Dante. 

(4) Il Villani /. 9. cap. 135. dàce che Dante fa fepolto avanti la 
Porta della C biffa maggiore y per chi la preferite Chiefa dà S. Francefco 
era già intitolata col nome di S. Pier maggiore y 9 di Basilica Petriana* 
avendola anticamente eretta S. Pier Grìfologo y come ce ne afiicura 
I ' Agnello nella P. 1. del fuo Pontificale > ora fi a il detto Sepolcro in 
una Cappella prejfo la porta del Convento > ferrata da un cancello di 
fero • 

( 5 ) Lo dice lo fiejfo Boccaccio ; t da! più volte citato Girolamo 
Rolli nel lib. 6. della Storia di Ravenna fi ha che Guido morì efu - 
in Bologna nel 13*3. in circa. 
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Romagna ( 1 ) non tanto per onorare le offa del defunto 
loro Maelìro, quanto per compiacere al loro Signore, il qua- 
le fapevano che ciò defiderava , gli avevano inviati diverfi 
Elogj , acciò quello fceglicffe , che avelie giudicato il miglio- 
re ( 1 ) . Ma non avendo Guido potuto dar compimento al 
fuo deliderio , Bernardo Bembo Padre del famofo Cardinale 
Pietro Bembo, allorché fu l'anno 1433* Pretore di Ravenna 
per la Repubblica di Venezia , fece fare a Dante un decorofo 
Depofito ( 1 ) , e fece a mano delira della Cappella , in cui 
furono in detto Convento ferrate le ceneri del Poeta, folto 
1 ' immagine di una Madonna di marmo , porre i feguenti 
veri! : 

EXICUA TUMULI, DANTES, HIC FORTE JACEBAS 
SQUALLENTI NULLI COGNITE PENE SITU ; 

AT NUNC MARMOREO SUBNIXUS CONDERIS ARCO, 
OMNIBUS ET CULTU SPLEND 1 DIORE NITES • 

NI- 

( 1 ) Boccaccio Vita di Dante . 

( i ) II detto Boccaccio > feconda /* edizione del Senmrtelli , riporta un* 
F pitaffio fatto da Gio.* del Virgilio ho lagne fe per il Sepolcro di Dan. e > 
(he incomincia 

Tbeologur Dante r nuliiut degmatìt export 
Inclita fama cujut C U % 

Ma la vera I ferino ne che in 14. ter fi compofe il detto Gio.*# ebe co- 
me la migliore di ogni altra > volle traferivere in quel luogo il Boccaccio > 
non è qvejiay ma beati la fegurntey la quale incontra nell' edizione del 
1477 * della mentovata Vita i ed in quella di Firenze del 17X3. nel Co- 
dice decanati della Storia del Villani) ed in un MS. del Canonico SaU 
vioi ( Ve.l. il Tom. 35. del Giornale d* Italia pag. 34S- ) 

Tbeohgut Dantet nuliiut degmatìt export 
S^uod foteat darò pb/lcfopbia fina. 

Gloria muftì rum vulgo clarijjìmut au/Jor 

Hit jacet fama putjat utrumque peium . 

§«/ loca defunflit graduum ( a ) rtgnumque gemtllum 
Dijìribuit laidi ( b ) rbetoricifqtte medi t 
Fa fitta P/eri ir demum refonabat a venir ( c) 

Atropot btu letum livida rttpit oput 
Huic ( d ) ingrata tulit tri fiera Fiorenti a fatum ( e ) 

Exilium vati patria cruda fuo . 

Quom pia Guidoni t gremio Ravenna Novelli 
G audet bonerati continuile duch 
Mille trecenienit ter feptem numerut (f) annit 
Ad fua Settembri r ydibut afira roditi 
(a) Coti il Codice del Salvioi. In quello del Recanati & altrove gladii*. 
( * ) Loycis nel Codice Recanati. 

r (<■) /* un* antico Tefio che contiene la verfiont Latina della Cemmr- 
dra fatta da F. Matteo RontO) amieis. 

( d ) hic nel f addetto Codice . 

(#) frufìuni nel poco fa mentovato Tefio . 

\f ) numinis MS. %e canati , e Salvini . 

(3) Girolamo Roifi Storia di Ravenna Lib. VI* 


t 
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di Dante Alughiem. ioj 

NIMIRUM BEMBUS MUSI* INCENSUS ETRUSCIS 

HOC TIBI, quem in primis haE coluere dedit. 
anno saluti* icccclxxxiii. vi. KAL. JAN. 

BERNARDUS BEMBUS AERE SUO POSUIT . 

Ed al Sepolcro quell' altra Udizione , la qual fi crede che 
il medefimo Danti coinponelfe a fe dello ( 1 ) , mentre era 
ancora in vita .’ 

S. V. F. 

IUR A MONARCHIAE , SUPEROS , PHLEGETONTA , LACUSqUE 

LUSTRANDO CECINI VOLUERUNT FATA QUOUSQUE t 

SED QUIA PARS CESSIT MELIORIBUS HOSPITA CASTRIS , 

AUCTOREMQUE SUUM PETIJT FEUCIOR ASTRIS , 

HIC CLAUDOR DANTES PATRIIS EXTORRIS AB OR1S 

QUEM GENUIT PARVI FLORENTI A MATER AMORIS. 

Sopra detto Sepolcro vi è l'effigie del Poeta in bado rilie- 
vo di mezza figura con la fronte coronata di lauro in aito 
di leggere , (colpita in marmo da Pietro Lombardo Scultore 
famofo , fopra della quale in mezzo ad una ghirlanda fi ve- 
de ferino : 

VUOTITI , ET HONOR.I . 

(*). A mano finidra vi è quell' altra memoria fcritta col 
pennello , da cui s’ impara edere dato redaurato quedo De- 
pofito nel 1692. per ordine del Cardinale Domenico Maria 
Corfi (*) Legato di detta Città, e di Monfignor Gio: Sai- 
viali Vicelegato (♦), le armi dei quali fi vedono fra mol- 
te altre nella facciata della Cappella : 

EXULEM A FLORENTIA DANTEM LIBERALISSIME 
EXCEPIT FLORENTIA 
VIVO FRUENS MORTUUM COLEXS 
MAGNIS CIVIBUS LICET IN PARVO MAGNIFICE PARENTARUNT 
POLENTANI PRINCIPES ERIGENDO 

BEM- 

( i ì Paolo Giovio in Elog. doli. vir. c. 4 * 

( l ) Il difegno di ijufjìo D epifita fi vede annego alla Storia di Ra- 
venna di Girolamo Rolli arila rifiampa fatta della medefima nel Tom. 
VII. P. i. Thefaur. Irai. Pctri Burmanni pag. 543. ed il noftro dili* 
genti jfimo Antonio Zatta /* ha riprodotte nel I. Tomo della prefente 
edizione y avendolo prefo dal Volume I. pag. 73» _del Maga\\ino Tofcano 
che fi pubblica in Livorno , 

(3) Il Cardinal Corfi morì nel 1697. il dì 6. Novembre . Vedi /*//- 
lujìre Monfig. Guarnacci nel Toni. I. delle fue Vite dei Pontefici y e dei 
Cardinali da Clemente X. a Clemente XII. pag. I77. 

(4) Soffio fu fratello del Cardinale Alamanno Salviate » il quale fi 
poje in prelatura appunto perché era acca ditta la morte di Monfig* G»o: 
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BEMBUS PRAETOR LUCULENTIUS EXTRUENDO 
PRAETIOSUM MUSIS 
QUOD INJCR 1 A TEMPORUM 
DOMINICO MARIA CURSIO LEGATO 

JOANNE SALVI ATO PROLEGATO 
MAGMI CIVIS CINERES PATRIAE RECON'ClLl ARE 
CULTUS PERPETUITATE CURANTIBUS 

S. P. Q. R. 

JUKE AC AERE SUO 
TANQUAM THESAURUM SUUM MUNIVIT, 
INStAURAVIT, ORNAVIT. 

A. D. MDCXCII. 

Nel 1 396. la Repubblica Fiorentina , la quale non aveva 
curato in vita quello Aio Concittadino , pensò di fargli innal- 
zare nella Chiela di S. Maria del Fiore un’ onorevol Sepol- 
cro ; ma o per trafcuragginc di chi ebbe la cura di quello la- 
voro , o per altra cagione , quello bellilTimo penderò non 
ebbe effetto (‘). Nel 1419. (*) con grande indanza furo- 
no chiede le ceneri di Dante dai Fiorentini , i quali non le 
poterono ottenere , perchè è probabile che i Ravennati non 
voIelTero privarfi di quedo Teforo , di cui tanto fi pregiano . 
Alcuni Fiorentini , dopo del tempo , tentarono di nuovo di 
ottenere dal Pontefice Leon X. le dette ceneri, avendo dife- 
gnato di fargli un magnifico Depofito , e benché in quedo 
affare fi folle mefcolato il Divino Michel Angiolo Buon arroti , 
il quale fi efibì di concorrere a detto lavoro ( * ) , pure non 
fu podìbile, non fo qual ne folfe la cagione , che le fuppli- 
che di tanti perfonaggi , quanti erano quelli che defideravano 
una tal grazia, redalfero eiaudite. Così fuori della fua Patria 
fono redate le olTa di colui , che Firenze non feppe in vita , 
quanto lo meritava, tener caro. 

Deir 


( i ) La Repubblica aveva allora in animi di far non Jolo il Depofito 
a Dante) ma ad altri Letterati Fiorentini ancora > come al Boccaccio > 
all' Accu r Ho, al Petrarca > ed a Zanohi da Srrada . Ammirato il Giova- 
ne nelle giunte alla Storia dell ’ altro Ammirato I. ifl. Tom, x. pag. 
855. Migliore * Fitenre Illuftrata pai». 34- 
(l) Ketl' Ufficio delle Ri formaci bni fi conferva la Lettera che indet- 
to anno fcrijfe la Repubblica! Canonico Sai vini Prcf. ai Farti confo!, dell* 
Accad. Fiorent. pag. 1 7. 

( 3 ) De db con autentico documento ragiona il defunto Propofto Gorì 
nelle Annotazioni alta Vita del Buonarroti fcritta a dettatura del me- 
defimo dal fuo feelare Afcanio Condiri , ed imprtjfa in Firenze nel 

1 740. 
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si Dante Allichiem, io; 

Dell'Effigie , del Coflume e dei Meriti di Dante Poeta . 

$. XVI. 

F U Dante di mezzana datura, e nella vecchiaja andava al- 
quanto curvo , ma Tempre con palio grave , e manfueto . 
Il Tuo volto era lungo , c di color bruno , il nafo aquilino , 
gli occhi erano piuttoffo grolfì , le mafcclle grandi , ed il lab- 
bro di folto avanzava l'altro, la barba ed i capelli folti , ne- 
ri , e crefpi , ed il Tuo afpctto appariva d’ uomo malinconico 
e penfierofo (‘). Molte fono le medaglie gettate in onor 
Tuo (*)> che adornano i Gabinetti dei curiofi , e molti i Ri- 
tratti , che in marmo, ed in tela s’incontrano in Firenze (>) 
ed altrove , i quali al vivo la di lui Effigie rapprefentano. 
Al fuo Sepolcro in Ravenna vi era una Teda affai ben mo- 

o della- 


1746. pag. 114. Ha una Lettera di Marfilio Ficino a Criftoforn Lan- 
dino > imprefia in principio del Cemento del tnedefttno Landino fora la 
Commedia , t'impara che l'Immagine di Dante era fiala per onoranda fe - 
lennemente coronata di lauro ne! nojlro Tempio di S • Giti ed allora fi 
atteri per dir coti quello che lo firfio Pceta t' immaginò nel Canto XX V. 
del Paradijo ter/, 7. / feg. ( V ed» il Padre Richa nella Storia delle 
Cbiefe Fiorentine altre volte citata Tom. V. pag.6S. ). Per altro vi i 
chi dubita di quefio fatto > di cui non fi fanno le circo fianco ,* ed in quan- 
to alla Lettera del Ficino viene da cojioro (piegata allegoricamente , Ved. 

I' Annot. al detto luogo del Paradijo nell ' edi\, di Verona 1749. in g. 
della Commedia Tom. III. pag. 177. 

f 1 ) Boccaccio Vita di Dante. 

( x ) L* Appoftolo Zeno nel Voi. ». delle fue Lettere num. l»4- ci 
dice che nel!' Imperiai Mujeo di Vienna vi ! una Medaglia con la Tefia 
di Dante 9 e lettere DANTES FLORENT 1 NUS , nel rote feio della qua- 
le fra due lauri fi leggono le feguenti lettere iniziali F. S. K. I. P. F. T. 

Il medefimo Zeno avverte nello fiefio luogo che quefie note difiribuiie 
appunto nella maniera fuddetta > fi anno in un' altra Medaglia del prefato 
Mufee 9 che ne! diritto rapprefenta la tefia di Pietro Pi (ano artefice di 
Medaglie molto eccellente , intorno alla quale fi legge PI SA N US PICTOR . 

Hallo Zatta fono fiate fatte incidere alcune Medaglie di Dante in una 
tavola in Piarne , ma per nobilitare quefia fua magnifica i mprt filone . 

(3) Sella Cappella del Palagio 9 che fi dìfie del Poteftù , fu dipinto 
Dame P*r mano di Giotto (Vafari Vie* de’ Pittori P. I. nella Vita di 
Giotto; ir nella Cafa de' Carducci > oggi de' Pandolfini 9 fece il di lui ri- 
tratto al naturale fra quello di altri uomini famofi Andrea del Cada- 
uno ( Vafari L c. P. II nella Vita di detto Andrea ) . A' tempi di 
Leonardo Aretino mrravafi l'F.ffigie del nofiro Poeta qua fi ne! mr^\o del 
la Chic fa di Santa Croce a mano defira > ritratta al naturale otti • 

„ marne nte per dipintore perfetto de l tempo fuo 99. Ma troppo lunga im - 
prefa farebbe il numerare tutti I Ritratti 9 che de! nofiro Poeta furono 
da eccellenti jfimi pennelli lavorati 9 giacchi pochi vi fono nella nofira 
Città 9 i quali alcuno 0 nelle C afe ^ 0 nelle Vili 0 non ne confervi gol 9 ^ 
f amente ( Vita di Dame ) . f 
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dellata , la quale dall' Arcivcfcovo di detta Città fu donata 
al celebre Scultore Gijmóologna, e dopo la morte di lui eflen- 
do con molte altre cofe curiofe pervenuta nelle mani di 
Pietro Tacco ftio Scolare , gli fu tolta dalla Duchefla Sforza 
che volle di una gioja sì rara , non fenza gran difpiacere di 
chi la poftedeva , privare la nolira Città ( 1 ) . Il Bullo però 
di quello Divino ingegno, 

Cie le mufe allattar più eh' altri mai , 
ed a cui le Tofcane Lettere fono più che ad ogni altro debi- 
trici di gran parte del loro lulìro, e della loro grandezza, fi 
rimira collocato fopra la Porta del noftro Studio per opera 
del Sen. e Cav. Baccio Valori (*) , quali per dimollrare che Fi- 
renze non fi vanta di avere avuto alcun’ altro Soggetto di 
Dante più famofo , e più grande nelle Lettere . Che fe a 
lui non fu innalzato nel noftro Duomo un decorofo Depofi- 
to , come aveva penfato di far la Repubblica, almeno fi vol- 
le , che la fua Effigie dipinta in tela (») moilrafle ai Forellieri 
in quale ftima abbiano i Fiorentini quello lor celebre Con- 
cittadino. Era Dante ncU’eftremo più che niun’ altro, com- 
pollo, cortcfe , c civile ( ♦ ), negli Studj afliduo , e vigilan- 
te, 


( j ) Lo racconta il Ci nel li nella fua Storia degli Scrittori Fiorenti- 
ni MS. nella Libreria Magli abecbiana * oie parla a’i Dante) e dico di 
più che tal cofa l' aieva faputa da Lodovico -Salverei Scolare d*l Tacca. 

(2) Mentre era nel 1587. Confale per la feconda volta dell ' Accade - 
mia Fiorentina . (Canon. Salvini Falli Consolari puf. if6. e fcg. ) 

( 3 ) Un tal Matjìro Antonio dell' Ordine di S. Francefco > il quale 
f piega va pubblicamente in Duomo la Commedia di Dante ) foce ivi col- 
locare un Quadro dipinto in tela ( Ricordo MS. nella Riccardi.ina In 
un Codice cart. in fogl. o. ix. num. V. pag. 1 So. ) con alcuni verfi 
ftampati dal/' indefejfo Sig. Doti. Lami nel fuo Catalogo dei M SS. della 
Libreria Riccardi. Prefentemente in luogo di quefio Quadro , il quale i 
nelle Stante dell'Opera di detta Cb e fa y un' altro fe ne offre va > in cui 
i rapprefentato il Poeta Dante ccn i fnol tre regni , e la veduta di Fi- 
renze. Sotto fi leggono i feguenti verfi , che fi credono fatti da Coluccio 
Salutati : 

Qui Coelum cec/n/t tr.ediumque , imumque tribunal 
Lufìravitque ccu/it cu n li a Poeta fui ty 

Doli ut adejì Dante! fua quem Fiorenti a fetpe 
Senfit confiliit % ac piotate patrem . 

Non fosu/t tanto mort fava nocere poetar 

Quem vivum virtù: Carmen imago fac/t . 

Non fo fe quefio Quadro fia quello y di cui parla il Salvini nella Prefaz. 
de’ Tuoi Farti Confo), pag. 18. 

( 4 ) Qutfto è il carattere y che fa di Dante il Boccaccio ) ma Gio.* 
Villani ce lo deferite diverfamente , di lui giudicando più te fi» da ciò 
de appariva da' / noi Scritti t che per averne avuta un'efatta relazione % 
9 può ben' e ff ere che la vita infelice che egli menò dopo il fuo efilio y Iq 
facejfo diventar ro\\o y febifo e f degno fo > ficcome dice il Villani* 
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te, tardo parlatore , ma nelle Aie rifpoffe molto fottile ( 1 ), 
folitario e ritirato dal converfare con gli altri , ambiatolo 
conofcitore dei proprj meriti , e della propria capacità , ne- 
mico dei cattivi , c di tutti quei che lo avevano offefo , c 
degli altrui coltami implacabil cenfore . Odiava l’adulazione, 
e mai per alcun riguardo A ritenne dal dire ciò chepcnfava di 
alcuno ; amava la Patria , e difpiacendoli di clTer condannato 
ingiuffamente a ftar fuori di ella , non usò per rientrarvi , 
quei mezzi , i quali potevano placare i Aioi nemici ma {li- 
mando che l’efilio , che foffriva , folfe una conlegucnza del 
cattivo governo di ella , voleva nello (ledo tempo tornare in 
Firenze , e riordinare Io Stato. L’animo Aio nobilmente al- 
tero, non {offrì mai pazientemente d’elTere flato Aacciato con 
mendicati pretefti , e con dichiararlo colpevole di un delitto 
il piu infame che fi poteffe inventare per offendere la delica- 
tezza di un ben nato Repubblicano , da quella Patria , che 
col proprio fanguc aveva difefa. Conversò coti le femmine, 
e con elle fu allegro e gioviale; ma nelle Corti dei Signori 
non feppe coll’umiltà, e colla lòmmiiltone acciuffare l’ altrui 
benevolenza , perchè i vizj di quei , che le frequentavano , 
non volle o compatire , o adulare . Benché Guelfo fu sban- 
dito dalla Patria quando governavano i Guelfi , onde abban- 
donando la parte, che aveva feguitato , moflrò di efftre un 
fiero Ghibellino, fperando con l'ajuto di quei che favorivano 
quella fazione, di tornare in Firenze. E’ d fficile che ora al- 
cuno s’ immagini come lo Ipirito delle fazioni acciecalle nei 
trafeorfi Secoli le menti più illuminate dal mirare diritta- 
mente i veri oggetti del ben pubblico, e della comune gran- 
dezza. L'ignoranza Cuoi’ effer madre feconda di diflenzioni , 
ma per mala forte quei medefimi , i quali col lungo Audio , 
e colla cognizione delle più facrolante verità procurarono di 
{‘chiarire le folte tenebre di effa ignoranza , fpeflb per difetto 
di buon volere, fecero fervire a maggior danno degli altri, 
i frutti delle loro applicazioni . Male in tanta lontananza di 
tempi fi può giudicare la caufa fra Dante e la fua Patria 
ma fe in ciò A ha da prender lume dagli Scritti dello Aedo 
Dante , fi vedrà che tutto il danno nafeeva dalle malvage 
Sette , e che egli farebbe flato un’ ottimo cittadino in una 
meglio regolata Repubblica . La vivacità del fuo talento , la 
profonda cognizione delle fcientifìche verità , le quali erano 

o 2 al- 

( I ) Si raccontano dal Popolo di Firenze diverje ri f p op e date da 
Dante , le quali non ho creduto che artda/fero regifirate in auejìe Memo- 
rie , perché non trovo che di effe facciano menzione Autori drgni di 
fed e . 
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allora note, 1* aflìdua applicazione allo Audio , l’amore della 
Patria, l'abilità nei maneggi, il coraggio nelle intraprefe , in 
tempi meno difaArofi , erano le migliori qualità che potettero 
concorrere in un’ uomo di governo . Ma qual’ era in quel 
tempo lo Aato di Firenze non folo , ma di tutta la mifera 
Italia ? le gare fra i Cittadini erano a tal fegno 'arrivate , 
che fenza riguardo alla privata padrone , fi facrificavano indù 
lentamente i buoni e i cattivi ; e le difpute fra la Chiefa e 
l’ Impero , fra i Nobili ed il Popolo , avevano quali fcancel- 
lato dagli uomini ogni rifpetto di parentela e d' amicizia , 
e fatto tacere ogni più facrofanta legge della natura . In tan. 
ta coufulione di co fe mal fi poteva conofcere il vero caratte- 
re di un’uomo, perchè da ogni fua parola, e da ogni fuo 
penfamento fi prendeva motivo per dichiararlo o Guelfo , o 
Ghibellino, o aderente ai Magnati, o alla Plebe, quantunque 
internamente non averte avuto altra mira , che la quiete e la 
pace comune. Ma quanto rifalterebbe il merito di Dante, fe 
fi prendette a dimoArare Io Aato delle Lettere, le quali appena 
erano in quel tempo profeflare dai Laici (■); perchè fi vedreb- 
be come luperò tutti gli altri fuoi contemporanei nella vallila 
del fapere. Cognizione delle pattate Storie, delle Opinioni de- 
gli uomini, e delle più nobili Difcipline, forza nel dire, viva- 
cità nei pendei i e nelle immagini , efattezza nelle cfprcttio- 
ni , e nella pratica dei vocaboli fletti, fono quelle doti, a mo- 
tivo delle quali la Poefia di Dante non comparifce nè langui- 
da , nè Aerile , nè batta, come lo è quella degli altri Poeti 
che lo precederono ; ma fublime, fiorita , e piena di fenti- 
menti. Egli diede, per così dire, la vita alla Tofcana favel- 
la , e fenza feguire altri precetti che quelli , che la fecondità 
del proprio ingegno , ed il fuoco della propria immaginazione 
gli fuggerivano, lafciò, come Omero, moltoda imitare, ma poco 
da inventare. I noilri Scrittori non hanno rifparmiate le lo- 
di come un tributo di riconofcenza per quel tanto , di cui 
erano ad etto debitori, ed il titolo di Divino (*), con qua- 
le, quafi in ogni libro, vien fregiato il fuo nome, poch’altri 
ira i profani Autori più di lui feppero meritarlo. Che fe in 

un 


( I ) Laico , ed uomo fonia letteratura in quefio fecola tra quafi la 
eofa flejfa , onde Gio: Villani dice di Dante, eie quantunque laico , fu 
fonema Poeta e e F ilofofo , e Pittorico perfetto ec. 

( a ) Il titolo di Divino ne' paffuti tempi fu difpenfato agevolmente a 
chiunque veniva reputato in alcun genere eccellente , ficcarne dimoflra il 
P. Mariano Ralle nella Stani. xx IH- Min Biblioteca volatile del 
Cinedi pag. 65. e feg Ma la troppa frequenta fece , de decadeffe que- 
Jfo titolo da quella Jlima , in cui era. 


\ 
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un Secolo tanto illuminato, quanto fi pregia di edere il no- 
llro , Opera eccellente fi reputa la fua Commedia , bifogna 
dire che i difetti, i quali alcuni troppo delicati Scrittori han- 
no in eda feoperti , fieno infinitamente minori di numero 
delle fue bellezze . Ma in quelle mie memorie non hò pen- 
fato di teflere il Panegirico a Dante, nè di fare la fua Àpo- 
logia , perchè le Opere confacrate dalla fama , non hanno 
bilogno di efier lodate , e da fe llede formano 1’ elogio il 
più lineerò a chi feppe comporle. ( ') 


Delle Opere di Dante , e prima de! fio libro 
intitolato la Vita Nuova, e della fua 
Commedia. 

$. xvir. 

E Per entrare a dire delle Opere di Dante fecondo 1 ’ or- 
dine del tempo , in cui credo che da elio fieno date 
com polle , in primo luogo dobbiamo far parola di quella 
intitolata 

Vita Nuova , la quale fcride in età giovanile intorno al 
1195. { * ) forfè P er confidarli della perdita della defunta 
Beatrice Portinari ; imperciocché non altro è che una Storia 
de’fuoi giovenili amori , didefa in forma di Contento ad al- 
cuni Poetici componimenti fatti da lui in occafione degli defi- 
li . Scrive il Boccaccio , che Dante in età provetta fi vergogna- 
va di aver fatta qucd'Opera, ma è ciò tanto fai fo , che anzi 
egli medelìmo quafi fi compiacque di averla compoda , fic- 

come 


( I ) Io mi fono af finto dal citare rietina autorità in conferma delle 
ledi date a Dante > per citi mi farebbe fiata difficile la f celta > in numera - 
bili ejfendo quelle che in ogni libro mi fi pa'<t van datanti ,• {ebbene inu- 
tili ancora fono tutti gli encimj » quando la cefa fiejfa parla da Je, 
Gii Scrittori di ofcri'O nome , e di mediocre merito hanno hi fogno che 
fieno ricopiate le tefiimonian^e de' loro parziali da chi dà alla luce le 
loro Opere \ ma Dante ha bijogno fola mente di efier letto per inf pirare 
in chiunque rifpetto e venerazione . 

(a) Il Bo.caccio nella Vita di Dante ferite che egli ^ quafi nel fuo 
vìge fi ma fefio anno w compofe quefi * Opera ; ma da ejfa appari fc e che 
quando il noftro Poeta la lavorò > era morta da qualche tempo Beatrice y 
e noi fermammo di fopra > che la morte di cofiei j'rgu) nei il?i. An^i 
da quanto dice il Poeta in fine di qtirfio fu » Libretto > pa*t che egli lo 
termina fie dopo la mirabil v-’fione ■, che ci deferite nella Commedia . Ma 
io (redo che da quefio non fi debba argomentare de la detta Opera la fi- 
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come dall’ altra intitolata Convivio (') appari fce . Avendo Mf. 
Niccolò Carducci Gentiluomo Fiorentino fomminifirato a Bar. 
tolommto Scrmar'.clli quello libro di Dante, ( 1 ) egli Io pub- 
blicò colle lite (lampe in Firenze nel 1 576. in un piccolo 
volume in 8. dedicandolo a Mf. Bartolommeo Pancialicbi 
(»), e ad elfo vi uni le Canzoni amorofe , c morali del me- 
defimo Dante, e la Vita di lui ferina dal Boccaccio. In que- 
lla edizione come in quali tutti i MSS. mancano le Divifio- 
ni , o Sommarj delle Poefie fparfe per entro la Vita nuova , 
fecondo che ci avverte il Canonico Antonio Maria Bifcioni nel- 
le Annotazioni alla medefima da lui corretta , e riltampata 
in Firenze predo il Tartini nel 1713. in 4. fra le Profe di 
Dante, e del Boccaccio ( 4 ) . Non intefe per altro il Poeta 
quando fcriffe quell’Opcra, di voler foltanto per mezzo di ef- 
fa immortalare la fua Beatrice, ma fin d’ allora col fuo Di- 
vino Poema, di cui aveva già concepito il difegno , promefle 
di dire di lei quello che mai non era fiato detto d’ alcuna 
(r ). Quello fublime lavoro fu poi da lui intitolato Comme- 
dia . Il celebre Padre Harduino nel Giornale di Trevoux dell* 
anno 1717- (‘) pretefe di abbattere il cornun fentimento, il 

qua- 


nife* dopo il 1300. pere hi 3 probabile cbe y quando lavori il fuo Parma > 
allora fipj-raffe di altere fatto il fuo m/feriofo Viaggio in detto anno. 

(i ) Nella fiejf a Opera dite u £ f* nella pref ente Operai la quale r Con* 
» vivio n orni nata , e vo' (le Jia > più vlrilmen e fi trattale che nella Vi: x 
» Nuova / non intendo peri a quella in parte alcuna derogare * ma maggior- 
ai mente giovare per quejìa quella j vergendo ficcome ragionevolmente y 
quella fervida e pajjìonata > quejìa temperata e virile ejjer convie - 
•» ne « . A queft' Opera allude forfè Dante ancora nel C.XXX. del Purg. 
X. il j. ove di fe jlejfo fa dire a Beatrice : 

Quefìi fu tal nella fua Vita Nuova 
Virtualmente y ch'ogni abito def.ro 
Fatto aver ebbe in lui tnirabil prttova . 

( l) Ved. la Dedica dello Jleffo Scrmartelli al Panciatichi in data di 
Firenze del di 16 . Mar^o 1576. 

(3) Fu Confalo dell' Accademia Fiorentina ne! 1545. e nel 1 567. fu 
creato Senatore. Di lui parla il Canonico Salvino Salvini ne 1 fuo* Fa fi 
Confai ari pag. 59. / feg. 

(d) Pag.i. — — 49. Il Bifcioni vi fece alcune note > ed alcun' altre 
dell'Abbate Antonio Maria Salvini ne unì alle fu*. Si dice che la Vita 
Nuova fcjft Jìata imprejfa nel 15*7. in 8. , ma non trovo cht abbia ve- 
duta quefa Edizione . Gio: Hat irta Pafquali Stampator Veneto nel 
1741. pubblicò di nuovo quejìa Operetta nel II. Tom. dell' Opere di Dan- 
te , in feguito deila Commedia che ufei da' fuo* torchi nel 1739. 

( 5 ) Coi) die* app rtjfo a poco il modejimo Danto in fine della Vita 
Nuova . 

(6) Art. LXXVI. per il mefe d ' Agojìo pag. 1516. Il detto Artìcolo 

3 in- 
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quale ci dà per legittimo Autore di quello Poema Dante Al- 
ighieri, e di fortenerc che erto fia opera di uno fconofciuto 
Impoftore, feguace della falfa dottrina di VOidefo , il quale 
vivette fu la fine del fecolo XV. Sarebbe inutile che noi di 
propofito ci accingeflimo a confutare lo tirano penfiero di 
quello per altro dotto Gefuita, il quale di molti altri fintili 
fogni non fi vergognò di farfi difenfore ; perchè o noi non 
poliamo predar più alcuna credenza alla fede umana , o la 
Commedia, che in tanti MSS. di un’antichità rifpettabile por- 
ta in fronte il nome di Dante ('), è veramente opera di lui. 
Il dotto Marchefe ed Abate Giujfepp: Garampi ha però fod- 
disfatto ai dubbj del Padre Harduino in una fua DilTert. im- 
prelTa nel primo Volume della Commedia che Giufeppe Ber. 
no pubblicò in Verona C 1 ); onde in tal modo fono tolti tut- 
ti gli fcrupoti , che l’ingegnoto Gefuita poteva avere rifveglia- 
ti nel capo di qualche Critico troppo delicato. Erafi 1’ Ali- 
ghieri accinto a fare il fuo Poema in verfi latini ( ») , ma 
o che egli fi credette poco atto allo Itile latino , e letterato 
(♦), ovvero che volette andare in traccia di una più lumi- 
noia gloria col tentare di fcrivere nell’ idioma del volgo , co- 
fa non peranche da niuno penfata; o che finalmente dubi- 


r intitolato yp Dubbj intorno al vero Auuro della Commedia di 
Dante . 

(i) Il Teflo della Commedia di Dante eoi Cemento ferino nel *534. 
il quale poffedeva il celebre Vincenzio Korghini > al dire di Giorgio 
Vaiati nella Vita di Cimabue : P altro copiato d.i Gio: Boccaccio > e 
dedicato ai Petrarca , il quale fi conferva nella Vaticana Cod. 3199. 
( Fontanini Aminta difefo cap. XIV.) quella che abbiamo qui in Fi- 
renze nella Libreria di S. Croce ferino di mano di Filippo Villani 
nel 1343» e tanti altri che fi tralafdano per brevità , non pruovano ha- 
Jlantemente che di Dante Alighieri i la Commedia che va fregiato 
col fuo nome ? 

( 1 ) Nel T 749. in 3. Voi. ili J. pag. 39. e feg. un compendio 
di quefla Differtajione fi legge nel primo Voi. del Maga\\ino Tofcano 

PH- lì- ’ f'i- 

(3) Il Boccaccio nella Vita di Dante dice che principiava coti : 

« Ultima regna canam > fluido contermina Mundo 
M Spiriti but qua lata patente qua Proemia folvunt 
n Pro meritit cufufeumque fttii &c. 

L' Abate Sai vini nelle Note al Cemento del Boccaccio fopra il Cant. /. 
dell * Inferno Tom. VI. pag. 336. dell' edizione delle Opere del mede fimo 
Boccaccio fatta in Napoli colla data di Firenze 1 rammenta un teflo di 
Dante con lo. 0 30. verfi latini in prinripio a fronte del Teflo volgare . 
//Fontanini poi ne aveva un' altro 1 ne! quale ve ne erano le centinaia 
( Eloq. I tal. 1 . 2. c. 13.). Non difpìacerebbe agli Eruditi che alcuno pub- 
èlica jf eque flo frammento latino della Commedia di Dante. 

(4) Leonardo Aretino Vita di Dante. 


in Memorie perla vita 

tafie che fe di altro ftile fi foiTe fervilo fuori di quello, il 
quale fi parlava comunemente in Italia , l'opera fua potè (Te 
eflere Jafciata in abbandono (') , mutò penfiero, ed in 
lingua volgare fi pofe a difenderla. Non è poi facil cofa il 
decidere in che tempo appunto Dante intraprefe quello fuo 
nobil lavoro, e quando dette al medefimo compimento. 
Narra Gio: Boccaccio ( * ) che egli prima del fuo Efilio ave- 
va prefo a fcrivere la Commedia , e che fette Canti della 
medefima erano terminati quando fu dalla Patria fcacciato; 
ma tanto il Marchefe Scipion M.tffei , quanto il Sig. Rajfaelli 
follengono che il nollro Poeta pofe mano all'opera, dopo 
che Efule fe ne llava lontano da Firenze . Di qui è che i 
mentovati Scrittori, e con eiH il Canonico Bifcioni ( ' ) giu- 
dicarono una favola il racconto dello flelfo Boccaccio intorno 
al ritrovamento de’ primi VII. Canti dell'Inferno. Dice efio 
(♦) che fra le Scritture, le quali la moglie di Dante aveva 
nafcofte , quando la plebe tumuhuofamente corfe a rubargli la 
Cafa, per fortuna vi erano i detti primi lette Canti, e che 
quelli , ellendo venuti in mano di Dino di Mf. Lambertuccio 
FreJ'cobalJi buon Rimatore di quei tempi ( J ), furono man- 
dati a Dante , acciò potefle profeguire l’ incominciato lavoro ; 
lo che fece egli per dar nel genio del Marchefe Maroel'.o , 
prefio del quale fi ritrovava, quando il fuddetto Dino gl' inviò 
i mcdcfimi Canti. Per quello oflerva il mentovato Boccaccio, 
che Dante ripigliando l’opera interrotta, in tal forma dette 
principio all' Vili. Canto dell’ Inferno. 

Io dico feguitondo e c. 

Quello medefimo fatto in fuccinto è narrato ancora da Ben- 
venuto da Imola , il quale fu difcepolo dello llcfiò Boccaccio 

0), e 


(j) Gio: Boccaccio Vita et» Dante. 

(l) Netta detta V/ta, e net fuo Contento ft amiate feltra l'VIIl. Canto 
deli ’ Inferno. 

( 3 ) bietta Prefazione atte Profe di Dante, e del Boccaccio l'oc. j. 

(a) A’ ri detto Contento più di fintamente che netta Vita di Dante, 
narra il Boccaccio t/ueflo fatto, e ti ajficura di merlo faputo da Andrea 
Ai Leon Poggi nipote per parte di foretto dello beffo Dante j il quale era 
fato quello (be fra le di lui Scritture cercando per ordine di Gemma 
Donati, trovò i detti Canti, e che gli fece vedere a Mf. Dino b’tefeo- 
baidi. 

(5) Dino, di cui può vederli il Negri negli Scrittori Fiorentini pag. 
*46- fu forfè figliuolo di quel Mf. Lamberto Frefcobaldi, il quale fe- 
te fare la prima volta ne! 115». il nofiro Ponte a S. Trinità. 
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{ 1 ) ; e Franctfco Sacchetti ( 1 ) racconta che Dante nel par- 
lare un giorno per Porta S. Piero , prima che egli folte man- 
dato in Efilio, lenti un Fabbro che cantava un pezzo della-- 
lua Commedia , come lì tuoi fare di una Canzone ; lo che 
dimoftra aver eltù lavorato intorno a quella Aia nobilillima 
opera avanti di partir della Patria . Il piti forte argomento 
contro quello che dice il Boccaccio, è la parlata che finge 
nel Canto VI. che gli folte fatta da un certo Ciacco , nella 
quale gli predice la Cacciata fua da Firenze; ma il Boccac- 
cio conobbe l’obbiezione , che gli poteva elter fatta ; onde Ca- 
pendo per altra parte fieramente (*) ,' che Datile aveva 
comporto fette Canti del Tuo Poema innanzi di edere flato 
«filiate, fi riftringe a dire che poteva darli, die Dante ’avef- 
fe polleriormente aggiunto qualche fquarcio nel Canto V I. 
cofa certamente molto verilimile . Ma iè volerti in quello 
luogo efaminare a fondo la prefente queftione, e confutando 
gli argomenti addotti dal Marchefe Maffet ( * ) , e dal Sig. 

- P " : * j **/- 


(i) II Sigi Domenico Maria Marni ha cffervatJ tal cofa nella P. I. 
rap. 30- -della J na Ifìorij del Dee a melone di Gio.- Boccaccio T ed è pere ih 
probabile , che Benvenuto foffe Infarinato di quefèo dallo fieffo Boccaccio . 
Il detto Benvenuto raccontando neh fuo Consente» a l'C . Vili, dell* In- 
forno un fimll fuc ceffo , dice che t tirimi Canti della Commedia di Dan- 
te y vennero in mano di un tal Dino^ ( anemdatri Civem nomine D i- 
tsum ), ónde il Muratori) o chi attefe all' im; re fi* no di quefio Cemento 
nel Voi. I. Ant/quJt. meda avi (odde in errore , dicendo alte quefio Di- 
no fu D?no Compagni y^lo storico, mentre il. Boccaccio in due luoghi 
ei dice eòe fu Alj. Dino di Mf. Lambertupció TVefcobaldi . 

fa) Novella CiX IV. . ’ . - 

U) Non pare che fi p 0 ff a negare affolutamente la ver/t*) di que fio fat- 
to fonia tori* la fede al. Boccaccio , per chi ci dà il. de f caricò nel fuo 
Contento , della ferfona da cui /’ alleva j a tante • * , * 

(4) Negli Scrittori Vero nefi pag. 50. ove dice di pile,. Tradì ile n co- 
ri fante ì ri m tifa ,’cbe incerta cafa pojfrdutn poi anche da' fu tri defeen- 
v> denti in Gurgagnago di Val Pulicella una buona parte { della Com- 
„ media ) fi ( Dante ) ne compone ffe “ / nel T. II. delle fue CWTcrv*- 
x ioni letter. pag. 149. in occ afono di rifondere a Monftgy^r Fo n i a nini) 
il quale nella fua Eloquenza Ital. I. !.. ca‘p. 19. aveva mefirato di ade- 
rire al racconto del Boccaccio. Non vorrei per altro , che in quefio luogo’ il 
Marchefe Maffei ateffe~detto che in età. J' a$n( 35. Dante 'pirfrò a Ve - 
rortp ì pèrche fe iLAuiore -della Lettera di Monfig. Giulio Fo n ta n Ta i fcc.it -*" 
ta dagli Eli fi, fff ;• fiato- pile attento a notare tutti /gli sbagli de-’ Mxffcì, 
gli avrebbe potuto rinfacciare , che Dapte aveva 37 . anni , quando fu 
efiliato dalla Patria, e che per confeguen\a p affa va / 35. allorché * fi por- 
tò /« Verona. Io non voglio dtffimulare , che il Mattel ' fenda, il fftto fón- 
ti menti, inter no al tempq nel quale principiò Dàmt la fua Commedia , 
f d Pf a un luogo de! primo Canto dell' Inferno > in citi crrde .be ri PoeN$ 
alluda a Can grande*)* ma fe^ io po loffi ejìe/Ldermì ad ef amino?*, punta- 
mente il detto Baffo > fpercrei dì far vedere cb* la 'congetturi del Sii . 
Marchefe 1 motto equivoca . * 
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/(.affatili ( * ) per fortenere il loro allumo , e r Accoglien- 
do i luoghi della Commedia , dai quali fi può venire in 
cognizione del tempo precifo, in cui fcriveva le refpettive 
parli di erta , porre in chiaro quando dette principio alla me- 
deiima, e quando la condurti; a fine, notami farebbe facile 
lo sbrigarmi in poche parole , nè fenza molte ortervazioni , 
ricerche , e digreflioni ufcire dal mio impegno . Lo fcopo di 
quella mia fatica pon mi permettcche mi prolunghi -affai in 
quella fola cofa, onde in breve mi contento di dire, che è mol- 
to. probabile aver Dante principiato a comporre il fuo Divino 
Poema avanti che forte efiliato dalla Patria, perchè di que- 
llo ci artìcura il Boccaccio fulla fede di perfone , le quali po- 
tevano avere piena, contezza di un tal fatto; e che lo Hello 
Dante delle a quella fua fatica l’ultima mano innanzi che le 
cole dell’ Impcradore Arrigo VII. averterò cominciato a decli- 
nare, perchè altrimenti non A vedrebbero negli ultimi Canti 
della Aia Commedia le traccie di quella fperanza , la quale 
aveva concepita nella di lui venata in Italia ( * ) . Non è 
meno curiofa la ricerca perchè Dante intitolafTe Commedia 
<>) quertó fucr narrativo- Poema , lìccome con -ragione lo 
chiamano i Critici più efatti. Il mentovato Maffei credè effe- 
re il*primo (♦) ad affegtiare la ragione , Ja quale da lui forfè 
la ricopiò il celebre Autore dell’Eloquenza Italiana (.* ). Av- 
verte adunque il Maffei , che nel fuo libro della Volgare Elo - 

' qntn- 


(i) Nel fu» Trattare interne a Mf. Bufone da Gubbio cap. 4 .Non 
Mi poffo Infangare cbe II detto Sig Raffaclti aieffe fc'rltto effe, probabile 
„ cbe princ/plaffr Dante la fua Commedia dopa la merle , dì Arrigo 
VII. er. fr egic aveffe fatto rifiejfione , cbe In tutte II Poema l' Antere 
moflra di fondare ogni fporanga di veder riformala I * Italia fepra la ve - 
nata de! dette Imperatore g repenfande a quefie , finte ebe. candidamente 
il sig. Raffaeli! non fi vergognerà di mutar parere. 

. .(a) Si legga particolarmente, i! Canto ' XX X. del Parodilo V. 13;. 
/ Jeg. 1 " ' 

( 3 ) Canto . XVI. v. il!. e Canto XXI. v. 1 . dell' I ri forno . 

( 4 ) Vedi U fua Prefazione all' Opere del Tritimi} pubblicate in Ve- 
rona nel 17151. in foglio In due Volumi ; tu Verona iltuflrata ove parla 
dogli Scrittori- Verontfi pag. 55. oc. ma mila. poco fa mentovata Lettera 
feruta dagli ll.fi pag. fi. -e feg. fi va vedere ibe /'.offircagione del Sig. 
M/.rcbefe Maffei era Jjata fatta, prima di la! da Torquato Taffb -nella 
Le ficne. fepra i! Sonetto del Oafa : 1 , 

Qnefta vita mortai re. ‘ 

Col notare qttejìi piccoli sbagli de! Maffei non intendo derogar punto 
alla fiima di un' uome , che fi pregierà fempre I' Italia di avfrf avuto 
fra futi 0 * ' > - 

(y) !.. %. Pop. li. Coti ba pretrfo il Muffai nel Tom. II. delti fue 
offre v. lettre, pag. xij. ih ba rigonfiarne nte fatti l’efame del libro dell' 
pire! vef covo d' Andrà. 
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faenza ( * } Dante diftinfe tre ftili diverfi , cioè il Tragico, 
il Comico , e l’ Elegiaco , e con quelli termini fpiegò la’ na- 
tura di ciafchedund „ Pfer tragoediam fuperiorem ftilum in- 
» duimus . Per comcediam, inferiorem. Per Elegiam ftilum 
» intelligimus miferorum". Di qui s'impara per' ramo, che 
non per altro motivo -intitolò il Aio Poema, Camme, 
aia, (e non perche intendeva d’avere ferino la maggior par- 
te di efla nello ftile di mezzo (•) . Quella fpiegazione cer- 
tamente è la migliore di quante ne fieno Hate ritrovare dai 
noflrt Granatici , ed è appoggiata fopra delle prove molto 
convincenti (* ); onde A dee .finalmente por fine alle tante 
contefe, che fecero gran rumore nel lecolo XVI. intorno al 
titolo di Commedia impollo al Poema di Dante . Egli finfe 
di avere intraprefo d Poetico viaggio, che ci defcrive°in elfo 
la fera del Luuedì Santo dell' anno izoo. ( ♦) e di efler- 
fì ritrovato nel Cielo nella folennirà. di Pafqua , la quale- 
in quell’anno cadde nel dì io. d’ Aprile (»■). In quello fuo 
mirabil lavoro , in cui con ragioni fi éfpreffe di •„ deferiver 
„ fondo a tutto l’Univerfo “ ( 4 ) perchè nel medefimo fe- 
ce concorrere la deferizione del Mondo, e dei Cieli, i vati 
caratteri degli uomini, le immagini delle vertù, de' vizi, de' 
meriti, e delle pene, della felicità, della roiferia,'|< di tutti 
gli ftati della vita umana, tanta dottrina vi fparfe, che lo 
Speroni (?) non efitò a pronunziare non trovarfi alcun Poe- 

p 2 mr 


II.) L. *. taf. 4'. ■- * " 

(f) W offervi ebe dalla Dedita a Cangiando delta j. Cantica detta 
Commedia fi viene in cognizione non per altro motivo aver Dante pro- 
feffato di ejfere flato lontano net fuo Premo dallo fitto fubhme , fe non 
percbl aveva «fato il volgare Idioma. In quefto luogo per altro accenna 
eie dette li aitoìo di Conintedia a! fuo Poema por motivo ancora eie 
quefto Ora un componimento , Il quale; cominciava da cofo lugubri , e ter- 
minava in cofe allegre j la quale fpiegagìone t riferii» anche da' Pie- 
tro ai luì figliuolo noi Cohtento fopra II primo Canto dell' Infermo . «. 

(3) Il Maffii ed il Fontanìni il. CC. fanno vedere , che altri Scrittori 
• furono d'invi tei aro le loro opere fecondo P idea di Dante a forma dtlla 
fi ir adoperato da off nelle medejime . 

(+) Jacopo Mattoni nei ». llb. itila fua di fifa delta Commedia 
di Dante dtp. ' 6 e In quefi' anno cadde la nelebra’pione del dubbi too i fil- 
trili o da Bonifatio Vili, con fua Bolla in data de ' li. Febbraio ( Man- 
ni tfioria degli Anni Santi pag. a.) ,• al che allude lo 'fleto Dante 
per bocca di Catella nel Canto II. del Purg. v. 94. e feg. intorno al 
qual luògo t da coqfuharfi l'Autore della Starla letteraria id’ Italia Voi. 
II. pag. S 9. e feg. ’ - • • 

( 5 ) Vedi il Mattoni /. c. 

( « ) Canto XXXII. delPflnffv. 8. 

17) Nel fuq Dialogo della Storia a 


e • 


ii 6 Memorie per. la vita 

ma al mondo , che in quanto al foggctto polla alla Com- 
media di Dante paragonarli. Sarebbe per quello molto defide- 
rabile, come penfava un dotto mio Amico , che divedi valen. 
tuomini prendellero , ciafcuno nella liia profcffione , ad efa- 
minare ciò che di bello fi ritrova nella Commedia Dante- 


fca, come ha fatto per la Teologia il celebre Padre Maeftro 
Gio: Lorenzo Berti Lettore di Storia Ecdeliallica nell'alma 
Univerfità di Pijà ( '); mentre allora fi vedrebbe che Dante 
era fornito di unte le cognizioni , le quali potevano averli 
in quell’età; e come dante la grandezza del fuo penctran- 
tilfimo ingegno affai più me fapeva dfgli altri lupi contem- 
poranei . Non è perciò da maravigliarli, fe i nodri antichi 
conofcendo di quanta dottrina abbondava il Poema di Dante, 
e quante belle cognizioni fi Effondevano folto il velame de' 
fuoi veri», fodero folleciti in proccurare, che gli alti fenfi del- 
la Commedia veniffero pubblicamente in volgar lingua fpie- 
gati . La Repubblica Fiorentina pertanto con fuo Decreto 
del dì 9. Agoffo 137?. ( 1 ) ordinò che fi eleggeffe uno con 
pubblico dipendio , il quale aveffe 1’ incumbenza di leggere , 
cioè di fpiegare il Poema di Dante. Perqtiedo impiego ven- 
ne fcelto Gio.: Boccaccio, che nella Chiefa di S. Stefano pref- 
fo il Ponte Vecchio il dì 3. Ottobre di detto anno in giorno 
di Domenica dette principio a far ciò (*); onde ne venne 
quel Comento, il quale fu dato alle fiampe , non fono molti 
anni ( 4 ), e che non fi edende oltre il verfo 17. del XVII. 
Canto dell’ Inferno ( 1 ) . E quantunque nella prima delibcra- 

zio- 


li) Le flit Legioni Jopra la Teologia di Dante meritano di veder* la 
pubblica Iute y e per ragione di chi le ferijfe > e di quello che' contengono > 
e perciò furono dal nofìro Zana benemerito Stawpadore ultimamente 
fiampate ed inferite' nel fine del Tomo Terzo della Divina ■ Commedia 
di Dante , . che eì pubblicò . * 

(l) Canonico Salvino Salvini Prefazioni ai Falli Confolari deli’ Acca- 
demia Fiorentina pag. n. le »j. Domenico Mauni P . t. dell' Ifio - 
ria del Decame-cne cap. 19. 

( l ) Cronica del Monaldi preffo l Deputati nelle Annotazioni al De- 
c a me re ne pag, 39. 

(4) In Napoli con la dqta di Firenze nel 1 7I4. nel Voi, V. e VI. 
delle opere dello fieffo Boccaccio. A qttefto Comento vi- fono le Note dell* 
Abate Ant. Maria Sai vini inferite nella detta edizione alla fine del . 
1/te dr fimo ( Voi. VJ. pag. 3 jz. 386. ) j della pubblicazione del , /uale trat- 
to da un Tefio a penna del Cav. Ane. Francefco Marmi) fi ha /’* obbli- 
go a Lorenzo Cìccarellì Giureconfulto Napoletano . ( Ved. 1 * illudre 
Autore deHe Note alle Lettere di Fra Guittone d’ Arezzo pag. 189. ) 

( 5 ) Gio.* Battila Gelli nella fua petti ma Lettura J'epra Dante inter- 
pretando quella terzina del Cant. XVI. dell' Inferno che incomincia 
La gente nuova > e i fu hi ii guadagni , 
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zione fi fotte dichiarato , 'che per un’anno foto intendeva la 
Repubblica di eleggere quello die doveva (piegar Dante, bi fo- 
gna non ottante , che con altri Decreti prolungarle di mano 
in mano quello in tempo a motivo del profitto , che ne 
ridondava in coloro che fentivano dichiaraci i fublimi , ed 
utili infegnamcnti della Divina Commedia . Imperciocché 
dopo la morte del Boccaccio feguita il di 20. di Dicembre 
a 375- (*) altri Soggetti furono di feguito (celti per quell’ 
impiego, dei quali fi potrebbe tettete una lunga ferie ( 1 ) . 
Eglino nei giorni fedivi ora in un luogo , ora in un’ altro 
( ') attefero a fpiegarc qpello , che aveva intefo di dire 
nella fua opera Dante , ed in tempi più vicini a noi nell’ 
Accademia Fiorentina fono (late recitate moltittime Lezioni 
fopra qualche luogo di etta dai più chiari ingegni che fieno 
quivi fioriti ( 4 ) ; delle quali Lezioni una buona parte ne è 
alle* llampe ( 1 ) . Non fidamente in Firenze vi fu quello 
bel collume di dichiarare dalla Cattedra i nafeofi , e mira- 
bili fenfi della Commedia di Dante ; ma in Fifa Umilmente, 
ove fu fempre una famofa (Jniverfità ( 6 ), nel 1385. in circa 

fpie- 


Jrrfte cbS il Boccaccio non pafb coll et fua EJpofiz'one quefio -largo , per 
efiergli f {raggiunta la morte / ma. le Legioni fiarr.pate arrivano pii* 
oltre y come fi i detto. Lavoro diverfo da quefio y ma pur^dtl Boccaccio 
fatto nella fua gioventù fono le Ciiefe fopra tutta la Commedia > che fi 
confavano in un Tefio a penna cartai eco in foglio deh fecole XV. della 
Libreria Pjccardiana ' Segn. 0. I. N. XIV. de! quale molto vi farebbe da 
dire ricopiando db effe fopra di effe con la fua fcl/ta erudizione bà ferino il 
Sig. Lami ne! Catalogo dei M 5 S. di detta Libreria » e particolarmente 
nelle fue Novelle Letterarie dell anno 173 a. num. 19. e 31. Qutfio Codice è 
unirti y per quanto mi è noto. 

(1^ Marmi l.c. cap. 35. 

( 1 ) Sarebbe neceffario v *bo alcuno fi p+endeffe la pena di ricercare le 
notì\ie di tutti coloro » i quali efpofero la Commedia di Dante in- Firen- 
ze y perchè fra quefii vi fono fiati molti Letterati di un merito difilato y 
come Filippo Villani > Francefco Fileno , Fra Domenico di Ciò: Ha Corella 
dell' Ordine de' Predicatori ec. Intanto fi confìtti quanto ne dice il Ca- 
nonico Salvili! nella mentovata Prefazione ai fatti Fafii Confo lari . 

( 3 ) // Boccaccio y tome fi è /etto y in S. Stefano ofpofe la Commedia 
di Dante. Se gli altri face fiero db fempre in detta Chiefa j non mi è 
noto r ma è probabile che nò ; e negli ùltimi fempi quando prefr una 
forma certa la nofira Accademia > nel luogo oxfla thedefima fi radunava > 
rrdtb le fue Lezioni Gio: Batifla Gelli ( memorie degli' u imi ni illuftri 
dell' dee, idem* a Fiorentina pag. 54. e 55. cd 1 Falli Gonio lari del Ca- 
nonico Salvini pag. 77» e '116. ) 

( 4 ) Ved. i detti Fafii Cqnfolari del Canonico Salvino Salvini. 

(.3 ) Fra le altre quelle di Gian Francefco G iambull ari « Hi Francefco 
Verino» di GiambatKla Gelli > di Cofirno Bartòli'jdi Benedetto Varchi &c. 

( 6 ) Di aue fi a (tlebratfffima Uni per fila - ne* ferivo la Storia il D. 
Stefano Maria Fabbrucci pubblico Lettore di Q/Uf civile nella medefinta\ 
mi * afiezisnatljfifno Maefiro. 
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S legava il detto libro Francefco ' di Bartolo di » Bufi C 1 ) 
omo di non mediocre dottrina, ficcome apertamente fi ve- 
de nella fua fatica , o Contento che fino ad ora non ha ve* 
duto la pubblica luce (*).. Nello Studio pure di Piacenza ri- 
formato , ed ampliato da GianfcaUazx .9 Duca di Milano nel 
j 39S. un tal Filippo da Rejtfio fi trova in quel ' tempo aver 
letto pubblicamente Dante ( 1 ) ; lo che ridonda in maggior 
gloria del Poeta , perchè non fi può credere che la parzia- 
lità, che gli uomini hanno per i loro concittadini , inducef- 
£e i Lettori di quella Univerfità ad ordinare la lettura fopra 
Dante , ma- bensì la piena notizia del merito di un’ opera 
tanto eccellente . Che fe federe fiato nelle pubbliche Scuole 
efpofio il Poema di Dante, moltra ben chiaro il pregio , ii» 
cui lo tennero i nofiri Maggiori; le private fatiche fatte fo- 
pra di erto provano fenza fallo 1’ ardente defiderio , che edi 
ebbero fempre di penetrare i veri fenfi dello Aedo Poema . 
Ma fe io volerti parlare di tutti coloro, i quali prefero a fa. 
re i tanti Compendj in verfi(<), ed i tanti Conienti in lin- 
gua volgare , e latina ( 1 ) , che fi trovano nelle nofire Li- 
bre- 

(1 ) Alcuni hanno credulo > che quefio in Firenze efponejfe la Com- 
media di Dante > ma il mentovato T'abbrncci nel fuo libretto intitolato 
Z De nonnvllir qu..e confiitutae recent Pifanae U n/ ver f tati fini firn con - 
xigerum , pel ineemmoda C. pag. 25. r fe*. fa vedere che Air. Francefco 
Dottore in Grammatica > come allora fi dicevano gli Ómanifii y nello 
Studio di Pifa leffe veramente il nojlro Dame. In quefio impiego F con- 
ce feo duri' molti anni > come da quanto dice il Pabbrucci apparifcP. 

(2) Un bel Te fio a penna del Cemento di Francefco da Buti del fecola X TV. 
con miniature fi conferva nella Libreria della Badia di Firenze » ed un' al- 
tro ferino ne! 1428. i nella Biblioteca Mediceo- Laure n\i*na Pluf. 41. 
uum. x 3. ma del principio del XV. fecola i quello che fn tre volumi di fin- 
to efifie nella Pjccardiana Cod. O . I. membr. in fègl. nurn. IX. 

( 3 ) P. Omberto Locato Cronica di Piacenza edizione di Venezia 

del 1564. in 4« pag. 341. 

(4) Senza rammentare la fatica di Maeftro Mellone Ugurgieri Sane- 
fe y e di 25. Sonetti di Mino di Vanni y i quali erano in un M f. dei ce- 
lebre Prop. Muratori > Gio.- Boccaccio compendiò in 3. Capitoli la Com- 
media y e quefii 3. Capitoli fi contendono in un Cod. ì{iciard*anà f cretto 
nel 1425. Cod. O. I. N. XXV. Membranaceo in foglio. Il Manni nella [fio- 
ria del Decameronc P. 1. capi ai* tnoftra di dubitare y fe veramente 
quefia poefia debba credtrfi del Boccaccio. Del Petrarca nella detta Libre- 
ria Riccardi fi conferva un Prologo fopra la Commedia non intiero ^ e 
molto fidifputa intorno al 'vero Autore del compendio del Poema di Daute 
Compre fo in il ^ Capìtoli y dei quali parla il Sig. Lami nelle fue Novelle 
Letterarie dell'anno \ 75 6. nurn. 39. *4.0. Di fopr,i noi dicemmo che detti Ca- 
pitoli probabilmente fono opera di Mt. Bufone da Gubbio., 

(5 ì II P l ù antico di tutti i Cementi % fa non 1 quello- di Pietro fi- 
gliuolo di Dante di cui fi è altrove parlato « fi dee credere J' altro chia- 
mato dai Deputati fopra la correzione del Dccamcront nel Proemio or.xil 
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brerie , o che fono flati pubblicati per mezzo delie ftampe 
averei certamente materia per un non mediocre Volume. In 
fatti non vi è forfè alcuno , il quale fia flato vago di rac* 
corre i più preziofi Manofcritti , o di fcorrere i Codici delle 
tante Biblioteche di quefla noftra Patria , e di altrove , il 
quale non fi fia più d' una volta imbattuto in. qualche fatica 
fatta fopra la Commedia di D.ìnlc . Le copie di efla fi fpar. 
fero ben prefto per tutti i luoghi ( ■ ) , e dopo 1' invenzione 
della Stampa a fegno tale fi moltiplicarono I’ edizioni della 
medefima , che fino iti LVIII. fe ne contano in tutte le 
forme , e fra quelle , tre pubblicate nel breve giro di un'anno , cioè 
nel 1472. (*). Vi fu ancora chi tentò di trafportare queflo 
Poema dalla noflra lingua Volgare nell'idioma Latino ( > ) , 

Fran- 


buono « ora /’antìco Comeqtatore , pertbi fecondo quello che pen fané i me - 
definii , ehi lo fece , dette al fuo lavoro comi nei amento ne! 1 3 54. Si fa per altro 
thè Autore ne fu Jacopo della Lana Frate Gaudente Rolognef* > e /he 
prr render più comune quejt' opera , Alberigo Rofada ( o di Rofate da Ber- 
gamo Dottor di Legge in Bologna ) la t'ajpirtb in lingua latina ( Ved . il 
Gelli nella Lezione III. della fua prima Lettura di Dante ) . Del rejìo oltre 
f divenuto. di Gran Compagno Rambaldi da Imola, che nel’ 1^376. in cir- 
ca tomento Dante , Fra Riccardo Teologo Carmelitano > Andrea Parteno- 
peo, Guiniforte Bazzifio Bergajnafco ( Martino Paolo Nidobeato nella 
Prefazione al Contento di Guido Terzago Milanefe fopra la Commedia 
di Dante imprejfa in Milano nel 1 478. ) Fra Paolo Albertino dell Ordine 
de' Servi di Maria (.P. Agoftini nel T. 1. ^ejli Scrittori Venetlani , 
ed il Sen Flaminio Cornaro nella III. Decade delle Chiefe di Venezia), 
quanti altri Cementi ci fono involti fra la polvere nelle private Librerie , 
del quali j'e ne ignora P Autore ! Io non. ho per era tempo da regìjìrar* 
tutti quelli , dei quali ho prefo memoria ne' miei Zibaldoni . 

*( t ) Non v' ì Biblioteca in Italia , che più Codici non confervi della 
Commedia di Dante* e di molti Scritti nel fecolo XIV. potrei far men- 
zione f e non temejji di ejfer troppo prol/jfo . La fola Firenze ne conta 
non pochi % 

( a ) La prima Edizione di Dante i quella di Foligno per Già : Nu, 
incider rn fogl. ufeita rtfl detto anno 14 71. dr/la quale ne ho veduto 
un' é few piare nella Libreria de' pignori Comi della GheraHefv'ha > che 
V f bórro in dono dall* erudito Sig. D. Verzini Lettore di Medicina nell * 
Univerfità di Pifa . L' anno fleffo fu rì Rampata la Commedia in Man- 
tova ed in V erbna , Come fi puh. vedere nel C dialoga, delle ed-’^ioni di 
Dante, inferito in. quella del celebre Giufeppe Coniino di Padova . A 
quejlo Catalogo per a(tro abbiamo preparate moire aggiunte , e correzioni 
pei renderlo completo. - ” . 

(■3) Matteo Ronti Veneziano Monaco di Monte Oliveto , malgrado 
te congetture del Sig+ Randelli nella Differt azione di cui parleremo , fu 
il primo de traducete nell'anno 1 380 .in circa Jet Pidoja > la Commedia 
di Dante, in verfi Efametri , la qua l fatica è ancora inedita , fe non 
che di tjfa parla lungamente col riportarne quali òe faggio il citato Do- 
menico Randelli in una fua- Differt azione inferita nel Voi. VI. delie 
$imbole Goriane damp. in Roma pag. 141. e feg. Di queflo Soggetto » 
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Francete ( ' ) , e Spagnuolo ( 1 ) . Ma io fono di fenti- 
mento , che opere di quello genere , e molto più la Com- 
media di Dante , non fi poffa in un’ altra lingua tradur- 
re , fenza togliergli quel bello , il quale ammirano in effa 
quei che capaci fono d’ intenderla nella originale favella. 
Quanto poi fofle ammirata l’ ingegnofa invenzione del no- 
ftro Dante , e particolarmente della fua prima Cantica inti. 
tolata 1’ Inferno , nella quale forfè più che nelle altre fpicca 
la forza , e proprietà delle efpreilioni , la giuflczza delle fi- 
militudini, la varietà delle immagini, fi comprende dall’ufo, 
che i Pittori fecero dei penfieri nella medefima mirabilmen- 
te dichiarati ed efpreflì ( ’ ) . Hanno perciò i curiofi voluto 

ri- 


4>ltrt 4 molti filtri parla il P. Gio: degli Agortini nel Tom . n. dello 
fue Notile degli Scrittori Venerarti , e l'Autore della Storia Letteraria 
d' Italia Voi. VI. pag. 631. e Voi. IX. pag. I54. Gio: da Strafalle 
Frate Minore della D/ocefi di Rimino , e Ve f covo e Principe di Fermo 
traduce pure ad ditteram in latino , e cementò pure in latino Dante 
nel 1*416. mentre fi ritrovavi al Concilio di Co danza { Ved. Monliqnor 
Fontanili! nel Tom. I. della Tua Biblioteca Italiana pag. 3 55. edizione di 
Venezia del 1753. c °He Note -dell* Apposolo Zeno }. La fua Ver fotte 
fi conferpava ///Roma/» un Tefio a penna del Marchele Alerti/ . Capponi . 
Forfè farà quefio paffato nella Vaticana Aon gli, altri Libri alla de fi- 

tti a falciali . Finalmente ì nota la Traditatene in verfo F.roice del P. 
Carlo d* Aquino Napoletano della Compagnia di Casti ftantp. in Roma 
con la falla data di Napoli per Rocco Bernabò nel 1718. in IH. Voi. 
in 8. ( Ved. il Conte Mazzucbclli nella P. II, del Voi. x. della fua 
Opera degl* Scrittori d' Ir alia ). 

( 1 ) // Marchefe Maffei nella fua Tuccint a Notila dei -MSS. della 
Peal biblioteca di Tarino inferita nel Tarn. VI. pag. 474. e 475. del 
Giornale dei Letterati d’ Itali* , e rijiampata fra' fuot opuful* F.alefia - 
Itici \ parla d' una xerfione in 3. Ifjma Francefe del Poema di Dante, di 
Autore Anonimo, da lui veduta nella detta Li’r'r/a . Bald-iiTiir Gran^cr 
firnilmentt trafortò in terfi Francefi , e cementò Dante , e quefia tradita 
lione , dì citi fi fervi ri Bayle per compilare nel fuo Dinoti apio J' artico- 
lo fopra Dante? fu imprejfa in Parigi per Gio: GeH'elin. nel 1507. in 11. 

( z ) D. Piero Fernando de Villcgas Archi diacono di Burgas per or- 
dine dì D. Giovanna di Aragóna figliuoli del Re Ferdinando V. di 
Cadigli* trattati in te-fo Cafiighano la Commedia di Dante j e. vi feci 
il fuo C omento, jradtuendo per lo più quello del Landino. Fu pubblica- 
ta quefia fatica in Burgas per Federigo Alemanno di Baltica nel 
1515. in ffigl. , 

(3) Di ver fi Pittori , come apparifee dalle loro Vite , prefero da Dante 
alcune Idee . Fra gti altri AndrCa di Ciotte Orgagna nella Cappella in 
5 . Maria Novella ritrnffe P Inferno ( come aveva già fatto nel Campo 
Santo di Pifa il fuo fratello Bernardo . Vafari Vite dei Pittori P. 1. 
pag. 104 ) ,• la qual Pittura Ì fiata rifiorala nel 1308, dai Patroni di 
detta Cappella, e / mède fimi vi hanno ' appo fi a uni IJeri^ione in- memoria 
di ciò. Vincenzio Borghini? •// quale fece I Penfieri della pittura della 
Cupola del nofiro Duomo , rilavò la figura di Lucifero dalla D efori 1*0* 
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ricercare donde prendere Danti 1' Idea del fno Inferno . Il 
tante volte lodato Monfignor Fon lanini nel fuo libro dell' 
Eloquenza Italiana ( 1 ) parlando del celebre Romanzo inti- 
tolato il Gutrrino dì Dxrnzzi detto il Mef chino (■), dice chi Mo- 
latila Porta (>) fu di fentimento da quefto Romanzo aver Dante 
prefa l’invenzione delle bolge , e de 'cerchi del fuo Inferno , cioè 
di colà ove ( 4 ) li narra che 1’ Eroe di quella favolofa 
Storia entrò nel Purgatorio di S, Patrizio pollo in Itimi a 
(* ) , al quale andavano i gran peccatori per purgare i lo- 
to peccati . Monfignor Gio: Bollori , letterato di gran no- 



mt chi ni fa Danti mi Canta XXXIV. iti!' Inferni . tfin teglie /«- 
fc/are ancora di dire che ci l Uni /lampa rn 4. fogli grandi y la quale 
rapprefenta il mede fimo Infirmo di Dante » dedicata a Co fimo li. Gran 
Duca di' Tofcanm con lettera in data del dì xo. Maggio 161 t. Fu la 
medefìma dijegnata da Bernardino Poccerti > ed / nei fa dal celebre Jaco- 
po Callot Loreno .* 

(*I ) Lib. ■. cnt. *6. 

( t) §L«eJ}e Pj> mango dal Fontanini /. r. fi dice ejfere originalmente 
Tofcanoy ma Monfig. Botta ri nel lujgo che citeremo > l di parere che 
fojfe cornpofto in lingua Francefe » e poi tradotto in Tofcano dono i tem- 
pi di Dante da un Fierentino. In verit à Michel Pocclanù nel fuo Cata- 
logo dei mofiri Scrittori pag. io. ne fa Antere un tale Andrea di 
patria Fiorentino » ed io ho noti gi a di un Te fio a penna in 4. parte me m- 
br anace» y e parte cartaceo , fcr/rta ^ come fi legge in pii del medefimo y 
nella Città «//Napoli nel 1461. il qual Codice appartenènte al Sig.Cnn - 
celliere Giacinto Pomi l arricchito di alcune miniature » / Storiente tona- 
te molto bene in penna y' e ci fa fa pere y che le crmpofe il nobil' uomo 
Maefiro Andrea da Barberino da Firenze. §»efio per altro non ripugna 
al fentimento del Bottari , e 'pub ejfere cbe.il mentovato Andrea traejfe 
dalla lingua Francefe qutfta leggenda » e nel volgtriggarla /’ ampli a jf r in 
qu/ty e in là a fuo piacere. Il Canonico Biftfioni nel Tom. "U della fua 
Stòria degli Scrittori Fiorentini MS. nella Magli marchiana parla p. 765. 
d’ Andrea di Jacopo di Tieri da Barbtrino di Vàldelfa» thè tengo fia i / 
nofiro \ ma benché accenni diverfe fui traduzioni Tofcane di alcuni I(e- 
mangi Franco fi y pure di quella , di cui ora fi tratta y non fa muoiono . 

( 3 ) Fa»#. 160. del fuo Dialogo intitolato il RolG y nel quale difende 
il Tallo dflle obbiezioni fatte alla Cerufalemme liberata dal Cavaliere 
Linnardó Salviati sfotto nome dell' Infarinato. 

( 4 ) Cap. 1 6 7. 

( J ) V il celebre Pozzo di S. Patrizio rammentato da/fArtodo 

nel Canto X. $t. * 91, del fuo Orlando» / del quale parlano i P ?. Bol- 
lando l noi Tom. %. di Margo pag. 5$ 8. W il P. Pietro le Brun dell' 
Oratorio in una Dijfertag/one fatta efprìjfamente fopra qùejlo argomento y 
ad infinta nel iy. Tomo della fua Storia delle pratiche juperfiigiofr . 
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me , che fi è Tempre indefedamente occupato nell' illuftrare 
gli Scrittori della noftra Tofcana favella , nell’ cfaminare 1’ 
accennata opinione ( ' ) pensò che veramente Dante potede 
aver veduto il Rom .,zo del Mefcbino , e che dallo ftedo avefi 
fe apprefo 1’ Idea del fuo ammirabil Poema ; ma che poi la 
molta corrifpondenza , la quale s'incontra in quelli due Scritto- 
ri, non dimoftri già, che Dante dall’altro di pianta copiade 
ciò che nella fua Commedia di uniforme fi legge ( * ) . Per 
altro , da altri ancora polliamo credere che Dante ricavafTe 
l’Idea della fua Opera ; ed in vero lo Aedo Monfignor Eoi. 
tari parla d’ un Codice della Libreria di Monte Caffi no , -in 
cui fi deferì ve unaVifione, o Sognoavuto da Alberico Diaco- 
no Cadinefe ( > ) in tempo d’ una fua gravidima malattia . 
Ma checché fia di quefto, il libro di Dante diede certamente 
motivo a Fra Tommafo di Matteo Sardi Fiorentino dell’Ordi- 
ne di S. Domenico («) di comporre il filo Poema tutt’ora 
inedito , intitolato Anima Peregrina ( r ), in cui perciò lo di- 
ftinfe onorevolmente chiamandolo fuo Maeftro (*). Ed in 
fatti niuno imitò meglio , e più efattamente Dante di quefto 
Domenicano; onde l’Opera fua meriterebbe , che alcuno fi 

pren- 


( I ) t/i fina Lettera fcr/tta fotte nome di ita 1 Accademico della Crii- 
Tea' * imprejfa nel Tom. VII. delle Simbolo Goriane fi amo. in Roma. 

(a) // Bonari penfa cb* chi volgarizzò il fio manze del Mefchino col- 
le invenzioni della Commedia di Dante 1 ampliale dò che quivi fi dite 
del viaggio dì Guerrino di Durano. 

- ( 3 ) Di coftui (he xiffe nel X IL f e Colo parla Pietro Diacono nella 
giunta al Cronico di Leone Oftienfe. 

(4 ) Egli fu nel i486, deputato Lettore nella noftra Uni verfità , o do - 
po aver foftenwf» dìverfi impieghi nel fuo Convento di S. Maria Novella * 
pafò a miglior vita il dì Z 7. Ottobre 1517. ficcarne cofta dal celebre Ne- 
croi o gì 0 di detto Monafiere. Di Fra Tommafo sparlano molti con lede > 
e fra quefti /* Echard nella Biblioteca dell'Ordine T. IX. p. \ S. Il Negri 
fra gli Scrittori fiorentini pag. 514. i) Poccianti in Calai. Script . ilio 
flore ni . <&c. 

( j ) L 1 originale di quefto prema col Cementò del mede fimo Padre 
Sardi fatto nel 1515 .fi conferva nella Libreria di S f . M. Novella .* o 
nella Magliaòecbiana cl. VII. Codice 309. un'altro ejemplare abbiamo ve- 
duto membranaleo in foglio y il quale i quel mede fimo che dall * Autore 
fu donato a Mi . Pietro Soderiui Gofifalonier perpetuo della fiepuoblica 
fiorentina . Il Sardi credi di poter pubblicare celta protezione del Pon- 
tefice Leon X. quefta fua fatica > onde portatofi a fiorila -, ad ejfo ne do- 
nò una copia , che colà prefentemtnte trovali nella copio fiffima Librer ia 
del' Cardinale Neri Corfini . 

( 6 ) L»b. 1. cap. 11 . 
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prendefle la pena di pubblicarla ( 1 ) • Dice poi Gio: Boccac- 
cio ( 1 ) , che a tre dittimi Perfonaggi dedicò Dante il fuo 
Poema, vale a dire la prima Cantica ad Uguccione della Fag- 
giuola , che fu un tempo Signore di Pifa , e che morì final- 
mente in Verona , vivendo Sfotto la protezione degli Scaligeri 
('); la feconda al Marcitele Mannello Malafpma , di cui altro- 
ve fi è parlato e la terza a Federigo III. Re di Sicilia r 
ma lo Hello Boccaccio foggiunge „ alcuni vogliono dire lui 
„ ( cioè Dante ) averlo titolato tutto C il Poema ) a MeJJer 
„ Cane della Scala; ma qual fi fia 1’ una di quelle due veri- 
„ tà , niuna cofa altra n’ abbiamo che folamenre il volonta- 
„ rio ragionare di .diverfi „ - Ed in fatti non è altrimenti ve- 
ro, che il Paradifo folTe dal Poeta prefentato al Re Federi- 
go , nè tutto il Poema a Can grande , mentre la Dedica ap- 
punto fatta da elio , la quale ci è fidamente reftata , fa ve- 
dere che il Paradifo , e non altro indirizzò non a Federigo , 
ma al detto Cane. Ella trovali mentovata dal Mazzoni ( 4 ) , 
a cui la comunicò Domenico Meliini ( ' ) Gentiluomo Fioren- 
tino ; e gli Autori della Galleria .di Minerva furono r primi 
nel 1700. (t) a darla alle flampe ; onde poi fi trova inferi- 
ta nella moderna edizione Veronefe della Commedia ( 4 ) . 
Quella Lettera non tanto ferve per indirizzo a Can grande 
della Cantica intitolata il Parjtdifo , quanto ancora d’illullra- 
zione di tutta l'Opera ; poiché in effa fi fpiega il difegno , 
che ebbe in comporla il fuo Autore , la forma , cd il titolo 
della inedefima . Qui forfè attenderanno da me i Lettori» 
che io tetta la Storia delle molte controverfie fopra il valore 

del- 


(i) 7 / Padre Vincenzio Finefchi che cortefemente' mi ha co munte ai» 
molte notizie intorno ni Sardi \ e dal fuo Poema do inette proccurare che 
una volta quejìo- ven/Jfe in luce „ 0 

( » ) Vita > dr Dante . • - . 

( l) Di Uguccione > che tanto fece furiare di fe in Italia tutti gli 
Storici , i quali narrano le cofe avvenute nella fine del XIII . fecola > e 
tiei principio del X IV, ragionano ampiamente . 

(4) Nell* Introduzione y e Sommarie della fua Difefa pag. 74. edizione 
di Cefena 1688. in 4. 

( * ) Di cojiui ved„ il P „ Negri negli Scrittori fiorentini pag. 1 5*. 

• fa- 

( 5 )'Nel Tom. III. di quef'Opera cori intitolata pag . 1 IÌ&. Xi8. 

( 6 ) Nel 1 745. Tom. l. pag. 14. 0 feg. 

q 2 
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della Commedia, alle quali Benedetto Varchi nel 1570» in cir- 
ca dette moto col fuo Dialogo chiamato da lui V Ercolino dal 
cognome di Ce far e Ercolino , con cui lo tenne in una Vil- 
letta donatagli dal Duca Cofimo( '), perchè non (blamente 
tali difpute non fecero altro che vagliare, per dir così al- 
la minuta, il merito del Divino Poema di Dante , ma anco- 
ra perchè la narrazione delle cofe accadute in quella guerra 
letteraria potrebbe dar motivo di fchiarimento a molti punti 
curiofi ; fe non che la diligenza grande ufata da Monfignor 
Fontanini nel notare (‘) tutti quei moltirtimi libri, i quali 
vennero fuori in occasione di ella , e la troppa lunghezza , 
dalla quale non ci potremmo difpenfare volendo riferire mi- 
nutamente quel tanto, che allora accadde, dovrà fervirmi di 
feufa fe ho fcanlato di entrare nel racconto di tali contefe . 
Badi pure a ciafcuno di fapere , che i tanti tentativi di co- 
loro , i quali dietro al maicherato Ridolfo Caflravilla ( > ) fi 
sforzarono di far comparire i difetti della Commedia del 
noftro Dante , niflun danno arrecarono alla reputazione , 
in cui era falita , quell Opera, e piuttolìo con quello mez- 
zo fi fchiarirono molti pumi di gran vantaggio per la vol- 
gar Poefia. 


t . 

* Del 


(x ) Ved. /* Appoftolo Zeno nelle Annotazioni sUs Biblioteca del 
Fontanini Tom. I. p*g. u, *• 

(1)1/ defunto Appofto Io Zeno nella Prefazione pofia in principia, 
delle mentovate fne Annotazioni * fra i punti che rileva avere //Fontanini 
trattato con molta accuratezza nella f** Biblioteca Italiana uno è , quef 
tanto che in offa ci loft ih ferino » [opra ili Scrittori che l' occuparono im~ 
r> 'cm furare , o difendere i Poemi di Dante > dell' Aricjlo > e del T affo « 

( Ved. anche il T. I. pop. 311. di dette Annotazioni . ) 

( 3 ) Il Fontanini credi , che folto quejio nome fi nafcondrffe Ortcnfio 
Landi> Autore di molte opere / e Celfo Cittadini in certe fue Note m 
penna fopra le confidera\ioni del Bulgari ili rnsfìrb di fefpettart > che al 
cèlebre Muzio -fi doveffe attribuire il Difcorfo del Cartravilla i ma lo 
Zeno /. c. T. 1. pag. 34 1. fa vedere y che è motto probabile che Bel llfa- 
rlo Bulgaria! Sanefe , il quale feri g è le confider anioni fopra la D/fefa del 
Mazzoni , le repliche alle rifpofte di Orazio Capponi ec. compone fj e ancora 
il detto Difcorfo che prima di e ffere fiammate > g/rò ferino a peana per 
le mani di molti. * ' 
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Del Convivio di Dante, * delle altre fue Opere. 

5. XVIII. 

N On fi può veramente negare , che le altre Opere di 
Dante non fieno in molto minor conto tenute di quel- 
lo , che fi faccia della fua Divina Commedia ; ma chi per 
quello non riconofce , in tutto cièche il medefimo IcrilTe , quel- 
la fecondità di penfieri , e quella forra di ’efpreflioni • tanto 
propria di un’ uomo così eccellente ? è colpa del tempo, 
e non fua , fe il Convivio e gli altri fuoi Scritti fono Aerili c 
mancanti dì utili notizie, fe Io Itile è rozzo , anzi che no, , 

e fe per quello non tutti ritrovano nei medefimi un cibo 
adattato alla delicatezza del loro gullo .. Quello libtp , a cui 
dette Dante il titolo di Convivio (■) quafi palio per gl’igno- 
ranti (’>, è un Comento in profa fopra' tre' fue Canzoni , 
nel quale moltiflimi femi di Filofofia Platonica, di Allrono- 
mia , e di altre feienze , che elio polTedeva al pari di' qua- 
lunque altro del tempo fuo-, fi trovano fparfi (»). Ed in 
vero fenza che fi avéfle la Commedia, quell' Opera fola fa- 
rebbe chiaramente .vedere che in Dante concorfero tutti 

quei 


( 1 ) Convivio, e non Convito vuole, il Fontanini eh* fi feriva foll'au - 
torità del Varchi> de Jl’ Ab. Salvini, ec. Veda la fua Biblioteca italiana 
Tom. i..pag. 459. con le Annotazióni dello Zeno. Ivi pure Tom. li • 

{ ag . I So. riferifee la taccia data irragionevolmente a Dante da Gioì Fi- 
oteo Achillino nelle fue frane Annotazioni della vdgar lingua ( pagi 

io. e (tg. ediz*one di Bologna del 1537. ) di ejferfi egli attribuito il r. 

crnfefTo di Guidi) Guinicetll Bolognefe * mutandone il titolo in quello 
di Convivio. -, r 

( a ) Legga} t il principio di qrtefi* Opera j alla quale il Taffij compili 
lo Noto ( Opp. Tom. V. pag. 33.) canta era la finta » che ne fa- 
ceva, . ’ 

( 3 ) In uto Codice cartai, in'fogl. della 1 {tecardiana Segn.O.I. num. 

XXVI . vi i un Sonetto di "Dante con qvefio titolo » Qui nppreffo fia 
ferii to uno Sonetto di Dante Alegieri > pel'mtzz 0 M *' fi xtde 

D queft’ opera J^ctol. il Convivio) non effer finita * e non gli piacere , ed 
» ej fere a* fua intenzione non J'eguitare più oltre et. m La f Cerò c he gl • altri 
giudichino di tal cofa a loro piacimento , ma fi vedano in tanto U Ne- 
itofrguenti . » < • 
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quei pregi, 1 quali rendono degno di alta ftima un'uomo di 
Lettere . Egli ebbe certamente intenzione di feguitare que- 
llo Tuo lavoro ('), c quel tanto che di eflòciè rimafto, non 
è intiero, perchè dal contefto vi apparifeono in alcuni luoghi 
delle lagune ( x ). Dopo il Tuo efilio compofe il Poeta queft’Ope- 
ra, ed io non farei lontano dal fofpettare, che ciò feguiflfe do- 
po aver egli terminata fe non tutta, almeno una buona parte 
della Commedia ( * ) . Nel 1490. fu in Firenze da Frati - 
ctfco Buonaccorfi in 4. piccolo , imprelTo la prima volta il 
Convivio ( 4 ), e nel 1529. Niccolò di Arijiotilc detto Zop- 
pino Io fece compari* di nuovo in Venezia in 8. (*). Ivi 
parimente poco dopo fi rifiampò da Marco Sejja ( 4 ): ma 
molto più corretta di tutte quelle è 1* edizione procura- 
ta dal Canonico Antonio Maria Btfcioni fra le Profe di 
Dante , e del Boccaccio (*)> perchè egli con fomma diligenza 

(òpra 


( * } Sopra 14. Canyon/ ,, sì d* Amore * corno di virtù materiato ,, 
Voleva Dame feritore quo fio Cemento , ficcomo egli modojimo affrr/feo 
nello firjfa J'uo Convivio. Gio.*^ Villani L g.e. 135. ileo dt offa „ che 
n per la fopratvenuta .morte no» perfetto fi trova > fe non fopra la tre , 
>» M quale > per quello che fi vede * nltay iella 1 fattile , Cf grandi (fit- 
» ma Opera ne ufe/a $ tori che ornato appare d'alto dittato , & di belle 
»> ragion! phllofcpblee Cf afirolcoico „ 

( 1 ) L' o/ferva il Canonico fiifeiont nelle fue Annotazioni fopra il 
prff ente libro dì Dante. 

(3) £"**de Dante fcrljfe qurfi* Opera , aveva già provati i dlfafirl 
originati dal fuo F.fiUo « come in offa lo dimofira ; ma avendo inferito nel 
Canto Vili, del Paradifo v. 37. (1 primo verfo .delta fua prima Can- 
zone ilhtfirata nel Convivio» pare che fi poffa congetturare aver egli prin- 
cipiata quefia fua fatica ne l tempo che lavorava intorno a! }>oema Sa- 
cro, fe pure- non fi voglia dire che con un verfo della Commedia gl à fat- 
ta ave/fa volato incominciare la detta Canzone . Sbaglia per altro ficu- 
r a mente Giannotto Manatti, dicendo c beiamo il Convivio* che /« Vi- 
ta nuova y foffe da Dante cpmpofia nella fua gioventù M 

(4) Adì lo. Settembre , ficcome fi legge in fine di quefia tariffi - 
ma edizione > di otri fi attende dal più volto “citato Canonico Ban- 
dini un efarta notizia nella Storia Tipografica Fiorentina da ejfo prò • 
me faci. 

( 5 ) edizione i in corfivo > e poco corretta - 

(óf Sei 1531. in 8. Smorfia edizione in corfivo l affatto fi mi le m 
quella del 1 5 19. Un' altra edizione di Firenze in 4. fonia indicarcene 
l' anno accenna il Cinelli nella fua Storia MS. degli Scrittori Fioroni* 
tini. ^ 

(7) Pag. 53. — no. 
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di Dante Allighieri. • 117 
fopra ottimi fedi a penna (')correfle le Opere di quelli due 
Jumi della Tofcaaa favella , e le adornò con le proprie Ad* 
notazioni , e con alcune altre del famofo Abate Salvini . 
Scritte Dante in Idioma latino un* opera , che* egli intitolò 
Monarchia per attellato del Boccaccio ( 1 ) , di Gio: Villani , 
t * ) » e di a hri 5 ma non e ficuro , fecondo che alcuni dico- 
no , fe quella, la quale noi abbiamo prefentemente , e che 
porta in fronte il nome di Dante , fia quella appunto , che 
egli compofe, perchè Gio: Mario Filelfo nel parlare della me- 
desima ne riporta il principio ( ♦ ) che non concorda con 
queUo degli ftampati. Ma io non faprei meglio rifpondere a 
co fe non facendo riflettere, che fino dalla metà del Seco- 
to XV. m circa era tenuta per opera genuina di Dante quel- 
la, che noi di prefente crediamo tale. Imperciocché in quel 

tem- 


.{') firitti prr la fua edizione , cita 

il Btfcioni X TI. Cadici dal Convivio , ma retano più antico del X V 
fecola - fra quefti egli erbe de fi ma dice di averne uno , che era flato di 
Luta di Shnone della Robbia , -Letterato infine, e lavoratore di certo 
Terre, che da un altro Luca della fua famiglia prejero il nome. Se f 
avefero del MSS. della Vira -nnova , e de! Convivio di Dante del 
1300. quefle Opere comparirebbero pii, corrette di quello che Cono prefente. 
mente . • * r J 

(a ) Nella Vita di Dante fecondo l' edizione fattane dal Bifcioni con 
le Prole qui [opra accennate pag.xqq. £ da ofiervarfi ebe nel!' imp reffio- 
ne di quefta Vita pubblicata da! Scrinar celli ne! 1576. non fi trova alcu- 
na cofa intorno alla Monarchia ; ma quefta Vita varia molto nei MSS 
ficcarne ci avverte H mentovato Blfciotli nelle fue Annotazioni fopra la 
méodommé% - , «- 7 * 

' (3 ) L ' '• - , . ' 

(a) Secondo il Filelfo // libro della Monarchia di Dante incomincia, 
va,. Maga. ludo eque qui fedone in T irono amili, domi ruttar . Giufep- 
pe Antonio Saffi in Hill. liberario-Typo*raph. Mediolan. T. i.‘ Bibl 
Script. Medici, ad annttm «473. pag. tjl. aferifee, che in un Codice 
della Bibl. A mire fan a contenente le Opere di Dante fi legge,. Nota fe. 
,, cundo , extare librar trac de Monarchia Dantis Allgherii Fiorentini, 
„ quem atium faciunt a Dante ifto Fobia „ e /’ Onorino eie nel iena, 
pubblico, come fiamo per dire, quefle libro, nella Prefazione con cui /’ 
indirizza a Gio: Fricher , ba voluta infirmare ebe non l campo firiont 
„ arem fiorir llliut Fiorentini Forra celeberrimi , Jed pbilofophi acuti fr- 

mi stente dotti {funi Angeli Politi ani f timi li ari s quondam ^ lo che effe- 
re. una fandonia dice /’ Appoftolo Zeno ( Lerr. Voi. li. n. l 5 j. ) di 
avorio di muffato iti certi fua memorie MSS. intorno alla Vita > e Scrii- 
t/ di Dente > • poco ci vuole per ejferne convinti , offervando vuoilo che 
fiamo por dire . _ „ ' ‘ • 





• * 





li8 ' Memo ri' e iex it vi.t a 
tempo nel breve giro di pochi anni fu la fleffa due volte 
tradotta dalla lingua -Latina nella noflra Volgare, e Tempre 
chi lavorò quelle due verfmni , ebbe in animo di volgarizza- 
re il vero libro di Dante de Monarchi». La più amica tradu- 
zione fi conferva in un Codire cartaceo in foglio della Ric- 
cardiana (•), ed.jn fine di effa fi legge « Finita la Monar- 
,, chia di Dante Alltgbìert Poeta Fiorentino, & fcrirta per me 
y - Pierozzo di Domenico di Jacopo de Roffo , & finita quello di 
' „ iS. di Giugno -'1461. “ l’altra è quella, che ad illanza di 
Bernardo del Nero , e di Antonio Manetti fece il nollro cele- 
bre Filofofo MarJUìo Ficino, la quale non è ancora compar- 
fa in luce , ma è in un bel Codice della Libreria Medi- 
ceo - Laurenziana Plut. XLIV. n. XXXVL ( 1 ) . Se adun- 
que MarJUio Ficino,, e chi avanti di lui volgari zzò il libro de 
Alenare bi a , il quale afille prefentemente, lo credettero parto 
fincero di Dante , molto ci vuole per dimòllrare , che tale 
non fia quello, che per tale tenghiamo, nè fenza più chiari 
rifeontri mi fp indurre a dubitare della fua identità. La pri- 
ma edizione che fu fatta di quelt’Opera nel 1559. in Bufile» 
per Gio: Oporino in 8. è molto rara ( >) , ed affai più cono- * 
• . _ \ ' . ' > , „• . . Iciu- • 


■ 1 ■' l .l ■ . . " - . ' 

(.1 ) Il Celie* ? uri piar. O. eri. 1 . rr, ». e prìncipe* ,, Ipccmtncì* 

// 1*1*0 di Dante Allighieri di F*ron\o esumato Monarchia y 'oiob * 
n principio do Siri ut di reoforo 11 Kon fi fa (hi la ver offe quella *<r- 
jfione , ma certamente olla I di ver fa da quella falla da Marnilo Fu- 
cino. ‘ 

( a ) Nft fino di quofio Codice fi lo^po » Fi ni [ce la Monar- 

r, chia di Dante* tradotta di Latino in- lingua Tof ana da Marfìl io Fi- 
si fino a Bernardo del Nero > Se Antonio di Tuccio Marotti atnHijfi'mi ♦ 
fitto/ y o pru denti ffi mi Cittadini Fiorentini nel me fé di - Mai ad dì 
yy li. * 467 * i * F'iren^o . Scritto di mane di me Antonio <ii T uccio fa* 
yy pr addotto trafio dall' originale anc bora fitriptt^ Jl* Àe y& dallato da 
»y dotto Marfilio Ficino homo dothjfmie y Cf fil-'fafio Platoniche*' * Avan- 
ti a qttefia ver fieno yi i una lotterà Proemiale fidi . M affilio > V* quale i 
fiata pubblichila dal P. . Lazieri nel Tom* /. Mifeelly ex MSS.libr. Bib/. 
Cdlcfii J\om. S oc. J e fu* , Altri Te fii di tjuefla fatica ci fono-y ma il 
piu Jtimabile ? quello della Latirtn\fana y del quale non trote chi no dia 
• */t*'rfattéi rotartene . ,* * t - *• • . . . - 

fa) fi titolo di quofia edi\ii>no dipo coti yn Andre* Aidati JaPJfcon- 
» [ulti ilari fi. de fi'trr.ul a 1{om. Imp. Jibrìiw , Accrffierunt 'neh diffimeiiit 
y> ar&umenii Dantis Fiorentini de Menare hi a tìb. III. RAdulphi 
y y mutui; s de tram lati orto . Imp. libeilttr ; Chrontca fi*. Giordani quali- 
y\ tee J^om. Imp. ucmi latina ftt ad Germana y omnia Un et, primum in 
yy Itctm edita . Bafiieie por Jo; Oporinuni *559. monfo ottobri ' 


«* 


* • « 


- i 
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fciuta è quella di Simone Scandio che l’inferì nel fuo Tratta- 
to de Imperiali J uri fili flione imprecò due volte ('), dal quale 
lo traile chi Io fece riftampare nel 1740. (*) Raccontano 
che il Cardinal Bertrando del Paggetto ( 1 ) Legato Appo ftalico 
del Pontefice Gio: XXII. vedendo che l’Antipapa Fra Pietro 
da Corvara, il quale prefe il nome di Niccolò V. e che era 
del Partito di Lodovico il Bavaro, prendeva argomento per fo- 
flenere la validità della fua elezione da quello libro , non 
folamente non fi contentò di proibirlo fottoponendo chiun- 
que lo leggeva alle cenfure della Santa Sede, ma tratto an- 
cora da troppo zelo, volea pure che al fuoco fi defiero le of- 
fa dell’Autore per ignominia della di lui memoria: lo che fi 
farebbe mandato ad effetto, fe ad una fintile rifoluzione non 
fi folle oppofio un tal Pino della nobil famiglia della Tofa , 
e MI. Oftagio da Polentano ( *) : perciò il celebre Giurecon- 
fulto Bartolo, il quale viveva intorno alla metà del XIV. fe- 
cole > (’), lafciò ferino, che a motivo di quell’Opera , nel- 
la quale foflcnne Dante che l’autorità degl’imperatori era 
independente da quella dei Romani Pontefici , fu ejuafi dan- 
nato come Eretico (‘). Ed in fatti molti Scrittori, i quali 
hanno follenute le ragioni della Santa Sede, hanno in que- 


(l) La prima volta in B a fica nel 1566. in fogl. con quefto titolo 

Syntagma Trafìatuum de Imperiali J urij'dUìione > art fioritale , éf 
» pr y eminenti a ac potevate Ecclefiajlica , deque juribui Regni , il Impe- 
li rii • poscia >, Argentorati fumptibut Larari Zctgneri 1609. in 

>1 M - 44 

( l ) In Gi /teiera » Colonia Allobregum apud Henr. Albert. Pojfe CX 
„ Soc. (l) * 3 * * 6 * * * * 11 Se pure non ì quefta una data falfa , mentre la prefente edi- 
zione fu fatta per accompagnare la Monarchia alle altre opere di Dante 
pubblicate in Veneiia da 'Giovati Ranfia Pafquali. 

(3) Di quefto C-.rdin.tle vedi il Ciacconio , e l’OIJoino in Vit. Pon- 
ti/. & 5 . R. E. Cardinal. Toni. a. pag. 409. ediiione dì Roma 1677. 
in Cogl* 

( 4 ) Tutto db lo racconta il Boccaccio nella Vita di Dante pubbli- 
cata dal Hifcioni fra le Prefe pag. 159. e 1ÓO. 

(J5 ) Ved. Il Pancirolo de dar. leg. Interpr. I. a. e<*. 

(6) In l. ì^Divi Verut & Antoninut v. Prafidet n. 3. tf. ** requi- 

rendi t reity dm il Bartolo, che Dante in un libro intitolatoyy Monar- 

M chia difputavit tret quaejlionet quarum una fuit , an Imp. dependeat 

„ ab Ectìefta , & tenui t quod nony fed poft mortem fuaen qua/i propter 

„ hoc fuit damnatut ab Haertfi Ved. Gi annoilo Midetti nella Vita 

di Dante. 


r 
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Ha parte condannato ( ' ) il noftro Poeta , il quale non è 
maraviglia, fe in tempi pieni di turbolenze, come quello 
che fi profciTava Ghibellino , per aderire ai difegni di Ar- 
rigo VII. s‘ inducete a difendere con calore i pretefi diritti 
dell lmpeio contro i Papi , dei quali non era punto conten- 
to. Merita per altro Dante qualche fcufa (*) fe egli s’im- 
pegnò a fcrivere in disfavore della Santa Sede in un Secolo, 
nel quale le comuni difgrazie avevano talmente acciccate le 
menti degli uomini, che non fapevano elfi difeernere i le- 
gittimi confini della Laicale, ed Ecclefiallica fovranità ; e fe 
alcuno fi è abufato dell'autorità di un Soggetto cosi rifpetta- 
bile ('), dobbiamo certamente compatire l’ignoranza di fil- 
mili pcrlònc, le quali trovandoli fcarfie di legittime prove, 
fono ricorfe al ripiego di allegare fra quelli del loro partito 
indiftintamente tutti coloro , che per fini particolari hanno 
proccurato di abbattere la Giurifdizione del Pontificato. Ad 
altre difipute è fiato foggetto il libro di Dante ile Vulgati 
Ehqucntia , il quale non ebbe tempo di terminare, efiendo forfè 
fiato forprefo dalla morte , mentre intorno ad elio andava 
faticando (♦). Egli lo fende in latino (’) , e di IV. libri 


( i ) Nell* Indice e [purgatorio di Spagna fono ce n furati alcuni puffi 
della Commedia y e fi accenna nemi natamente l'edizione di Venezia del 
1596. in fogl, col Coment? del Lancino ; tanto ì 1 ero y eòe con ragio- 
ne fono fempro fiate condannate le fue troppo pungenti efprejftoni contro 
i Capi della Qbieja. 

( a ) £* offeritatele per altro quello eòe ferite il medefimo Dante in fi- 
ne di ijuefto fuo Libro . Ecco le fue parole » § \»ae qui de m terital ultimai 
quaefi ionie cioè de il Menarca non riconofca fuori di D/o alcuno 

immediato Superiore » non fic flriflr reci pi onda efi y ut ^ornanti r Princept 
v) in ali quo Romani Pontifici non fubjaceat > rum mortalit ifia felici- 
» taf ad immortalem felici! atem ordinetur . Ula igltur reie'entia Caefar 
)t utatur ad Petrum y qua primogenita filine del et uti ad Patrern y ut 
» luce patemae gratiae iiluftratui , vi'tuofut orbem terrai irradia • 

( 3 ) Fra gli altri /’ Anonimo Autore di un'empio libro de ter fola fine 
del XVI, fecola ufri da Ginevera con quefio titolo A v tifo piacevole dato 
d alla bella Italia da un nobil Giovane Francefe 41 fretefe provare con 
i Tejli di Dante) del Tetrarca) e del Boccaccio efTer Roma la Babilo- 
nia, ed il Pontefice l’ Anticriftn . Ma vi rlfpofe il #> li filmo Cardi- 
nale Bellarmino in un' Operetta > che fi trova fra le alfe di lui > alle 
fiampe . 

( 4 ) Coti dicono Gio.- Villani) ed il Boccaccio II. cc. 

(5 ) P* ti fanne fede il Villani, il Boccaccio , Leonardo Are- 
tino , 
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che doveva contenere, due foli fono quelli, che abbiamo al- 
le ftampe. Da prima venne in luce in lingua Italiana vol- 
garizzato, e ciò accadde in Vicenza nel 1529. (') predo To- 
lommeo Gtanicolo , con Dedica al Cardinale Ippolito de' Medici 
fatta da Gioì Batijìa Darla nobil Genovefe . àio: Batifla Gel- 
li (*), c dietro a lui molti altri (») negarono che quell’ 
Opera lode veramente di Dante, e moltidime con trovcrfe nac- 
quero fopra l’identità della mcdefima, perchè ad alcuni dif- 
piaceva d’ incontrare in edà delle cofe poco favorevoli alle 
loro opinioni in propofito del volgare Idioma, intorno al qua- 
le tanto fu f ritto dai maggiori Letterati del fecolo XVI. Le 
oppofizioni fatte a quedo libro fvanirono tutte, quando com- 
parve nella lingua originale, cioè in Latino, come Io fcridie 
Dante , per opera di Jacopo Corbinelli amicilfimo del Tttflò , 
ed a cui damo debitori d'aver pubblicate altre opere per be- 
nefizio della Tofcana favella . Pietro del Bene Gentiluomo 
Fiorentino , avendo in Padova trovato un Codice a penna 
contenente il Tello latino di qued’Opcra , fenza indugio Io 
trafmede in Parigi al Coróinelh che colà fi trovava al lervizio 
della Regina Caterina de' Medici ( ♦ ) . Il Corbinelli pensò du- 
bito 


tino, il Filelfo te. QuefP ultimo per altro riporta il principio di qttefi 9 
O pera di in fornente da quello che fi legge nelle fi ampe : coti dice ferendo il 
citato Filelfo >t Ut Romana lingua in retum e fi orbrm nobili: ut a Te r ra- 
,, rum , ita no fi ri cup/unt nobilitare fittami proptereaque difiìcilittt e fi 
,, ho dì e re He nofiìra > quem perite latina qnicquam dicere &c. F.t>purt 
non vi l più chi nerbi effier di Dante il tefio Latino impreffio dal 
Corbinelli . Ved. Crefcimbeni I, i r. dell* Star, dell* volpar Poeti* 
pag. 1 8 8 . t 

(1) Col Caflellano Dialogo del Triflino, ccd detto da Gin: Rucellaf 
cugino di Clemente VII. ed allora Cartellano del Cafiel S. Augi do chr 
fa in efifio la principal figura. Crefcimbeni I. I f. del Voi. IV. de* fiuti 
ComentarJ Cent. Z. pag. 98. Quefio Voi* ri^ame/tto fu fiammato anco- 
ra manti il fiuddetto Dialogo in Ferrara per Domenico Memirelll ne[ 
1583» in 8. con Dedica delle Stampatore a Gio: Lorenzo Malpigli > r 

ni$l Tom. 1. della Gallerìa di Minerva pag. 3<J. 6?^ 

(z) In una Legione fopra II XXVI. Canto del Parodi fio , me fifa f no- 
ti dal Doni in Firenze nel 1547. e poi di nuov > dal Cello medefimo 
infierita in primo luogo fra quelle , che egli divulgò fopra Dante , e V Pe- 
trarca nel 1554. Ved. il Fontanini nell’ Eloq. 1 tal. 1 . l. c. 14. 0 nel 
Cap. XI. del fuo A minta difefo * 

( 3 ì Ved. Il Fonunini nel lib. t. della fina Flcquen\a Italiana. 

(4) Intorno al Corbinelli fi veda il Padre Negri nella Storia degli 
Scrittori Fiorentini pag. 315. He parlano ancora il Cinedi, ed tl Ca- 
nonico Rifcioni nello loro refpettìve Opero fopra gli Scrittori nofiri MS JV 
nrlla Magli abecbiana . 

r 
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bito a comunicarlo al Pubblico per via delle (lampe di Parigi 
(') folto gli aufpicj di Arrigo III., e per render più ftima- 
bile la Aia edizione ( 1 ) arricchì il Tello di Dante con No- 
te, ma fopra infoio primo libro: che fe il mentovato Corbinel- 
ìi non ebbe l’avvertenza , come o (ferva Monfig. Fontanini , 
il quale di quello libro parla forfè troppo prolilfamente nella 
fua Eloquenza Italiana ( 1 ) , di (lampare a fronte del Tello 
latino, il Volgarizzamento pubblicato dal Doria nell’ edizione 
fatta in Verona nel 1729- di tutte le Opere del TrijJìno 
( * ), fu ridampato il detto Tedo con la volgar traduzione 
a canto ( 1 ) , e ciò ebbe attenzione di fare ancora Gio: Ba- 
lilla Pafqttali nella fua imprelfione di quedo libro nel 1741. 
( 6 ). Per altro il Volgarizzamento che (lampo Gioì Battila 
Doria checché ne dicano alcuni, e fra gli altri il Fontanini, 
non ha il minimo carattere di probabilità , per elfer cre- 
duto fattura legittima di Dante (*). Io non darò poi a far 
l’AnaliA del libro de Vulgari Eloquenti a , nel quale ragiona 
Dante della lingua comune d’Italia, dei diverti dialetti della 

me- 


(l)l/ Frontefpizio di quejìa rari (fi ma edizione dice cor) n Denti r 
AÌigerìi praecellentijfimi Poetar de vulvari Eloquenti* libri duo > nunc 
frimttm ad tetujìi y & unici fi cripti codici t exemplar y editi ex libri t Cor- 
ti nelli , ejufidemqtie adnotationìbut illujìrati . Ad Henri cum Tranciar , 
P cloni acque J(egem C bri ftianijfi mum . Pari flit aptid Io: Corbon via Car- 
melitani m ex adverfo Collega Longobardorurn 1577. cum privilegio in 8. 

( ») Oltre alle Annotazioni dei Corbinelli fopra il foto primo libro di 
Dante > altre cofie rendono pregevole quejìa edizione t come fi pub vedere 
nel Fontanini. 

( 3 ) Dal Cap. »». de! libro II. fino al Cap. X L II. ebe ì l' ultimo 
di detto libro. 

( 4 ) P* r Jacopo Vallarli fiotto la direzione del Marchefie Scipione 
Mafie! in 11. Volumi in 4. grande. 

( j ) Con la Dedica al Cardinale de * Medici Volume ». pag. 141, 
■ * 9 »* 

(6) Fra le Opere di Dante Tom. II. pag. 83. — 105. 

( 7 ) L ' Appo Jlc lo Zeno nelle Annotazioni al I. Tomo della tubi, del 
Fcntanini pag. 33. Egli JìeJfio in una Lettera infierita nella Galleria di 
Minerva Tomo I. pag. 63. / nella Vita del Trillino imprejfia ivi , pag. 
7$. non ebbe difficoltà di pronunziare , che il Volgarizzamento di quejìa 
Opera d / Dante i del mede fimo Trillino) / coti il Marcbefie Maffei nel- 
la Prefazione P. 19. alla mentovata edizione delle Opere di quejìo Asto- 
re ) foggi ugnen do ch'egli l'aveva data fuori fiotto altro nome , croi del 
Doria. MonCg. Fontanini per altro non accorda niuna di quefie due propofi- 
Z'oni , ma lo filile della controverfa traduzione i troppo diverfio da quello ) 
thè nella Vita nuovi) ed altrove u/b Dance. 
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medefima, e della forma, e natura dei verfi, e dei compo- 
nimenti volgari , perchè a baftanza ne fcrifTe il citato Foni.t- 
nini ; e pattando ad accennare la di lui Traduzione, e Para- 
frafi dei fette Salmi , è attai probabile , che in età molto 
avanzata ponette mano a ijiicfta fatica, quando cioè conofciu- 
to il poco merito delle cofe di quetta terra, fi volfe a pen- 
fare all'ultimo fuo fine ('). Quella fua Operetta, la quale 
benché fcritta in ftile piano e batto, o come egli fteflo lo 
chiama nel libro della Volgare Eloquenza ( l ), Elegiaco pro- 
prio dei miferabili, apparifce non ottante ctter lavoro di quel 
fublime ingegno, che compofe la Divina Commedia, fu im- 
pretta la prima volta nel 14. in con al- 

tre cofe , ficcome ci dice 1 ' Ab. Francesco Saverio Quadrio 
( } ) che fece manifelta al Pubblico sì fatta rariffima edizio- 
ne. Da ctta il mcdefimo Qiudrio tratte quella, che fece ufci- 
re dai torchi della Stamp. della Biblioteca Ambrofìana («) nel 
1752. in 8. arricchita con Annotazioni tanto teologiche , 
che gramaticali (*). Ma non fidamente la verfione dei 
VII. Salmi in altre Rime fpirituali di Dante, fece ftampare 
il detto Ab. Quadrio , perchè,, tra tanta copia di libricciuo- 
„ li fpirituali , de’ quali per ufo delle perfone divotc è ripie- 
1, no il Mondo, uno ancora ce n’abbia in Rime, che gradir 

„ porta 


( i ) // CreJo di Dante , di cui fi farla qui fotte* incomincia » 
lo fcrijji già d' Amor più volte in rime 
guanto pia feppi dolci belle , e vaghe'* 

E in pulirle adeprai tutte le lime. 

Vi ciò fot 1 fatte le mie voglie f maghe j 
Pere h* io conofco avere fpefo in vano 
Le mie fatiche * ad affettar ma! paghe. 

Va quejìo fai fa amor ornai la mano 
A fcriier più di lui io voi* ritrarre * 

E ragionar di Dio * come Cri fi ano ec. 

Mentre rivolgeva Dante nell* animo quefli penfieri * I probabile che fi 
dejfe a tradurre tutti i Salmi, 

(x) !.. II. cap. IV. 

(3) Nella Storia della vo/gar Poefia Tomo VII. pag. iao. 

(4 ) P r *jfo Giufeppe Marcili. 

( 5 ) Qn*/- e Annotazioni fono molto fii mobili * ficcome degna pur di 
effer letta* l l* Introduzione generale del rnedefimo (Quadrio > eia Prefa • 
\ione a (ìafcun Salmo : onde per quef.a fua fatica ha rifecffe le lodi 
dell* Autore della Storia Letter. d’Italia Tomo VII. pag. 98. e feg. 
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„ polla guidamente a’Poeti , efervir loro con frutto (•)“. Ta- 
li Rime concitano in una Raccolta delle cofe principali in. 
fognateci dalla nodra Santa Fede , e contengono il Simbolo 
degli Apprdoli fecondo il Concilio Niceno, la Spiegazione dei 
Sette Sagramenti, il Sunto dei Precetti del Decalogo, l'Enume- 
razione dei Peccati capitali , c finalmente la Parafrad della 
Orazione Domenicale , e dell’ Ave Maria ; il tutto diitefo in 
terzetti. E intitolata ne’MSS. quella Poefia il Creda di Dan- 
te : ed oltre a moltiflime copie, le quali fono nelle nodre Bi- 
blioteche (*), quantunque non affatto limili fra loro, fi tro- 
va anche ilampata dopo la Commedia nell’ edizione fatta in 
Venezia per Io Spira nel 1477. con i fuppodi Conienti di 
Benvenuto da Imola , e nell'altra fatta in Milano per Lodovi- 
co, e All’erto PiemonteJ! nel 147S. con il Comento attribuito 
al Terzana , e da quelle vecchie impredioni la ricopiò il gV<4- 
drio , avendola per altro ridotta alla moderna Ortografia. 
Molte Lettere poi fcrifle Dante in varj tempi ( » ) , di tre 

del- 


( i ) Così dite nella mentovata Introduzione pag. 5. 

( 1 ) Più Tejli ne cita le fìim. iti (fimo Sig. D. Lami nel fi/o Catalpe 
dei MSS. Pjccardiani , e fra quejìi uno franato O. il. in 4. n. XX PI 
col fervente titolo » qui comincia e / trattato della Fede Cattolica cem- 
pojìo dallo egregio 1 e fatnofì fimo Dottore Dante Alighieri Poeta Fio- 
rentino-, fecondo de detto Dante rifpofe a Mejfer P In^uifìtor di Firenze 
11 dì quello de ejfo ere dea » . Io non fo quanto corri fponda al titolo la ve- 
rità del fatto y e mi bafta P accennare > che non altro che quejìo Credo 
penfo che fieno,. Alcuni ver ft y che fece Dante Alighieri quando li te- 
li ni a oppefio efiere Eretico , e non credere in Dio u / ruoli erano in 
Vene\ia prejfo Giufeppe Aromatari) a! dire del Tomnianni pag. 95. del- 
le fue Biblioteche Venete. Ebbe torto adunque P ArcimhoLlo Ve f covo di 
Milano a ripor Dante fra gli Eretici nel Catalogo « che fece di co- 
fi oro . 

(3 ) Dice Leonardo Aretino de Dante fcrijfe molte Lettere latine * 
in profa y ed il Boccaccio foggiunge che a fuo tempo fe ne trovavano af- 
fai i ma il Villani /. c. non parla che di tre , due delle quali noi qui 
fotto accenniamo . Il tante volte mentovato Filelfo coti ba Infoiato frit- 
to intorno a db nella Vita MS. ,, Edidit & epijlolat innurnerabilet : 
p alia m cujur ejl hoc principiurn ad invi £1 ijfi muta Hunnorum Rfgem : 
11 Magna de te fama in omner dijfipata -, Ifex dignìffime > ccegir me 
y, indignum exponere rnanum calamo > Cf ad tuam bumanitatem accede- 
vi re : aliata > cujur ejl hoc initium rurfur ad Eonifadurn Pcntificem 
,> Maximum : Beatitndinit tua S anilitas > nibit potè fi cogitare polìutum , 
„ qua vicer in territ gerent Chrifti totiur e fi misericordia Jedet , terapie- 
li tatir exemplum » fumma religionir ape ali am , qua fiiiurn all equi- 
11 tur, qui Bononi a adorati cu jus hoc tjì principi um : Scie miai mi Fili y 

11 co- 
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delle quali abbiamo ficura notizia, perchè fono accennate da 
quei che parlarono di lui: la prima era diretta al Popolo Fio- 
rentino , e Dante la feri de di Verona avanti l’elezione di Arri- 
go VII. al dire di Leonardo Aretino ( * ) per impetrare da chi 
reggeva la Città, la revocazione del fuo Efilio. Il principio 
di e(Ta, fecondo quello medefimoScrittore, era „ Popule mi, 
„ quid feci tibi?“ Un'altra indirizzata a’Re ài Italia, ed a’ 
Senatori di Roma ec. in volgare, è Hata poco fa per la pri- 
ma volta pubblicata dal P. Lazzeri Gefuita fopra un Codice 
della Libreria del Collegio Romano ( 1 ) ; la terza final- 
mente fcritta aH’Impcradore Arrigo in latino (♦) nel ijn. 
( 1 ) fu impreffa da Antonio Francesco Doni fra le Profe anti- 
che in Firenze nel 1547. in 4. ma in lingua Volgare , nel 
quale idioma non fi fa da chi , nè quando folfc tradotta . 
Così la rillampò il Bifcioni nella fua edizione delle Profe di 

Dan- 


coronai betninet y Cf eot contento t reddit > qttam cupiunt fap/enter , 
11 negli gunt infipirntet > b onorarti beni > vituperarti mali éfr. Bdidit aliai 
,4 quat babeat multi. Mi bi quidem ejì enumerare difficile & c. 41 L’Are- 
tino riporta tino fquarcio di una Lettera da noi altrove citato > in cui 
Dante fi lagnava y che /’ origine de I fuo efilio foffe nata nel tempo 
che era Priore nella Repubblica fiorentina . 

( 1 ) Sella Vita di Dante. La latinità del nofiro Poetai checché ne di- 
ca Gio. Villani /. 9. c. 13 5. 1 é molto difadoma per colpa del fecolo in 
cui vijfe y perché allora le Lettere untane erano in gran decadenza . 

( 1 ) Sei T. I. Mi f celi an . ex lib . MSS. della fieffa Libreria 1 imprefi- 
fo in Roma nel 1754. Il Padre Lazzeri congettura che Dante là ficri- 
vejfie in Latino nel ijii. quando Clemente V. mando a Roma il Car- 
dinale Oflienfe per incoronare /’ Imperatore Arrigo. Diveda da quefia è 
certamente la Lettera che dice il Villani l. c. ejfiers fiata ferrila in la- 
tino da Dante ai Cardinali Italiani y y quando era la vacazione dopo 
li Papa Clemente > acciocchì V acco r da fifiero ad elegger Papa Italiano . ** 
( 3 ) Vita di Dante. Il Tefto latino di quefia Lettera lo poffiedeva 
Lorenzo Pignoria Letterato Padovano affai avveduto nel dificern^-e gli 
Scritti buoni dai fui fi 1 come ci affi cura nel fuo Spicilegio alla Storia di 
Albertino Muffato . // Bi feloni nelle Profe ne cita quattro Tefiiy i qua- 
li tutti contenevano il Volgarizzamento di efifia j onde non ì punto pro- 
babile y che il Doni 1 che il primo lo pubblichi lo i nventafifie di pianta y 
benché non ci abbia informali da qual Libreria lo copi affé. Io non fio fie 
veramente Dan e ficrivejfie in Latino ancor quella pubblicata dal Padre 
Lazzeri , rna é probabile di té . 

( 4 ) La data di quefia Lettera pubblicata anche dal Bifcioni nelle 
Profe /rampate in Firenze p. iti. é di Tofcana fotto la fonte d’ Ar- 
no ; ma nel citato Codice del Collegio Romano ove fi ritrova ancor 
quefia y al dira del Padre Lazzeri , é di Tofcaneila ; e ceti credo che ve- 
ramente de va aire. 
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Dante , e del Boccaccio , con un’altra a Guido da Polenta ( '), 
nella quale contro ogni ragione parla Dante in disfavore dei Ve- 
neziani. Torquato Tatto nel Forno I. Dialogo della Nobiltà 
retto affai maravigliato, eh (Dante avelie ferina quella Lettera , 
(*),eper ifcu farlo non Teppe dir altro , le non che egli età 
uomo, il quale non di rado faceva apertamente conoicere di 
parlare più,, per affètto , che per opinione". Ma il Tuffò 
non fi avvedde , che quella era una nera impollina del Do- 
ni > inventata per qualche fuo fine particolare. Ed in vero la 
falfità delle accufe date a’ Veneziani non provano battante- 
mente , che 1 ’ Alligbieri non averebbe potuto fcrivere quanto 
leggefi nella Lettera , che porta in fronte il fuo nome . 
Paolo Parata lo Storico , o altri di quello nome , compofe una 
„ Rjfpotta alla detta Lettera in difetta dei Veneziani ; “ ma più me* 
eternamente il Procurator Marco Fofcarini (') , e il defunto Padre 
Fra Gio: degli Ago/lini (♦) hanno dimottrato fenza fallo a ma- 
raviglia, che non potettero mai uttcire dalla penna del nollro 
maggior Poeta tante ingiurie contro quella sì gloriofa Re- 
pubblica . E affai che Monlignor Fontanini ed il Bifcioni non 
fi avvedeffero di una fimile fallita, mentre per dichiarar tale 
la Lettera di Dante , balla 1 ' offervare che non li è ancora 
incontrata in alcun Ms. , e che il Doni non ci dette il difca- 
rico donde I’ avelie prefa. L’ altre Epiftole che fcriffe Dante, 
fi fono perdute , liccome anche la Storia dei Guelfi, e dei 
Ghibellini , da etto compolla in lingua Volgare , fe dobbiamo 
prettar fede al citato Ftlelfo , che della mede-lima riferifee il 
principio (*). Finalmente nel primo Volume della Raccolta 
intitolata „ Carmina illullrium Poetarum Italorum „ ( 4 ) nel 
1719. vennero in luce due Egloghe latine indirizzate, come 

dice 


( 1 ) Ivt pag. li 5. 

( l ) // mentovalo Doni fu il primo a pubblicarla fra te [addette 
Prete pag. 75- 

( j) ttella fna belli ff ma opera della Letteratura Veneziana Tom. «. 
b- J- pag. 3 1 9- 

(4) Nella Pref'ag. premejfa al Volume 1. delle Notizie Ijlorico-cri- 
tiebe intorno la Vita, e le òpere degli Scrittori Veneziani pag. ig. 

( 5 ) Coti ,, Dovendo de' fatti nojlri favellare , molto debbo dubitare di 
non dir con prefumptione , o rnalehompofit amento coj'a alcuna ,, Cfr. 
f 6 ) Floreot. per Jo; Tartlnium Se Sanflem Franchiuoi in >. pag. 1 1 5 . 
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dice il Boccaccio ( ' ) a Giovanni dii Virgilio per rifpofla di altre 
mandateli ( 1 ) dallo lteflo Gio. La prelente edizione è af- 
fai fcorretta, ed il Signor Canonico Bandim, degniamo Bi- 
bliotecario della Libreria Mediceo- Laurenziana ci promette fo- 
prà un bel Codice di quella medefima Libreria (' ) di pubbli- 
care di nuovo le mentovate Egloghe con quelle del Pttrar- 
ca , e di Gio: Boccaccio . Ma non le Poelje folamente , le 
quali fono comprefe nella Vita nuova , e nel Convivio fece 1 ' 
Alighieri, ma molte altre ancora. Imperciocché de’ dieci li- 
bri! ♦) in che fono fcompartiti i Sonetti j e le Canzoni di di- 
vertì antichi Autori Tofcani , raccolti da Bernard» di Giunta , 
e llampati in Firenze nel 1571. C ’ ) i primi IV. fono forma- 
ti con le Rime di lui ( 4 ). Fra quelle v'è una Canzone in 

lin- 


( l ) Vita di Din ré . 

( i) Lo dito lo fieffo Bocottcio» o nel Codia Lauren\lano , di cui 
porteremo nella fervente Annotazione 1 vi fono ancora /’ Egloghe fcritte 
da Gio.* di Virgilio a Dante. Egli fi* grande amico , e grande ammi- 
ri ftratort del no (irò Poeta . Ved. il Padre Orlandi nella Notizia degli 
Scrittori Bolognefi pag. 147./ fé/, 

(l) Pkti- XXIX. Cod. menìbran. in fogl. num. 8. contenente varie 
ceje 1 fra le altre vi fono le due Egloghe di Dante fiampate e dirette a 
Mejfer Gio. di Virgilio ? e due dì quefio mandate a Dante , la prima 
pag. i 31. e la feconda pag. 135. Soffio Codice contiene parimente pag. 90. 
un' Egloga del medefimo Ma. Gio.* fcritta a M. Mulatto Poeta Pado- 
vano ad petttionem f^aynaldi de Cinciir » nella quale compiange la 
morte del nojìro Dante. Egli è molto filmabile non tanto per l* antichi- 
tà > quanto perebà tutti quefii terfi fono illuflratl con note marginali dì 
Autore Sincrono > che fpiegano il vero figni ficaio dei medefimi , In un 1 
altro Cod. della delta Librerìa memkran. in 4. Plut. X XX IX. num. 

ferino nel XV. fecolo da Fra Giacomo da Volterra vi Ceno pure le 
dette Egleghe di Dante, con quelle di Virgilio » di Francesco Petrarca > 
di Gio: Boccaccio > di Gio: di Virgilio , e di Cecco da Meleto . Con 
tftiefii due Tefiii e principalmente col primo fi pcjfono correggere gli errori 
dell ’ edizione Fiorentina delle mentovate Egloghe . Mario Filelfo dice in 
generalo che Dante » Eclogat nonnuilat ediderat infiar Virgilii „ f**Z a 
individuarne il numero . 

( 4 ) 0 Ccfi fi legge nel Frontefpizlo del libro > ma veramente fette XI. 

( 5 ) JVp gli Eredi di Filippo di Giunta in 8 . L * edizione di qttefia 
Raccolta i molto rara , ma fu riflampata prima in Venezia per Gio.* 
•Antonio e Fratelli Niccolini di Sabio nel 153». in 8. * poi difiinta in 
X I l.J/p. con aggiunte notabili , r con una bella Prefazione pure in Vene- 
zia a/prejfo Criftoforo Zane nel I 731. in 8. e finalmente ivi per il mede- 
fimo Zane nel 1740. 

( 6 ) Dice il Boccaccio l. c. che Dante compofe molte Canzoni , So- 

nei- 

c - 


Cigitized by Google 


» 


’ \ 




0 • 


» 


* r 

9 *\ 


• * 


4i 


T 


* 


y * 

■ •* 




« 



738 Memorie per la vita 

lingua Provenzale , Latina ed Italiana , (*) per la quale il 
Cari. Crcfcimbertt lia creduto di dovere annoverar Dame fra 
Poeti Provenzali tralafciati da G10: di Noflra Dama (*). Tro- 
vo ancora che nel 1518. furono imprefle le Canzoni , ed i 
Madrigali di Dante (') , ma la Raccolta delle dette Rime 
pubblicala dal Paf quali in Venezia (») è forte la migliore di 
quante ite fono Hate fatte ('), e lunga imprefa farebbe il 
ricèica’re' per le Librerie, fe di lui veramente Ceno tutte 
quelle, alle quali ha dato luogo Coprala fede altrui il fuddet- 
» to 'Patinali In quella Raccolta , o fe altre ve ne abbiano 
delle inedite’, o imprefle folto altro nome. Una fimil fatica 
però farebbe di nriltidimo vantaggio per le Mufe Tofcane , 
acciocché non fi credeffero di Dante quei Sonetti , t quelle 
Canzone , le quali furono compolle da chi meno di lui ne 
Capeva . Il C intuì nella (ua Biblioteca Volante (*) ci (omini- 
niftrò la notizia del feguente Libretto in 4. fenza il luogo , 

an- 


uriti y e "Ballai 0 amorofe > e morali y olir* a quelle ebe fi trovano nella 
futi Vita nuova ,* lo fejfo affermano amora /* Aretino y il FiJelfo y il 
Manetti ec. e Gio. 1 Villani a io. fa montare quelle Cannoni « che Jcr/f- 
je qua n do fr a in F/il/o y ma pia fe ne incentrano nella accolta del 
l'afquali . 

( 1 ) Incominci a 

Ahi fatti x rit perqtte trai havet ec, 

cioè 

Faffo rifo y ali pecchi tradito avete ec, 

( 1 ) Parte 1. Voi. 2. de* fuoi Comentarj pag. i8r. ed a pa*. I40. 
ci dìi la traduzione di detta Cannone . Anche nel Cant. XXVI, del 
» Purgatorio verf. 140. e feg, Dante fa parlare Arnaldo Daniel- 
/ lo Poeta Provenzale molto celebre (tei feto linguaggio . £ non i m aravi - 
. glia che Dante fojfe in 9 rado di ferì vere in quella lingua , pecchi I cer- 
to che la nojìra Per fa I nata dai Provenzali y e da' Siciliani . 

( J ) Qftejìa imtirejjhne la trovo più volte citata dal Pafquali * ma io 
non /* bo mai veduta, ^ f 

(4) Nel fecondo Tomo delle Opere di Dante Venezia 1741. in S. 
log. „ 

( j ) Io non credo che quefta Raccolta fa interamente perfetta y ma 
fino ad era non fe ne ba una migliore. Il fcpraccitato Sig, R a tradii nel 
Trattato f*pra Bufone da Gubbio c, 5. p. 1 1 8. ha pubblicato un Sonetto 
inedito di Dante y e due o tre fe ne accennano nel Catalogo dei MSS. ’ 
Pjccordiani . Set:\a dubbio ricercando i Codici della Biblioteca Mediceo- 
Laurenziana > particolarmente ora che in effa fono paffati quei della G ad - 
diada y e quei d-lla Vaticana y f f coprirebbero nuove Peefe di Dante. 
(6) Di que/t 'Operetta parla ancora nella Storia MS. degli feriti ori Fio- 
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di Dante Allighieu. i 

anno della (lampa, e nome dello Stampatore. „ Quaeftio rio- 
„ rulenta ac perutili* de duobus clementis Aqu® , & Terrà: 

„ traflans, nuper reperta , qu® olim Manta® anfpicata , Ve- 
» ron® vero difpatata , 6; decifa , ac manu propria (cripta a 
•„ Dante Fiorentino Poeta Clartflimb', qu* diligenter , 6c ac- 
„ curate correfla Fu i t per R.ev. Magiflrum Joan. Benediflum 
it Mancftlum de Cxftilibne Aretino Regentem Pata^innm Ordi- 
„ ni s Eremitarum Divi Augullini , Sacr®que 1 (teologi® Do- 
„ flore m excellentiflimum „ . Quello Opufcolo t.‘ fu dedicato 
al Cardinale Ippolito d' EJle , e dopo la Dedicatoria evvi un’ 
Epiflola di Fra Gtrohmo Cavarti) dell’ Ordine .Eremitano di 
S. AgofUno indirizzata al Monco! to , che chiama fuò Maeftro 
(‘J. Io non fo qual lede meriti nn tal libai', di citi altro- 
ve fi parlò , ficcome ancora fe di Dante fieno veramente le 
feguentt Opere accennate dal Padre Giulio Aegri (*) 

Apologia in difefa di Dante , acculato d’ Erefia MS. nella ' 
Libreria Gaddi ( i ) . 

Alcune Chiofe di lui mcdefifno MS. in Foglio predo eli 
fieffi Caddi. ° v 

Rifpofta fatta a un Maeflro di Teologia MS. prefToi fuddetti. 

Traflatum de Symbolo civitatis Hicrufalcin ac alni® R di 
mx C 4 ) . 

De Calamitatibus Itali» libri IV. C r ) » 

Un 
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( I ) Nulla Maru celi lana ho veduro quejìo libretto di poche pagine , 
in fine del quale fi legge „ Intere {fura fuit Ve net Ut per Manfredi >n de T 

» Monte} errato (uh ìnclito Principe Leonardo Lauredmo Anno Dimeni 
M.T) ì( III, Sexto Cai. Novembri t Se que fi a non è la mede fìnta impref- 
pone di quella citata dal Cintili) giacchici dite , che nella fu* non vi era 
ne data di luogo * ni di tempo , almeno non differisce da quella , che ac- ^ 
cenna /* Apposolo Zeno nel Voi. x. delle fue Lettere pag. 304. # 

(2) Negli Scrittori Fiorentini pag. 141. e fet. 

(3^ non f° f* quell'operetta de terrifica dall'altra intitolata il Cre- 
dp di Dante ) di cui ri parlo. 

) \ M Negri cita Fanufiò Campano per riprova che Dante componof- 
fe que fi Opera > ma egli mede fimo Corife (fa che cojlui non merita fede > e 
fi J a f* a Menfig. Leone Allaccio nel fuo Trattato contro le A mie hit A 
Etrufc he (coperte a Volterra-, che que fi * Autore i uno di quei che furono 
feriti da!' celebre Impofitore Alfonfo Ceccarelli . 

f ? fc'/ Opera i forfè la fi e (fa cofa , che la Storia dei Guelfi * e 

Ghibellini citata dal Filcifo. * 
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740 Memorie per la vita di Dante Allighieri. 
Un Poema intitolato la Refione . 

Libellus de officio Pontifici & Caefarij Romani (') . 

La Magnificat tradotta in verfi Tofcani . 


( I ) Può e fiere che il Pilrc Negri abbia creduto quejìo libro una cofa 
diverfa dalla Monarchie , ma che poi non fia tale. E baft ante mente no • 
ta la poca efatt*\\a di quejìo Gejuita > parchi la fua fatica venne in 
luce dopo la fua morte j onde è credibile che ad e fa non potejfe dare /* 
ultima mano. Nel Catalogo dei MSS. Hjccardiani fi riportano . 4. verfi 
di Dante prefi da un Codice fognato O. IH. num. XX/. ed altri 4. 
ne lejfi nella Storia degli Scrittori Fiorentini del CinelJi j i quali bo 
tralafdato di ricopiare ) porche non ho una riprova fi cara » che fi ano vera • 
mento di lui. 
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LETTERA 

« 

D I 

GIUSEPPE VALER IANO 
CAV. V ANNETTI 

uf L S I G. 

GIO: PIETRO MONETA, FIORENTINO, 

PODESTÀ DI ROVEREDO, 

Intorno ad alcune circoflanze della vita di Dante, ed all’ 
aver egli dimorato nella Val Lagarina, e quid 
compolla una Tua Canzone . 
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ììlufhijjimo Sfa Sfa t 'Padrone Colendijpmy. 



N E’ ritagli di tempo, che m’avanzano dàlie 
altre prefenti mie occupazioni in cofe , 
che letterarie non fono , anzi moiette , e 
interamente contrarie alla mia pacifica natura , mi 
fo’ a fpiegare in carta a V.S. Illuftrifiìma ciò, che 
un giorno ftandoci infieme ragionando al cammi- 
no le accennai intorno al credere io per certo 
avere Dante parteggiata la noftra Valle Lagarina ; 
e in quella aver eziandio comporta una delle fue 
Canzoni , eh’ è forfè una delle migliori , eh’ ab- 
bia la Volgar Poefia . Dai miei riflefli cosi di fu- 
ga efpoftile prefe Ella vaghezza , ch’io quelli erten- 
defli , onde poterli confiderare , e forfè anco co- 
municare ad un Gentiluomo Letterato di Firen- 
ze, che fta compilando, com’Ella mi dille , una 
novella Vita dell’ altirtimo fuo Poeta. Molti vera- 
mente ci hanno date notizie di lui; ma molti pun- 
ti hanno tuttavia, ftante il contrailo degli Scritto- 
ri, gran bifognd di rifehiaramento . Quindi una ben 
dirtela, ragionata, rtorica , e depurata Vita di lui 
è lèmma neceflìtà , che A vegga una volta . Pri- 
ma eh’ io faccia parola intorno a quanto io p r efi 
impegno con Lei , voglio alcuna cofa dire rii et- 
to a quello Poeta , dacché fu efiliato . Dirò forfè 

trop- 
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troppo più lungo eh’ io non dovrei in riguardo al 
diflurbo , che le reco; ma la necefiità del Sogget- 
to per venir al mio fine mi fcplerà : e fenza più 
dico , che Dante Alighieri fu mandato in efilio 
da Firenze fua patria l’anno ijoi.^come attefta 
Gio: Villani nella Cronica lib. 9. in età- di 35. an- 
ni, poiché nacque nel ndj. fecondo la comune 
degli Scrittori . Egli mori poi in Ravenna nel 
1321. dopo 20. anni confumati come efule ora 
prefio uno, quando prefiò altro Signore in Italia , 
nel qual tempo viaggiò anche in Francia . Il fuo 
primo rifugio fu perù in Verona . Lionardo Bru- 
ni Aretino fcrive nella fila Vita, ch’egli fcnti la 
fua rovina efiendo Ambafciadore in Roma ; e do- 
po fino all' trino milletrecentoquattro s’ è trattenuto in 
Romagna e Tofcana con altri Ufciti tentando di 
rientrare a forra in Firenze : ma non eficndogli 
ciò riufeito, fegue a dire Lionardo , partì dì brez- 
zo , e andoflene a Verona , dove ricevuto molto gentil- 
mente da Signori della Scala , con loro Jece dimora al- 
' cttn tempo . Il fuo primo ricovero in Verona avea 
già prima accennato anche il Boccacci nella fua 
Vita con quelle parole : egli , oltre a! fuo / limare pa- 
recchi anni , tornato da Verona , dove nel primo fuggi- 
re a Mcfjcr Alberto della Scala n era ito , dal quale be- 
nignamente era flato ricevuto ère. E ’l Ch. Marchefe 
Scipione Maffci difle tra’moderni nella fua Verona 
illuftrata (P. II. Iib. 2. p.97. Verona 1732.) cacciato 
di Firenze per forza delle fazioni , ei venne in quefla città 
per cercar ricovero preffo gli Scaligeri. In fatti Dante 
medefimo cene dà notizia al Cantò XVII. del Pa- 
radifo dicendo: 

Lo primo tuo rifugio , e ’l primo oflello 
Sarà la cortefa del gran Lombardo , 

Cbe’n fu Ut Scala porta il finto uccello. 

E lunga menzion onorifica fece di Cane France- 
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(co della Scala fubito nel primo Canto dell’ Infer- 
no , cui dà cominciamento con quella terzina : 

Molti fon gli animali , a cui s ammoglia , 

E più faranno ancora , injìn che ’l Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia . 

Reca perciò meraviglia il vedere trafandata pref- 
fo taluno quella fua propria notizia , come pred- 
io Jacopo Filippo da Bergamo , che nella Croni- 
ca lib. 13. fotto l’anno 1313. feri (Te : èr cjfendo con- 
finato dalla Patria Jua Città Fiorentina dalla parte Ne- 
ri , Così allora chiamata , fe ne andò alla Città di Pa- 
ri fi per poter fare delle (ut gran virtù in tanto fìudio 
txperientia. E predo il Canonico Giovammario Cre- 
feimbeni , che ne’ fuoi Comentarj della Volgar 
Poefia fi contentò folo di fcrivere: ma alla fine cac- 
ciato in e fillio ricovrò appo Guido Polcntano Signor di 
Ravenna . 

Ora certo elfendo il fuo primo rifugio in Vero- 
na , reità a vedere chi governalfe in quegli anni 
la Città , c da chi folle accolto . Il Poeta medefi- 
mo , come abbiam veduto , falvo che nel primo 
Canto dell’Inferno, ove colla parola Veltro indica 
veramente Cane Francefco , detto poi Cangrande , 
nel Canto XVII. del Paradifo non fpecifica il no- 
me del fuo accoglitore . Il Boccacci dille , che 
fuggì a Me fiere Alberto della Scala . Lionardo Bru- 
ni, e ’1 Marchefe Maffei parlano degli Scaligeri in 
•generale . Il Volpi nella fua nota al riferito Ter- 
nario del Canto XVII. del Paradifo dice : gran 
Lombardo , intendi Bartolommeo della Scala ; fecondo al- 
cuni altri , vi. Iboino . Lodovico Dolce però nelle fue 
Dichiarazioni , e ’l P. Pompeo Venturi nelle fue 
Annotazioni fcrivono doverli intendere Alboino . 
Per chiarircene convien’ adunque , che primiera- 
mente dubitiamo , che Dante , fecondo Lionardo 
fuddetto, non venne in Verona che nel 1304. aven- 
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do fino a quell’ anno girato per Romagna , e To- 
fcana: onde falfa è l’aflerzione del Boccaccio , co- 
me fon falfe molt’ altre circoflanze in quella fua 
Vita riprovate dal Vellutello, da Anton-Maria Bi- 
_ feioni, e dal Marchefc Maffei, che fa Dante fug- 
gito a Meffere liberto ,. il quale morì già nel noi. 
e fu fuffeguitato da Bartolommeo fuo figliuolo , 
fecondo gli Storici di Verona , e fpezialmente la 
recente Cronologia di Giambatifta Biancolini nel 
Voi. II. della P.II. p. 66. de’fuoi Supplementi alla 
Cronica di Pier Zagata , Verona 1749 . Ora- ciò 
^abilito , noi caviamo tanto dalla medefima Cro- 
nologia , quanto dalla Verona Illuftrata del Mar- 
chele Maffei, P.II. p. 96. che in quello fteffo.:anno 
1304. in cui Dante capitò in Verona, principiò a 
dominare perappunto Alboino per la morte del 
fuddetto Bartolommeo. Difcordano però quelli due 
Scrittori in ciò, che fegue . Il Biancolini all’anno 
1304. fcrive: Per la morte di Bartolommeo alburno fuo 
fratello fuccedc nel carico di Capitanio del popolo infie- 
mt con Can trancefco detto poi Can Grande , benché 
il Zagata non parli di tal compagnia , come rile- 
vo dalla fua Cronica, P. I. p. 58. nel che il Bian- 
colini fegue l’allerzion del Mofcardo nella fua Mo- 
ria di Verona, Lib. IX. Il Maffei Icrive all’incon- 
tro p. 97 . Qui (in Verona) certamente affai tempo fi 
trattenne ( Dante ) poiebi vide Cangrande primo in Si- 
gnoria , alla qual venne per la morte del fratello <Alboi-‘ 
no folamente nel 131 a. benché tre anni prima fo/fe da 
lui fiato prefo per compagno nell’ amminifirazion dello 
Stato ; le quali parole ci fanno intendere , co- 
me Cangrande non prima fu fatto partecipe con 
Alboino del comando che nel 1309. contra 1 ’ at- 
teflato del Biancolini , e del Mofcardo, che lo 
pongono in compagnia di efio Alboina fin dal 
1304. Alla foftanza del fentimento del Maffei ade- 
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rifce, oltre al Zagata foprammentovato , anche il 
Muratori negli Annali all’ anno 1304. ove non 
nomina punto Cane per compagno di Alboino in 
quell’ anno . Oltracciò altra differenza tra quelli 
due Scrittori debbo accennare . Tutto altrimenti 
che nel Maffei leggefi pur nella Cronologia del 
Biancolini all’anno 13.11. quando parla della mor- 
te di Alboino , e della SuccefTione di Can Fran- 
cefco: Morto Mi boi no , dice, nel 1311. fu pubblicato 
t Alberto li. delle Scala Signor di Verona ne l 1312. in- 
terne con Can Francefco : e manda a vedere la pag. 
59. della Parte I. della fua Opera . Dal che pa- 
re fi debba argomentare , che la principal figura 
nel governo facefle Alberto II. e non Can Fran- 
cefco. Ma all’ indicata pag. 59. della P. I. truovo , 
che ’l Zagata nomina il folo Cangrande per Suc- 
cedere; nè menzion fa di Alberto, che alla mor- 
te di Cane nè nelle giunte del Biancolini a que- 
llo picciol tratto di Cronica nulla veggo contra 
il fentimento del Zagata. Anzi egli Aedo il Bian- 
colini reca poi alla p. 148. di queda mededma 
Parte una lida de’Nomi, e del tempo, che han- 
no regnato gli Scaligeri , ed ivi all’anno 13 ir. 
regidra il folo Cangrande per Succcdore ad Al- 
boino. Per la qual cofa bifogna dire, che’I Bian- 
colini in quedo punto, contraddicendo patentemen- 
te a fc medefimo , è incordo in una non picciola 
inavvertenza . L’ aderzion del Maffei però , oltre 
che va d’accordo colla Cronica del Zagata , truo- 
vo, ch’è avvalorata eziandio dal Mofcardo, e dal 
Muratori negli Annali : e per fòpradbma la Sto- 
ria ci fa toccar con mano , che Cangrande fi fe- 
ce dopo Alboino dubito conòfcer Signore , e eh' 
egli adoperò fempre come tale gloriofamente fino 
alla fua morte, che fegul nel 1329. cui fuccedet- 
tero poi Alberto fuddetto , e Madino II. fuoi ni- 
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poti. Ma per tornare a ciò, che fa più alla pre- 
fente mia ricerca , a me non tocca efaminare chi 
de’due Scrittori Veronefi abbia nella prima fuac- 
cennata differenza ragione ; folo bafterammi per 
ora fare intorno a quella la feguentc rifleflìone . 
Cane Franccfco nacque fecondo la Cronica del Za- 
gata P. I. p. y 9. agli 8. Maggio del 1291. con la 
quale concorda la Cronologia del Biancolini p. dy. 
S’egli Cane Francefco folle ftato gridato Capitan 
del popolo infieme con Alboino fuo fratello 1’ an- 
no 1304. avrebbe avuti foli 13. anni : fe poi fe- 
condo il Maft’ei flato foffe prefo in compagnia 
dell’ amminiftrazion dello Stato folamente 1’ anno 
1309. avrebbe avuti anni iS. età ben più ragio- 
nevole. Da ciò ne fegue , che quanto è certa co- 
fa , che Dante capitò in Verona nel 1304. anno 
primo del Principato di Alboino , altrettanto in- 
certa è , fe in quell’ anno il giovinetto Can-Fran- 
cefco foffe già a parte del comando . Donde ne 
confegue pure , che ’l primo ricevitore e accogli- 
tore di Dante dee efl'ere flato fenza dubbio il me- 
deffmo Alboino, non effendo verifimile, che a un 
giovinetto di 13. anni ei fi dirigeffè a diffinzion 
del fratei maggiore, e primo Succeffore al Princi- 
pato , quand’ anche Can-Francefco gli foffe flato 
dato in compagnia . Quindi ottimamente /limaro- 
no i citati Lodovico Dolce , e P. Venturi , avere 
il Poeta parlato di Alboino ne’feguenti già recati 
verfi del Canto XVII. del Paradifo: 

Lo primo tuo rifugio , e’1 primo oftello 
Sarà la cortejìa del gran Lombardo , ire. 

E fe fubito nel primo Canto dell’ Inferno lunga 
menzion onorifica ei fece di Cane Francefco co’ 
verfi già altrove indicati , ciò fece , credo io , fu i 
buoni fegni , eh’ egli vedeva nel giovinetto Cane 
di riufeir Principe di grande e gloriofo nome , co- 
me 
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me fegul; cui, ficcome a perfona, che l’amò dap- 
poi, e beneficò, la terza Parte del Tuo Poema de- 
dicò eziandio , come può vederli predò il Malfei 
p.98. nella qual Parte al Canto fuddetto XVII. do- 
po i teflè notati verfi in commendazion di Alboi- 
no , altra lunga menzione pur in lode di Cane 
rinnovò. 

Vorrei oltracciò ingegnarmi di venire in chiaro, 
fe polfibil mi fia , della lunghezza del tempo , eh’ 
egli flette in Verona; e fe ivi abbia dato principio 
alla fua divina Commedia . Il parlare degli Scrit- 
tori d’un tempo indeterminato intorno al primo 
punto ; e qualche contrailo de’ medefimi circa il 
fecondo fa, che ciò pur fi tenti. E rifpctto al pri- 
mo dice il Mafl'ei ( Op. e lib. cit.) Verona fu per 
così dire patria adottiva , poiché in t/fa trasferito fi con 
la famiglia , ci aequiflò cafa, beni, e cittadinanza , e ci 
lafciò fidata tutta la fua dipendenza . La quale fi eflin- 
fe in una femmina per nome Ginevra maritata l’ 
an. 1549. nel Conte Marcantonio Sarego. I Conti 
Sareghi rimafero perciò eredi e delle facoltà, e del 
cognome Aligero. Attefla innoltre, che’I Landino 
dice ejferfì trovate fentenze , per le quali appariva ejferc 
lui flato qui in Magiflrato : e dappoi dice : E' molto 
credibile , che de’Juoi figliuoli alcuni vcnijfcr qui alla lu- 
ce : e per fine ho già notato, com’egli fcrive, che 
in Verona certamente affai tempo fi trattenne , poiché 
vide Cangrande primo in Signoria : alla qual Signoria 
eflendo, come s’è veduto, Cangrande arrivato nel 
1312., e Dante eflendo in Verona capitato nel 1304. 
avrebbe fatto ivi foggiorno continuo per lo meno 
anni 8. ma da quanto dirò credo, che circa 6 . an- 
ni al più di feguito abbia ivj dimorato. Dal palio 
di Gio: Boccaccio nella lua Vita già da me addotto, e 

che fuona : Egli tornato da Verona , dove nel fuo 

primo fuggire — - nera ito ec. trajamo , che non fu 

con- 
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continua la fua dimora in queda Città ; imperoc- 
ché fegut a narrare il Boccaccio , che dopo edere 
flato Dante con -'differenti Signori in Cafentino , 
in Lunigiana, c ne’ monti vicino ad Orbino , fe ri 
andò a Bologna , dove poco Jlato , n andò a Padova , e 
quindi da capo ritornò in Verona . Per quanto fieno 
fiate, come accennai, dichiarate falfc alcune circo- 
flanze di quefla'Vita, pure la fuddetta io credo ve- 
riffima; e credo eziandio, che più volte fia egli 
da quella Città partito, e ritornatovi ancora. Trai- 
le Pro fe di quello Poeta, e del Boccaccio, pubbli- 
cate in Firenze 1723. con lunga Prefazione ed An- 
notazioni dal diligentiflimo Anton-Maria Bifcioni , 
fla una Pillola di Dante all’ Imperador Arrigo di 
Luzimburgo, la cui data Tuona : Scritto in Tofcana 
/ òtto la fonte d’Arno a dì XVI. del mefe d’aprile MCCCXI. 
nell’ anno primo del coronamento d'Italia dello Sp/endidif- 
Jimo ed OnoratiJJìmo v< Irrigo . Laonde forfè ancor pri- 
ma dell’anno 1311. dovea edere Dante da Verona 
partito. Sappiamo, com’egli fen’andò a Parigi, co- 
me vuol Jacopo Filippo da Bergamo, l’anno 1313. 
intorno al qual’ anno farò qualche rideffo or’ ora : 
e di là tornato andò a Bologna , come narra il 
Boccaccio, il quale anzi pone la fua andata a Pa- 
rigi, avanti li fuoi affari con Arrigo : e com’egli 
pafsò per un’ anno intero in Udine nel 1317. a 
detta di Gio: Bonifacio nella Storia Trivigiana ri- 
ferito dal Fontanini, Amint. Difef. p. 271. Chi fa, 
ch’ei non abbia anche ogni volta vifitato Cangran- 
de, generofo fovvenitore di lui , e della fua fami- 
glia, viepiù che queda era già flanziata in Vero- 
na. Una evidente pruova del fuo fpeffo vilitarque- . 
fla Città- è, che del 1320. un’anno avanti la fua 
morte , egli fi trovò in Verona , benché fin dall’ 
an. 1313. edi documento, eh’ egli era già andato 
appo il Signor di Ravenna . Nella mentovata Rac- 
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colta del Bifcioni Lettera di lui fi vede a M. Gui- 
do da Polenta, cui fcrive appena fatta l’ambafcia- 
ta in nonae fuo al Senato Veneto j in fine di det- 
ta Lettera Ieggefi .• di Vinegia tilt XXX ■ di Marzo 
MCCCX1JJ. Sul terminar forfè del qual’ anno , s’ è 
vero ciò, che. afferma Jacopo Filippo da Bergamo 
poc’anzi allegato, farà egli palmato a Parigi : e fe 
ciò è vero , la fua gita a quella Città verrebbe a 
effere fiata dopo gli affari con Arrigo contra 1 ’ af- 
fé rzion del Boccaccio, attefochè la Piftola di Dan- 
te a quello Impcradore è fegnata, come ho detto, 
addì 1 6. Aprile 1311. Ch’egli poi nel 1320. forte in 
Verona, unaQuiftione difefa da efiò Dante nel mc- 
defimo anno in quefta Città ne perfuade. Tal no- 
tizia fu tratta dalla Biblioteca volante del Cinelli, 
e inferita ora nel primo Tomo della nuova bcllif- 
fima Edizione della Commedia di effo Poeta fatta 
in Venezia in queft’anno 1757. per Antonio Zat- 
ta . In fine della fuddetta Quiflione Hanno le feguenti 
parole: Determinata e/i bee Pbilofopbia dominante invi- 
alo domino domino Canegrandi de Scala ère. per me Dan- 
tem oilagberium Pbilofopborum minimum in inclita Urbe 
Verona ère. èr boc faSìum e/i in anno a nativitate Do- 
mini nojiri Jefu Cbrj/ii mille/imo tucentcftmo vige/imo , in 
die folis ère. qui quidem diesfuit feptimus a Januariis 
Jdibus , èr Decimus tertius ante Kalendai Februarias . 
Morì poi quello grand’uomo l’anno dopo in Ra- 
venna, come diffi, appena ritornato da un'altr’am- 
bafeiata da lui fofienuta appreffo 1 ’ inclita Repub- 
blica di Venezia, ov’era fiato per l’addietro parec- 
chie volte inviato da’Polentani per trattar colà de* 
loro affari , come attefla Girolamo Roffi , Hift. Rav. 
lib.tf. Da quanto ho detto, parmi fi porta ritrarre, 
che Dante come capitato in Verona nel 1304. e 
trovandoli documento, che nell’Aprile del 131 1. 
più non eravi, abbia forfè ivi dimorato di feguito 
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circa 6 . anni ; e che le altre fue vifite fieno fiate 
poi non forfè più. lunghe che di qualche mefe per 
volta, e taluna ben’ anche di fuga, come fi fuol dire. 

Rifpetto al fecondo punto, -cioè, s’ egli poffa 
aver dato principio in Verona alla fua divina Com- 
media, dirò, che fpbbcne attedi il Boccaccio aver 
egli ferirti in Firenze i primi fette Canti avanti d' 
elfcrne cacciato, ed efl'ergli di poi fiati quefii man- 
dati, acciocché egli profeguirte l’Opera, noi fappia- 
mo da Gio: Villani (lib. cit.) come ei vi pofe ma- 
no dopo che fu in efilio/ il che è pur foftenuto dal 
Vellutello, dalJMaffei, e dal Bifcioni, il quale anzi 
nella Prefazione alle mentovate Profe dopo aver det- 
to, che il Convito fu da Dante comporto dopo T 
efilio, ficcome apparifee dal terzo Capitolo del pri- 
mo Trattato, fegue a feri vere : e ciò ferve in parte 
per argomento a mojirare , che anco la Commedia fu prin- 
cipiata da lui dopo quel tempo contr’ all’opinione del Bot- 
taccio nella fua vita , per effer probabiìijfimo , che a que- 
fla .non pofe mano fé non dopo d’ aver tralafciato quejlo 
Javoro. Ma. dove avrà egli cominciato a comporre? 
Io fiimo fuor d’ ogni vcrifimiglianza , che dacché 
Tu cacciato fino al 1304. che venne in Verona , 
avendo menata, dirò cosi, vita tumultuofa e am- 
bulante per Romagna e Tofcana, come abbiam’ 
.udito da Lionardo Aretino, s abbia pofto a si pro- 
fondo e ferio lavoro . Al più fi può credere aver 
egli il filo Convito in quel mezzo di tempo com- 
porto, fc pur ebbe sì buon’agio. Da quefta ragio- 
ne, e dal vedere io la menzione del Giovinetto 
Cane della Scala fubito nel primo Canto dell’ In- 
ferno, fono fofpinto a non dubitare , ch’egli diede 
in Verona cominciamento alla fua pfincipal’Opera . 
E fe ciò fu, fidamente principiolla dopo fan. 1304. 
c per confeguenza non più in età di 35. anni, ma 
di ben 39. So, che gli Spofitori vogliono, che egli 
col primo verfo di queft’ Opera 
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Nel mezzo del commin di nojha vita 
abbia voluto indicare sè edere alla metà del corlo 
del fuo vivere, c quindi aver avuto 35. auni, quan- 
do la. principiò , che farebbe fiato nel 1301. Ma 
s’ei n’ebbe anche 39. ciò non diftrugge la fua Idea, 
o efprefiìone , per conto che variamente lungo è il 
corfo della vita umana . Anche nel Canto XXI. 
del medefimo Inferno dille ; 

Jer, più oltre cinqu’ore, che quejì’ otta , 

Mille dugento con feffanta fei 
. Mnni compier , ebe qui la via fu rotta . 

Dal qual palio traggono i medefimi Spofitori rifia- 
tar l’anno 13C0. nel quale finfe .il Poeta, che’I fuo 
viaggio in quell’ Opera ideato feguilTe ; eppure fu 
cfiliato, come è chiaro, folamente l’anno dopo, e 
dopo l’efilio ancora fcrid'e quella Commedia. Io non 
fo trovar dubbio adunque , eh’ egli in Verona in 
età di ben 39. anni quella in terza rima comin- 
ciane ; c dico quella in terza rima , imperocché 
già fo lui avere anzi la fua cacciata, cioè nel 1294. 
principiata quella medefima in verfi Latini , il cui 
princìpio era: 

Ultima Regna canam fluido contermina mundo . 
che poi abbandonò non gli riufeendo Io Itile, come 
narra il Barcellini nello Iriduftrie Filologiche. (In- 
duftr. I.c. fc.) E con ciò fi viene a rettamente inter- 
pretare , e a menar buona 1 ’ allerzion di Lionardo 
Bruni , ove dice: qut/la fua principale Opera cominciò 
Dante avanti la cacciata fua , t di poi in ejilio la finì : 
cioè la cominciò latinamente, e la terminò in lin- 
gua Volgare, giufta il fecondo principio datole po- 
feia in efilio . Altramente Lionardo verrebbe anch’ 
egli in quello punto e dal Villani, e dagli altri 
fopraddetti fmentito. , 

In Verona certamente, durante il fuo placido e 
continuato ricovero di 6 . anni circa , faticò intorno 
> alla fua divina Commedia , e forfè altra Cantica 
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oltre all’ Inferno ha ivi comporta; perciò veriflimo 
ftimo il fentimcnto del Martèi, quando fcrirt'e : Pa- 
tria Jit amor Verona del fuo immortai Poema , che qui 
fu da lui compofìo o tutto , o la maggior parte . Come- 
chè dica il Crcfcimbcni ertere comune opinione , che 
queft’ Opera forte nella maggior parte comporta , 
mentre l’Autore dimorava appreflò Guido Polen- 
tano in Ravenna: e Gio: Bonifacio (Op. e loc. cit. ) 
dica, che in Udine c nel Cartello di Tolmino n’ 
abbia egli fcritta gran parte fui riflelfo, che mólte 
deferizioni dell’ Inferno han fomiglianza co’ luoghi 
alpeftri di quel contorno. Ma flavi anche tal fomi- 
glianza , credibile però non è , che l’ Inferno egli 
abbia nell’Udinefe prodotto, rtantechè per attefta- 
to del medertmo Bonifacio ho io già accennato , 
che Dante pafsò in Udine per un’ anno fidamente 
nel 1317. nel qual tempo è da fupporre con ogni 
buona ragione aver egli già porto termine e a que- 
lla prima, e fors’ anche ad altra fua Cantica . Noi 
altri pure abitatori della Valle Lagarina poflìam 
ortervare nel fuo Inferno qualche -delcrizione di 
alcun luogo delle nortre, e delle vicine parti , du- 
rante il lavoro del quale io credo più verifimilmcnte 
avere il Poeta parteggiata anche la noftra Valle, e 
qui prodotta eziandio una fua Canzone, della qua- 
• le più fotto ragionerò . Leggiamo nel Canto XX. 

. Sufo in Italia bella giace un laco , 

islppiè dell’alpe, che ferra La magna, 

Sovra TiraUi , ed ba nome Benaco. ite. 
nel qual parto veggiam menzione non folo del Lago 
di Garda, ma delle nortre Alpi, anzi della Provincia 
Tiralo. Segnatamente però dobbiam’ ortervare, come 
Dante principiò il Canto XII. comparando certo luo- 
go di laggiù ad una varta congerie di gran macigni, 

- che fi vede tuttora preflo il noftro Villaggio Marco fotto 

Lizzana , un’ora vicino di Rovcredo mia patria , chia- 
mata da’Paefani Slavino di Marco , con quelle terzine: • 
- V ' Era 
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Era lo loco , ove a fcender la riva 

Venimmo, alpe/lro, e per quel cb’iv’er’ anco , 
Tal, ch’ogni vifia ne farebbe fcbiva . 

Qual’ è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’ ridice perco/fe , 

0 per tremuoto , o per fofìcgno manco : 

Che da cima del monte, onde fi moffe, 

. i4l piano è sì la roccia difeofeeja, 

Cb' alcuna -via darebbe a chi fu fojfe. 

Colai di quel burraio era la fcefa: 

E’n fu la punta della rotta lacca 
L’infamia di Creti era difiefa . 

Non lafciò inolfervato tal palio il nollro defunto 
Jacopo Tartarotti, follecito ed accurato invefiigator 
delle antichità di quella florida, amena, e di tutto 
il Tirolo più fpaziofa Valle, nella fua Raccolta del- 
le più antiche 1 frizioni di Rovereto , e della Valle La- 
garina p. 74. e 77. pubblicate pofeia l’an. 1754. dal 
Ch. fuo fratello vivente il Sig. Girolamo nelle 
Memorie antiche di Rovereto . AI quale Jacopo liamo 
anche debitori della feoperta negli Annali Fuldenli 
della caduta del monte, che cagionò con gran pro- 
babilità la prefente ruina, fiotto l’anno 883. Dice 
innoltre , che cosi intefero quello palla di Dante 
ance il Landino, e’I Vellutelìo , a’ quali giungerò 
io Lodovico Dolce, Ieggendofl nella fua dichiara-, 
zione al luogo medefimo di quella Commedia ftam- 
pata in Vinegia apprefiò Domenico Farri 157S. di 
qua da Trento , venendo da Trento a Verona , di qua da 
Roveri. Il Landino, come porta Jacopo , cfprime 
precifamente il nome del monte caduto, chiaman- 
dolo il Monte Barca. Di quello Monte Barco noi pe- 
rò non abbiamo finora indizio, nè memoria alcu- 
na; e può crederli, che qui fiavi peravventura una 
fcambietto t;a Marco e Barco ; oppur dubiterò col 
predetto Jacopo fia flato confutò col Cartel Barco, 
che abbiamo in vicinanza della noftra Città , a de- 
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/Ira. però rifpetto al corfo «dell' Adige iopra Chiù- 
fole inverfo Trento; laddove Io Slavino è dalla par- 
te noltra, cioè a liniltra , avanti Marco inverfo 
Ala. Il Sig. Gio: Antonio Volpi vcJefi avere in 
ciò feguito il Landino, efponendo aneli’ egli , clic 
Dante per quella mina intende una caduta d' una 
gran parte di Monte Parco , e aggiunge pofìo tra Tre- 
vigi e Trento : il che è veramente un’ enorme abba- 
glio; e tale fpofizione fu ancora flampata nella nuo- 
va già indicata Edizione del Zatta . E' defiderabi- 
le, che in altra riltampa miglior lume a’Leggitori 
di ciò li rechi ; e potrebbefi dire : Intende una cadu- 
ta d' un grandijjlmo monte prejfo Marco , piccolo Villaggio 
del Territorio di Roveredo , un’ ora dopo di quella Città 
Julia via, che a finìfira dell'Adige porta a Verona , Je- 
guita con gran probabilità ì an. SS 3. Vcgganfi le Memo- 
rie antiche di Rovereto p. 75. Qui non debbo ommet- 
tere l’oflervazione intorno a quella ruina fatta nel 
fuo palleggio per qui a Vienna dal Sig. Benedetto 
Moneta, degnilfimo fratello di VS. Illullriffima , ed 
efimio Giurifconfulto , come meritamente lo chia- 
ma anche 1 ’ erudito Sig. Perelli nella DilTertazion 
intitolatagli, che nella Raccolta Calogerana. Stan- 
domi io nel principio di quell’ Autunno a villeg- 
giare in Ifera col mio Sig. Cugino Barone Gio: 
Giulio Pizzini, ebbi la forte di conofcere il non 
men dotto che gentile Sig. Benedetto, con cui en- 
trato in letterario colloquio , e frali’ altre cofe fat- 
to cadere il difeòrfo fopra il nollro Slavino , m’ 
ebbe' a dire, ch’egli, a villa di sì gran congerie di 
macigni fparli fmontò dal calelfe, e tutto folo an- 
dando con meraviglia contemplando quella lunga 
ruina , e quale potelfe elTerne fiata la vera cagio- 
ne, tolto fi rammentò delfuddetto palio di Dante, 
e /labili , che certamente quello fi è il luogo da elTo 
Poeta per que’verfi deferitto. Il Marchefe Maffei, 
che molte cofe nella fua Verona Illultrata al Ter- 
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ritorio Vcronefe s’ ingegnò fottìlmente di tirare , 
per cui piìi oppofìtori gli fodero incontra , quello 
palio a un gran pezzo di fcoglio caduto fotto Ri- „ 
vole, dove a delira dell’Adige noi Tappiamo , che 
comincia appunto quel Territorio , tentò eziandio 
di appropriare. Ecco le Tue parole, Parte III. c. 8. 
p. 523. J otto Rivoli vedefi gran pezzo di fcoglio rovrfeia - 

10 nel fiume , onde può fofpcttarfi effer la ruina, che nel 
fianco, come dijfe Dante, di qua da Trento l'Adige per - 
cojfe . Ma, lungi dal diminuir punto la fama a un 
tant’ uomo, tal fuo penfamento è pimper grazia di 
novità che di verità. Oltre alle cole predette fuor 
d’ogni retta credenza è, che la co'nfidcrazion di 
Dante fiali fermata piuttoflo fopra d’ un gran pezzo 
di Jcog/io, che’ foprà d’una si ampia, e 11 rana rui- 
na, qual’è quella prelfo il noftro Marco , che al- 
tamente forprende non dico gli Stranieri foli , ma 
a noi medefimi Tempre di nuova meraviglia riefee, 
ogni volta che l’ attraverlìamo . Più rovefeiamenti 
antichi di fcogli, e anche maggiori rotture offronfi 
di qua da Trento lungo il noftro fiume Adige : e 
a chi non piaceUe peravventura Ilare in quello pun- 
to all’opinione de’ più, di gran lunga miglior ra- 
gione avrebbe di abbracciare ben’ anzi il nuovo 
penliere del noftro prclodato Sig. Girolamo Tarta- 
rotti da me letto, ha buoni anni, nelle fue brevi, 
ma utili Annotazioni Manufcritte all’Inferno, fat^ 
te per fuo privato ftudio che poi accagion di al- 
tre più geniali applicazioni più oltre non diftefe) 

11 qual Sig. Girolamo intende per quello palio un 
notabile rovefeiamento di più gran pezzi di fcogil 
al Cartello della Pietra fulla maeftra via , che da 
qui porta a Trento. Io riferirò il primo quella Tua 
opinione con le parole, quali Hanno nel fuo MS. 
di nuovo da ElTolui per gentil’atto comunicatomi : 
Gl’ Interpreti fintano , ^tbe quefla rovina fia quella , la 
qual fi vede venendo da Trento <* Verona , di qua da Ra~ 


vendo, e ebe i P orfani chiamano lo Slavino di Marco : 
ma io /limo , che Dante parli non veramente di quefìa , 
ma d’ un altra rovina, ebe fi ritrova di là da Rovere due 
miglia e mezzo in circa, la qual da Taefiani è detta il 
Cengìo rodo, e dove ora è il Calle Ilo , che fi chiama 
il Co/l elio della Pietra . Perchè [ebbene lo S lavino di Mar- 
co è una gran rovina ; pure dalla parte donde fi ì mo/Ja 
non vi è altra rupe , nè punta di Monte [pezzata , co- 
me fi vede , che Juppone Dante ; ma tutto è di/lefio , e ro- 
vefiato a! piano: laddove il Ccngio rodo è appunto un 
Monte alt if Imo, parte di citi è rovinata, e parte refi a an- 
cora in piedi, [ebbene di giorno in giorno ne va rovinan- 
do alcun pezzo. Ma le anche di quella avelie Dan- 
te intefo parlare fecondo il ridetto fopra cfprcflb del 
Sig. Tartarotti , etta c pure nella noftra Valle . 

Ora per farmi dapprettò al mio attunto , leggia- 
mo nel MafFei P. II. lib. 2. Tradizicn co/lante è ri- 
mafia , che in certa cafia pofieduta anche da’ [noi Difen- 
denti in Gargagnago di Val Tulicdla , una buona parte 
( della fua Commedia ) ti ne componeffe . Alcun tra 
noi crede pure, che quello altidìmo Poeta abbia per 
qualche tempo Raggiornato in Marco, Villaggio , co- 
me s’è detto, del Territorio di Roveredo , e uno 
degli antichi della Val Lagarina, menzionato nel 
Tettamento di Noterio, Vefcovo di Verona , dell' 
an. $>28. (Memorie antiche cc. p. 22.). Di tal cre- 
denza è cagione Michelangelo Mariani , che ciò 
atteri nella fui Relazione Manufcritta del Tirolo 
parlando di Marco , e dello Slavino , con citare 1* 
autorità di Ambrogio Franco , benché fenza indi- 
cazion di luogo : il che fu pur femplicemente ac- 
cennato da Jacopo Tartarotti nelle Ifcrizion citate 
p. 74. Io traferiverò qui le precife parole del Ma- 
riani cavate da una copia del MS. eh’ è pretto me: 
E' celebre qut/lo fitto per la memoria del Poeta Dante , 
ebe per quanto [crive Ambrogio Franco , qui abitò in 
tempo, che il Poeta per altro di patria Fiorentino vijfie 
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folto la protezione degli Scaligeri , e Cafìrobarcenfi : e 
quindi è credibile , che di quella tal pittura abbai ita , co- 
me diffi , »f//« Cbicfa di Volano il difegno fo(fe dato dal- 
lo fi c/fo Dante. Intende il Mariani una pittura gran- 
de rapprefentante l’Inferno, quale lo deferire Dan- 
te, che area aderito poc’anzi parlando di Volano 
trovarli già fulla facciata d’ un muro dell’ antica 
Chiefa di S. Maria di detto Villaggio, ma che per 
degni rifpetti fu abboKta non gran tempo avanti, 
eh’ elio Mariani fcrivefTe quella Relazione, che fu 
tra’l 1670. e 72. raccogliendo io ciò dalla men- 
zione, eh’ e’ fa nella deferizion di Roveredo , del 
Dottor Carlo Spadazzi di Fufignano allora Pode- 
Aà., il qual’avea prima follenuta anche la Pretura 
di Trento. A chiunque però Un'ora credette effe- 
re flato Dante abitator di Marco, debbo dare con- 
traria nuova. Sapendo io quanto il Mariani è fug- 
getto ad errore in più luoghi, volli accertarmi dell’ 
efpreflion fua col confronto di Ambrogio Franco . 
S. E. il Sig. Conte Francefco Eugenio Chieppio de’ 
Conti d’Arco, il quale (rinnuovo qui l’elogio me- 
ritamente già fattogli dal noftro JaCopo Tartarotti 
nel Saggio della Biblioteca Tirolefe p. 28.) ai fregi 
d' una cofpicua infgne nobiltà , di cui va adorno , aggiun- 
ge quelli , che derivano dalle più amene lettere , delle qua- 
li è lodcvolijfimo coltivatore , igvvcnne con particolar 
gentilezza al mio defiderio . Rovigliò egli tanto i 
Manufcritti, che appo lui dormono, del Franco, 
che trovatone il pattò, cui allufe il Mariani, que- 
llo tra lunga ftorica narrazion del medelìmo Scrit- 
tore da Mantova mi mandò, la quale fta nell’Ope- 
ra intitolata: De ^ irccn/ìs Ca/lri fundatione , .& qua ex 
gente coaluerint Tridentini, cimbro fio Franco ^irccnfi ^Au- 
tbore. Quefto Scrittore adunque dopo aver narrata 
l’uccifion del pretefo Santo Alberto , Velcovo di 
Trento, fcrive (p. no. ) che Azzone di Caftelbar- 
co ragunò le fue truppe in locum apud Marta Pa- 
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gum Dantbis Pottx celeherrimum , ubi prifcis temporibus 
arnpium eum arce & lacu municipium fuijfe , è 1 terra 
moti < abflraBum (altri leggono abforptum ) nel potius 
cafu dirutum , & opprefsum fuijfe adbuc ■ indigena predi- 
cane . Velerà frali arum , & lapjarum rupium rudera fre- 
quentijpma confpiciuntur , qua inter laculx lacus , riempe 
ne/ligia cerni cuilibct pofìunt. Huc inquam co a Bis copiit 
idzo ère. Chiaramente fi vede qui parlare il Fran- 
co dello Slavino predo Marco , e non per altro fen- 
za fallo chiamarlo celebre , che fulla notizia , eh’ 
egli avea, d’ averne Dante fatta menzione nel piti 
volte accennato Canto XII. dell’ Inferno - Quindi 
troppo arbitrò il Mariani facendo dire il Franco 
ciò che non volle, odia per aver troppo frettolofa- 
niente letto quello Scrittore, odia per dare nel ma- 
raviglioio e nel grande, di cui è quafi dappertutto 
amante, fenza prenderli troppa pena del vero, di- 
fetto ^notato da’ Critici anche m Erodoto . Io ten- 
go nulladimeno per fermidìmo, che Dante vago di 
girare, e di odervare, come dee ammettere chiun- 
que ha dinanzi alla memoria la fua Vita , fiali ne’ 
detti 6. anni di forfè (labile dimora appo gli Sca- 
ligeri invogliato, ficcome pafsò, come udimmo, in 
Val Pulicella, di conofcere altresì quella nodra Val- 
le, tratto peravventura dal genio di vedere le Al- 
pi Trentine, celebri nella Storia Romana , 1’ anti- 
chiflima Città di Trento , e i confini dell’ Italia . 
Fa buona fpalla alla mia credenza Federe manife- 
lla e convenuta cofa tra’più , ch’egli principiò il 
fuddetto Canto XII. dell’ Inferno coll’ arrecata de- 
finizione dello Stanino ; e tale è quella, che ben ci 
lafcia argomentare l’ocular ifpezionc del Poeta me- 
defimo . E' da crederli edere dato Dante anche 
raccomandato ad alcuno dell’ i 1 1 u fi re famiglia de’ 
Cadelbarchi. Era, come impariamo da Jacopo Tar- 
tarotti p. 93 ., già fignoreggiata in quel tempo da’ 
Cadelbarchi queda Valle, e Roveredo medefimo , 
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rifiedendovi un loro Giudice appellato Vicarius , cd 
anche Gajlaldio. Buona corri fpondenza aveano infie- 
me gli Scaligeri e i Caftelbarchi ; imperocché fin 
fiotto l’an. 1183. veggo nella Cronologia del Bian- 
colini, c nel lib. IX. dell’ Moria di Lodovico Mo- 
fcardo, che Alberto di Caftelbarco fipedito da Al- 
berto della Scala a Trento ad ultimare alcune dif- 
ferenze inforte fiopra i confini , fu dai Trentini ar- 
redato; onde accorfovi in perfona lo Scaligero li- 
berò il Caftelbarco di prigione , e punì con la mor- 
te i principali Autori. Parimente dalla medefima, 
e dallo ftelTo Mofcardo traggo , che Guglielmo di 
Caftelbarco fu due volte Podeftà in Verona fiotto 
Alberto nel 1184. e confermato per fan. 1285. La 
qual buona corrifpondenza continuò anche fiotto 
Cangrande, come fi può vedere, fenza ch’io altro 
adduca, nelle fudette Ifcrizioni p. 71. e fiotto altri 
ancora mediante due Matrimoni , come dalla lifta 
della famiglia Scaligera del Biancolini P. I. p. 139. 

Nè credo folamente aver Dante di padaggio cor- 
fa quella Valle, ma averci pur dimorato con mol- 
ta probabilità in qualche Cartello predò alcuno de’ 
Caftelbarchi.' Una mia odervazione efporrò a VS. 
Uluftriflìma fatta già nel leggere le Rime di que- 
llo fovrano ingegno. Canzon fua fi truova, e fta a 
pag. 240. del Tomo II. delle Opere di lui, Vene- 
zia 1741. predo il Pafiquali, che comincia: 

>Amor , da che convien pur , cb‘ io mi doglia ite. 
la qual Canzone fta pure nella rara Edizione del 
1527. e in un’antico MS. di pergamena fu anche 
da me tale quale veduta. Nella quinta cd ultima 
Stanza adunque fi legge: 

Così m’bai concio , dimore, in mezzo Polipi, 

Nella valle del fiume , 

Lungo il qual fempre fopra me fei forte: 

Qui vivo e morto, come vuoi , mi palpi , 

Mercè del fiero lume, 

X Che 
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Che folgorando fa via alla morte* " 

Lofio non donne qui , non genti accorte 
Veggio io , a cui increfca del mio male : ite. 

La Riprefa , olila il commiato o congedo , come 
piacque chiamarla a qualche precettator dell’ Arte 
poetica, comincia: 

O montanina mia Canzon tu vai: 

Forfè vedrai Fiorenza la mia terra , 

Che fuor di fe mi ferra , 

Vuota d'amore , e nuda di pie tate ór. 

Quella medefima Canzone vien riportata con al- 
cune Note a piè di pagina da Francefco Saverio 
Quadrio Gcfuita, poi Abate , morto l’anno feor- 
fo a’ ai. Novembre , nel lib. II. del Volume IL 
a pag. 113. della fua immortal’ Opera della Sto- 
ria e della Ragione d’ ogni Poelia , Milano 1742. 
E alle parole nella valle del f.ume nota fta , che 
Tuona.- Intende l’Adige : e alla parola montanina di- 
ce : montanina chiama il "Poeta quella Canzone , vo- 
lendo dir rozza * ovvero , perchè da lui in qualche mon- 
te del Verone fe compolla fu , dove Jlar doveva a diporto . 
Quella Canzone dee fare puntello alla mia creden- 
za, e flabilire con maggior certezza la dimora di 
Dante nella noftra Valle : viepiù che imparo do- 
verfi per quel fiume intender precifamente l'Adige . 
L’cfprcflìonc nella mentovata quinta Stanza in mez- 
zo l'^tlpi ci Iafcia indubitatamente luogo a credere, 
che Dante non in qualche monte del Veronefe , come 
a dire lòrfe in Gargagnago di Val Pulicella, ove al 
dire del MafTei egli fi fofTermò , ma bensì nelle 
nollre Alpi, o Rezie, o Trentine ch’abbiano a dir- 
fi, non clfendo il cafo qui di difputarne, prodotto 
abbia quello poetico componimento E in primo 
luogo i monti di Val Pulicella non fono tali da pro- 
priamente chiamarli Alpi . Il MafTei medefimo P. 
II*. cap I. p. 15. li chiama colli: Ter altro e ne’colli 
della detta Valle : e P. I. Iib. 1, p. 6 . parlando della 
. ■ ' fitua- 
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fituazion della fua Verona, dice che partecipa e 
dell’ ampiezza del piano , e della delizia , e del benefizio 
de’ colli. E molto ben prefio i colli edificata la dille F. 
Leonardo Alberti nella Tua Defcrizione di tutta 
Italia p. 461. Venezia 1568. E in fine anche il Mo- 
fcardo Icrill'e lib. X. le genti imperiali pafjate I’ ^flpi 
fccfero nella Valle Tulicella . In fecondo luogo , benché 
montagne ben’ alte contenga pur il Territorio Ve- 
ronefe confinanti alle Trentine e Vicentine , come 
quelle di Erbezò, e de’LclIini , ai quali mena la 
firada della Val Fredda, che Tale di là da Ala, non 
fo tuttavia con qual’ autorità fi debbano chiamar 
propriamente Alpi, quali fi compiace chiamarle il 
Biancolini nella Cronologia p. 115. attefochè veg- 
gonfi in accurati Scrittori differenziate co’ proprj 
vocaboli c quelle c quefte , trovandoli bensì Al- 
pi Trentine , ma non Alpi Veronefi . Servami 
d’ d'empio lo fteffo Maftèi , che avverti chiama- 
re le Veronefi nojìre montagne , Parte I. lib. I. pag. 
li 4. All’incontro le Trentine furono fin da Dio- 
ne col nome di Alpi menzionate lib.. 54. , e con 
fiffatto termine più volte il medefimo Maff'ei le 
diftinfe . Il Bembo ancora nella Storia Teppe i 
noftri monti propriamente chiamare dicendo: Rom e- 
rè, eh’ è ca/ìello della Repubblica ( nell’anno però 1487) 
po(ìo nello Jìretto delie lAlpi , in luogo nondimeno più al- 
quanto aperto, e fpaciofo. Dante adunque come accu- 
rato ne termini non avrebbe certamente trafandata 
si neceflaria diftinzione . Nc giova qui ricorrere 
alla libertà poetica, o alla Rima , perciocché non 
fi dimenticò egli appellare le noftre montagne in 
altro luogo col loro proprio nome di Alpi , come 
vedemmo nel già da me altra volta indicato Can- 
to XX. dellTnférno, ove diffe : 

Sufi) in Italia bella giace un laco , 

yuppie dell'adipe, ebe ferra Lamagna &c. 

Ma fe anco dovefli concedere , che tutti li monti 
* . x 2 Ve- 
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Veronefi Alpi fi dovettero , o potettero chiamare 
fui rifletto , che fecondo l’opinione di taluno que’ 
fodero una volta nella Rezia comprefi , e per con- 
seguenza correr debbano fotto il nome generale di 
Alpi Rezie, come può egli dare , che Dante abi- 
tando allora in qualche monte del Veronefe a ve (Te po- 
tuto fcrivere in mezzo l’ ^1 pi nella valle del fiume , fe 
que' monti , che farebbono a vifta dell’Adige, e 
giacché per quello fiume vuol l’Annotatore medeG- 
mo, qualunque Gali, che s’intenda previamente 1’ 
lAdige , come ho fopra notato , fono delle miglia 
dall’Adige lontani? E qual’ altra Valle fi dà fuor 
della noflra, per cui lcorra elfo fenza formar altri 
rami da Trento fino a Verona ? Ci favorifce in- 
noltre l’efpreflìone in mezzo , onde fembra voglia il 
Poeta farci intendere, ch’egli era bene addentro 
di quella noflra catena di Alpi, le quali fidamen- 
te dalla Chiufa in giù , ove appunto mette fine la 
Val Lagarina, fi vanno a occhio veggente umilian- 
do, ed allargando col lafciar luogo a poco a poco 
alla comparfa di più aperto cielo, e di buona pia- 
nura. Può darfi , che chi annotò quella Canzone 
penfafle anco avere allora llanziato Dante tra no- 
llri monti ; ma non fapendo gli antichi confini del 
Veronefe Territorio, abbia erroneamente appellato 
monte Veronefc quello, che alla noflra Valle fi afpet- 
ta . Intorno ai veri confini antichi il Maffei P. 1. 1. 5. 
ebbe a efprimerfi in guifa, dalla quale fi fcorge non 
averli faputi precifamente egli medefimo. Dice però 
alla pag. z66. parlando di Ala: quale co I rimanente 
della Val Lagarina diventò un adiacenza del Veronefe , 
quando per tefl amento di <Azzo Francefco di Cqflelbarco 
nel 1410. ne rima/e erede il Dominio Veneto. E’1 Bian- 
colini nelle Giunte alla Cronica del più volte no- 
minato Zagara P.I. p. 7. dice, che i confini fi eften- 
devano ben dentro il Trentino. Dappoi nel Voi. I. della 
P. II. p.jzj. fcrive francamente cflerc pattati fotto 
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quel Dominio li quattro Vicariati l’an. 1405. Ala 
sì l’uno che l'altro vanno ingannati; imperocché 
dal Saggio della Biblioteca Tirolefe p. 72. e 73. 
Annot. (ee) di Jacopo Tartarotti chiaramente puoifi 
vedere , che prima Azzon Francefco non era Signo- 
re che di tre foli Vicariati, cioè Brentonico, Ala, 
e Avio, de’quali nel 1411. però, non nel 1410. e 
meno nel 1405. la Sereniflima Repubblica Veneta 
s’impadronì per l’eredità fattane. In fecondo luo- 
go folamente intorno al 1439. acquiftò Ella dap- 
poi anche il quarto Vicariato di Mori , olfia la Giu- 
rifdizione di Cartel Albano, fotto cui erano le vil- 
le Mori, Befagno, e San , che furono incorporate 
alla Pretura di Roveredo, fotto cui fletterò buoni 
anni : il che evidentemente fi cava da’ Privilegi 
concelfi dalla Repubblica a’iuoghi fuddetti; e diche 
fa Jacopo menzione anche nelle Ilcrizioni citate 
p. 72. Per confeguenza non avea che far nulla a’ 
tempi di Dante quella Valle col Diftretto di Ve- 
rona , falvo forfè quella picciola porzione da Ofle- 
nigo fino alla Chiufa a finirtra dell’ Adige, e da 
Marna fino a Rivole a delira; e tranne^ in fatto 
però di Giurifdizion’Ecclefiaftica ) Borghetto, Avi, 
e Brentonico, che furono, e fono tuttora alla Dio- 
cefi di Verona fottopofti, cui volea il Maffei tirar- 
ci anco Ala , ma fu con buone ragioni confutato 
dal Sig. Girolamo Tartarotti nella fua Lettera al 
Muratori p. 48. e 49. Avendo adunque fcritto Dan- 
te in mezzo l' ^ilpi nell a valle del Jiume , e dovendoli 
intendere il fiume ^dige , dico io , che per Valle 
non può intenderfi alcun’altra che la noftra; e quin- 
di fpiego in mezzo le montagne della Val Lagarina , la 
quale truovo io in qualche Scrittore detta anche 
precifamente Valle dell’ Adice, come nel P. Coro- 
nclli. Geografo della Serenilfima Repubblica Vene- 
ta , che fcrilfe ; finalmente viaggiando per la Valle dell ‘ 
addice fi giunge--, in Trento. Viaggi P. I. p. 80. Ve- 

ne- 
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nezia 1697. L’eftenfione di quella farà a VS. Illu- 
ftrittima già a quell’ora ben nota : ma per chiun- 
que altri è defiderolo faperla foggiungerò, che co- 
mincia da Settentrione otto miglia di qua da Tren- 
to, cioè poco più della metà della Arada da quel- 
la Città alla noflra, dal patto detto il Murazzo: A 
mezzogiorno s’allunga, come dilli, fino alla Chiu- 
fa a finifira dell’Adige, e a defira fino a Rivole : 
Da Oriente arriva fino aVallarfa, villaggio confi- 
nante col Vicentino : E da fera s’unifcc col Conta- 
do d’ Arco. E’ bagnata dal maggior fiume d’Italia 
dopo il Po , cioè dall’ Adige , che maeAofamente 
ferpeggiando la fende per lungo ; e la cui funefia 
efcrefcenza, c generai ruina da erto ai primi di Set- 
tembre di quefi’anno cagionata, farà nel tempo av- 
venire tanto memorabile , quanto la medelima a 
detta di molti che terrieri che forefiieri fovcrchiò 
tutte le ben molte innondazioni de’fecoli partati . 
Concorrono poi a felicemente Aabilire il foggiorno 
del Poeta iri quefia Valle i due Verfi, che feguo- 
no fùbito le antidettc parole: 

Lungo il qual fempre / opra me fei forte. 

Qui vivo e morto , come vuoi , mi palpi , ite. 
Nc’quali giova fare rifletto Culle parole lungo il qual 
fempre; e fulle altre Qui vivo e morto , che la dimo- 
ra nella Valle del fiume , e ’l camminar frequente di 
lui lunghetto il medefimo Adige innegabilmente ci 
rapprefentano; durante la quale fi farà egli fecon- 
do ogni retta fuppofizione portato anche qui in Ro- 
veredo, come quello ch’era principal luogo di tutta 
la Valle,- imperocché dopo eflère fiata quefia mia 
Patria dappoi fortezza celebre nelle Storie Viniziar 
ne, menzionata più volte dal Bembo, dal Guic- 
ciardini, e da altri , acquirtò finalmente la prima 
volta il titolo di Città l’an. 15 11. dall’ Imperador 
Maflimiliano I. leggendoli, come ho io veduto, nel 
Privilegio del medefimo : fdelibus nobis Confulibus , 

Ci- 
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Civibus , er Communilati Civitatis nofirx Rovereti : e in 
fine: Dau in Cafro noflro Perfine die 7. vAugufi ijii. 
del cui Originale nel noftro Archivio fi fa conferva. 

Buone conghietture adunque mi menano a cre- 
dere aver Dante in quella noftra Valle, qualunque 
poi fofle il luogo, o il Cartello ove abitò, dimo- 
rato, e prodotta quella fua montanina Canzone , eh’ 
è di quelle, ch’egli chiamò Elegiache , e (limata 
dagl’intendenti al pari di qualche altra fua Tragi- 
ca. Dante fu, che l’arte tutta di quella forta di 
componimenti il primo maeftrevolmente infegnò ; 
e il primo fu altresì , che in pratica maeftrevol- 
mente la pofe: e mentre fu efule ne tefsè la mag- 
gior parte, atteftando Gio: Villani, Op. e lib. cit. 
cap. 3 5. che quando fu in tftlio fece da venti Canzoni 
morali , e d'amore molto eccellenti . In conferma poi, a 
non lafciar nulla addietro, del diftinto pregio del- 
la da me addotta, mi dovrà badare fenz’altra lun- 
ga pruova l’autorità del citato Quadrio, dottirtimo 
e accuratirtimo Maeflro dell’Arte poetica, come ne 
fa indubitata fede al Pubblico la valla fua Opera, 
con cui tutti gli altri fupefò. Dic’egli dopo avere 
precettato a lungo nel luogo indicato , come deb- 
banfi maneggiare e fenfatamence lavorare sì mala- 
gevoli componimenti : Una fua Canzone ( di Dante ) 
vo' qui rapportare per ej empio .. .. E per dir breve quel, 
cb’ io ne Jento , qucfla è forfè una delle migliori Canzo- 
ni , ch'abbia la vo/gar Poe fa . Ben fortunata poftiam 
noi quinci a ragion chiamare la noftra Valle, ove 
foggiornò , e sì eccellente produzion fece colui , che 
tutto feppe, c di tutto fcrifse , come di quello grand’ 
uomo parlando ebbe a pronunziare Monfignor Fon- 
taiiini nell’ Eloquenza Italiana . Nè ci può edere 
oliato a conghietturare, che in quel qualunque fiali 
Cartello ove ftanziò, godendovi lolitudi ne e quie- 
te, avrà pur lavorata qualche breve porzione della 
fua maggior Opera; giacché dalla fua Vita del Boc- 
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caccio fi ha, ch’egli dilettoci femilmente <t efscre foli - 
torio , e rimoto dalle genti , acciocchì le fue contempla- 
zioni non gli f «fsero interrotte. Si legge , che Plutar- 
co fole va dire : fon nato in una Città molto piccola 
(Cheronea nella Beozia) e per liberarla dal diventare 
più piccola , defederò di fermarmici ( Rollin Stor. Ant. 
T. XIII. p. 386.). Ma onore altiflìmo fa pure ad 
alcun luogo la femplice dimora d’uno Straniero ce- 
lebre per la fapienza . Se mi folle venuto fatto d’ 
indicare qual probabilmente fia il Cartello , in cui 
flanziò Dante , direi , che quel picciolo luogo era 
per quel po’ di tempo grandilfimo, racchiudendo il 
maggior uomo d’ Italia , e allora forfè di tutta Eu- 
ropa ; e per si bella cagione era da fperarfi folle 
per elTere non fenza invidia di molte gran Città 
anco nel tempo avvenire nominato . Frattanto go- 
dafi quell’ onore tutta la nofìra Val Lagarina. 

Ho finito di fporre debilmente a VS. Illuftrilfima 
quel tanto , che le promifi : Ella mi favorirà farci 
riflello. Può darli , che alcuno s’ avvenga in cofa , 
che a quella mia fuppofiziona non delle luogo ; e 
ove ciò fia , io mi liimerò fortunato , fe ne farò 
cortefemente corretto. 

Rello in tanto con ogni fegno di verace Itima. 
di VS. ìlluftrijfema 
Roveredo a’ 3. Dicembre 1757. 


Devoti : fimo ed Obblìgatiffemo Servidore 
Giufeppe Valeriano Cav. Vannetti . 
di Villanova. 


I SET- 


Digitized by Google 


J 


PENITENZIALI 



TRASPORTA TI A LL,A VOLG AR POESIA 

DA DANTE AL IGHIERI^ 

Illuftrati con Annouzioni J 


D A L LV A B. A T E 

FRANCESCO SAVERIO Q,UADRIQ. 






4 


k • 



<» 



• m 


t)igitized by Google 





INTRODUZIONE 

-•w ' , . • . - * 

L E reliquie degli Uomini ilIuRrf fi- debbono con- 
fervar tutte, e pregiare ; si per non fo. qual 
riverenza, loro dovutale sì perchè da effe qualche 
lampo Tempre traluce, onde il merito de’Ioro Au- 
tori vie più chiaro viene apparendo nel Mondo. 
Uno di tali Uomini fu lenza veruna dubitazione 
Dante Alighieri, le cui famofe ed alte Ope- 
re hanno il Tuo nome all’ immortalità confacrato . 
Tra quelle una Traduzione de’ Salmi Penitenziali 
e’ pur fece, della quale fan menzione Giulio Negri , 
il Crefcimbeni', ed altri. Ma niuno d’effi que/T Ope- 
ra vide impreffa; .noti mentovandola, che manoferit- 
ta :• ed io fopra loro ho avuta sì fatta forte, a cui 
fu in Brefcia inoltrata dal gentiliffimo P. Crotta del- 
la Congregazione dell’ Oratorio , Rampata -in uno 
con altre cofe; ficcome ho fcritto nella mia Storia 
(a) facendo al Pubblico manifella sì fatta Rampa. 
QueRa notizia svendo un Cavaliere amatóre di det- 
to Poeta, e.de’buoni Rudj, il Marchefc Don Teo- 
doro Aleffandro Trivulzio , invogliato di vederne 
tal’ impresone , e ottenutone J’ efemplare da me 
indicato , comunicò meco il generofo fuo deliderio 
di proccurarne una riRampa d pubblica foddisfazip- 
ne, e contentamento. Ed ecco ciò, ch’io, per ub- 
bidire a queRo mio dolciflìnap .Amico , e Signore , 
intraprendo di fare. 

Di tre cofb però io debbo qui da principio il • 
Leggitore avvertire. La prima è , che non li pro- 
duce mica al Pubblico quefla Traduzione , come 
tratta da autentico originale, per modo che miglio- 
rar non fi poRa, confrontandola co’Manofcritti, che 
di effa cfiRono in diverte Biblioteche. Ma ficcome 
^ ■« y nè 
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nè la comodità a me- è data , nè il tempo di poter 
ciò fare; così la gloria di ciò adempiere, è medie- 
ri, ch'io ceda, e lafci ad altrui, che il farà lenza 
dubbio altresì con più Lode che non avrei io fat- 
to . Io producó qui unicamente una riftampa di 
quella Copia, che fola mi è venuta alle mani; fai- 
vo ch'efla, impredione edendo dd quindicdimo fe- 
colo fcorrettidjma, e fiorpia; io l’ho alla moderna 
ortografia ridotta., per più facile intellgenza delle 
pedóne anche meno erudite;, e a forza di conghiet- 
ture, fe alla vera lezione non l’ho reftituita , hdl- 
la almeno migliorata d’adah 

La feconda cofa è , che avendo Dante nel fuo 
Libro della Volgare Eloquenza ( a ) tre Stili diftinti , 
il Tragico , cioè il Sublime , il Comico , cioè V Umile , 
e l’ Elegiaco a’ Dolenti dicevole , e a’ Miferi; di quèlt’ 
ultimo ha egli voluto con lommo giudizio in que- 
llo fuo Volgarizzamento valerli , più che del Subli- 
me. , o del Comico, in altre Tue Opere ufati . E ofo 
dire, che attefo anche folo tal capo, quella Tradu- 
zione merita- d’ edere antiporta a* quant’ altre di que- 
lli Salmi fieno Hate mai fatte, che non fon poche: 
da che in ella più, che in ogni altra, la femplici- 
tà, c la. naturalezza in uno colla divozione, e coll’ 
umiltà compa'rifcon per tutto ,- come il fangue nel 
corpo 5 diffufe. Non è per ciò, che non fi dieno a 
vedere di tratto 'in tvatto le cfprelfioni , e i penfie- 
ri , la libertà del rimare , e il far proprio del no- 
Aro Interprete ; intaitjpchè chi è verfato nell’ altre 
fue Poe£e, fenza pur edere prevenuto, che quella 
fode fua verfione, non potrebbe a men d' non di- 
re : Queflo è lavoro di Dante . Ma è , perchè ha egli 
faputo sì bene adattare l’Idee del dire al Sugget- 
to, che quanto nell’ altre fue Opere agli altri Poe- 
ti ei fovrafta , altrettanto in quella per maellria e 
per giudizio gli avanza. 

.La 

' («) G»p. IV. ' ' '• ' • 




Digitized 


* V/J 

La terza cofa è >v .che Dante fu ognor’Uomo 
d’intelletto libero: pnde li gloriava, al riferire di 
Pietro fuo figliuolo, che -non mai nè la parole, nè 
le rime lo avevano l'atto dir cofa, ch’egli non ayef- 
fe voluto dire : ma bensì egli *le parole , e 'le rime 
aveva mai fempre a’ Tuoi concetti , e a’iuoi voleri 
piegate . Per quello fuo libero genio per tanto rn 
qùefta fua Traduzione non volle egli fervilmiente 
alle parole del Tello attenerli, nè' quello, o quell’ 
altro Interprete nella’ fpiegazionc feguire: ma- coll’ 
alta fua mente piena di favere, e di lumi , intera 
nandofi^gli nel fondo de’féntimenti Davidici, que- 
lli , quali egli giudicò al fuo parere , che folfero , 
venne egli in quello fuo Volgarizzamento accomo- 
dando alla Italiana Poelia. Ciò è fiata cagione, che 
alcuni , non ravvifando in elfo quella conformità col 
Tello Latino, che al primo afpetto fembra nel vero 
mancargli , abbiano il medelimo Volgarizzamento 
creduto opera di pianta ideata da Dante. E - di qui 
è per avventura, che nella Copia ftampnta , qui fo- 
pra detta , vi fu falfamente pollo in fronte il fe- 
guènte titolo : Li fette Salmi Penitenziali , che fece Dan- 
te /landa in pena. Ma fe fieno elfi ima fempliee Ver- 
fione,e quale elfi fieno , e con qual fondo fatta , 
il vedrà il Leggitore medelimo da fe Hello. •'al qual 
effetto ho io voluto qui a bello ftudio apporvi di 
rincontro il Tello Latino della Volgata. 

Quello immortale Poeta , che fu pieno di re- 
ligione, e di fede davanti a Dio, molte altre divo- 
te cqfe trafportò al fuo modo alla volgar Poefia , 
che fi fono' daglTmprefTori neglettele lafciate nel- 
le prime antiche Edizioni a confumarfi dal tempo, 
e a difperderfi. Quelle però quali comunemente di- 
menticate, o feonofeiute voglio io qui foggiunge- 
re a quella Traduzione de’Salmi : onde tra tanta co- 
pia di Libripciuoli Spirituali, de’ quali per ufo del- 
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le perfone divote è ripieno jl Mondo , urto ancora 
ce n’abbia in rime, che gradir., polla giullamente a’ 
Poeti, e jervir loro con frutto. Nè migliori, o più 
grate cofe Saprei io lor miettef davanti , che quel- 
le , ché o il Maeflit> dell’orazione Gesù» Grido c’ 
infegnò, o il divino fuo Spirito lugger! alla CMe- 
fa fua Spola" . Effe volgarizzate in verfi dal noltro 
Alighieri fi trovanodopo il divino luo Poema néll’ 
Edizione fatta ‘in Venezia per lo Spira 1477. coi 
Conienti , fuprolli di Benvenuto da Imola; e in 
quella fatta in Milano per Lodovico, e Alberto Pie- 
montefi nel 147.8. coi Conienti , fuppoftj 'del ’Dfcr- 
zago , amendue ih fogliot donde io le ho qui trat- 
te , con minar loro precifamente nell’ ufitata la 
vecchia ‘ortografia .11 titolo, ch’ivi portano è, U 
Credo dinante, volendo dire , .eh’ elle erano come la 
Profelfipn della Fede, o Ila l’Epilogo di quel, che 
Dante credeva . -E al medèfimo effètto fervir effe 
potranno altresì in oggi a’ Poeti: onde ogni dì reci- 
tandole, fia perciò noto agli altri , la Ipr Religio- 
ne qual fia . 

Finalmente per agevolare l’ intelligenza di- tut- 
te quelle Rime alle perfone meno ancora intenden- 
ti, ho giudicato di accompagnarle con alcune An- 
notazioni , altre delle quali fieno come teologiche , 

’ ed altre gramaticali. La condotta de J Salmi, e mol- 
ti lor fenfi non fifarebbono per una parte da tut- 
ti agevolmente fenza effe penetrati : e varie efpref- 
fioni'per l’altra, e varie licenze., c parole, dal 
Volgarizzatore ufate nella fua Verdone, avrebbon 
potuto altre ofeurarne l’intendimento , altre avvi- 
- lime la ftima. Perciò, affinchè niun’oftacolo fi at- 
traverfaffe alla- divozione di chiunque di quelle, Ri- 
me valer fi voleffe con animo crifliano e divoto, 
io ho riputato pregio dell’ opera il giuntarvi que- 
lli ^fatica. - ' ' ' - - . ' 

“ » e- I SET- 
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Uefti Salmi fono così appellaci, per- 
chè eflendo. flati comporti dal San- 
to Re Davide per uno fpirito {ingo- 
iare , dopo che- , ravveduto de’ luoi 
penitenza fi volfe, furono d’ infra gli 
altri dalla Santa Chiefa trafcelci , e in un porti , 
perchè potefTero fervire d’inftruzione, e di nor- 
ma a’ coloro , che averterò avuta la difgrazia 
medefima di quel Re , di cadere in peccato. 
Nè fu tale rrafceglimento di elfi fatto , o tal 
luogo in ordine loro dato per accidente , o 
per cafo : ma fu faviflìma provvidenza di Dio, 
che la predetta Chiefa fua Spofà dirigge in 
ogni cola, e governa.; - 

Poiché un Reo è caduco nelle mani della 
Giurtizia , tre affetti gli cadono immantitien- 
• . te 
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te ncli’ animo. Il primo è timore di qualche 
imminente caftigo : il fecondo è compadrone 
del mifero flato, in cui è porto: e il terzo è 
brama di trarli di mezzo a quella milèria . 
Perciò egli fi raccomanda, fi umilia, e fi pen- 
te/ che è colite il quarto parto t, che dà egli 
nella fua condotta . La feverità' dal Giudicio -, 
la clemenza del Giudice , e la ferocità degli 
Avverfarj fono quali tre Itimeli, .che eccitano 
il Reo a vie più infiftere per la remTflione: P 
uno eccitando in eflTo fpavento ; P altro ariN 
raandolo alla fperanza ; e il terzo concilian- 
dogli la compartitine . 

' A milura di tali palli per divina difpofi- 
zione furono quelli Salmi dalla Chiefà ordi- 
nati. E nel primo cerca il Penitente di .rimo- 
ver da fè il piti terribile de’ caftighi . Nel fe- 
condo efa'gera.il fuo mifero flato , per rincon- 
tro a quello de’Giufti. Nel terzo, confiderata 
la neccflità di convertirli per ufeire di tale fla- 
to , fe n eccita , e le n’infiamma la voglia - . 
Nel quarto confefla la colpa fua umilmente ; 
con (entimento di dolor la ritratta} e ne chie- 
de -il perdono. Negli ultimi tre, follecita , e 
infta per lo flerto - perdono.* nel quinto rappre- 
fèntando il fuo fpavento per la terribilità del 
Giudizio: nel fe/lo dimoflrando la fua fiducia 
nella bontà del Giudice: e nell’ultimo procu- 
randoli la compaflìone, con efporre principal- 
mente l’arroganza de’ fuoi Nimici. Quelle co- 
lè ci parranno ancora più chiare nell’efpofizio- 
ne de’ medefimi Salmi. 

A R- 
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ARGOMENTO DEL SALMO PRIMO. 

Domine ne in furore tuo arguas me &c. Tfal. 6. 

I L titolo , cbe porta in fronte queflo Salmo , il quale 
nel Salterio è in ordine il ftjlo , è Per 1’ Ottava . 
Ma ciò non vuole altro dire , Jalvo cbe ejfo fu lavorato 
per cantarjì al fuoho di quella Cetra , cbe , per aver otto 
corde , tra dagli Ebrei chiamata Ottava ; t lafcia quindi 
indecifo , ed ignoto il motivo , per lo quale fu compo/lo . 
Tirando adunque ad indovinare, diverji Interpreti / lima- 
rono , inerendo a’ Rabbini , cbe fo/fe ti fatto Salmo detta- 
to da Davide , per occafione d’ una mortale infermità da 
Dio lui mandata , poi cb’ ebbe con Berfabca peccato . Ma 
quefta i vana immaginazione , e dicevole appunto a’ deli- 
ranti Rabbini . La Sacra Scrittura (a) abbajlanza dichia- 
ra, qual pena efigefl'e Dio da quel Re per lo fuo reato : 
nè in verun luogo fa ejfa menzione di morbo alcun corpo- 
rale , cbe gii mandale . Que poi , cbe non feguitano la 
predetta opinione , fono contenti di dirci , cbe la Santa 
Cbiefa ha riguardato ognora queflo Componimento , come 
opportuna orazione d' un minima peccatrice, cbe cerca pen- 
tita di riconciliar fi con Dio: onde il primo l’ ba ejja po/lo 
de’ fette chiamati Penitenziali . 

lo fon perfuafo, cbe queflo Salmo foffe compo/lo vera- 
mente da Davide, poich’ebbe con Berfabca peccato : e ba- 
lla il leggerlo , per ejferne pienamente convinto . Ma un 
alto infegnamento di più ba in efjo lo Spirito Santo coperto , 
cbe non hanno altri, o/fervato. Due generi di caftigbi ba Dio , 
co’ quali fuole i peccatori punire : gli uni corporali , cbe 
fono le di/grazie , le malattie , la "povertà , e fimili : gli al- 
tri fpirituali, tra’ quali il più tremendo, cbe adoperi , è 
di permettere , cbe, in pena de’ peccati commeffi , ricada il 
peccatore in nuovi altri. Da queflo terribil cafligo prega 
in queflo Salmo il Santo Davide Iddio, cbe efimer lo vo- 
glia. E perché queflo è quello , cbe più importare ci dee, 

z e più 

( -• ) Lib. Re*. H. Can. 12. &c. 
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178 Argomento del Salmo primo. 

e più /paventare d’ ogni altra pena : però la Cbit/a da 
Dio /pirata, ba queflo Salmo tra' Penitenziali locato il 
primo . 

La Confi ituzione di sì /atto Salmo è tale. Signore, non 
mi cafligate come Giudice con collera , laj dandomi cadere 
in mano de’ miei tentatori, il Demonio, il Mondo, e la 
Carne', ma correggetemi, come Medico, con amore ; più 
toflo mandandomi delle tribttlazioni , e de’ guai . A muo- 
ver però Dio a e/audirlo , varie ragioni produce : altre 
delle quali /ono tratte dalle cagioni ; altre dagli effetti . 
Le prime fon due : 1’ una è la mifcricordia di Dio : Io 
fon ben certo ec. I' altra ì la fua fiacchezza : Aggi 
pietade ec. Le ficcondc fono fimi/mente due: la prima 
è, che il Signore non perdonandogli, mancherà di /ue lo- 
di: Perchè fé meco ec. la /econda è, che perdonando- 
gli , ne /arà egli Davide penitenza : Se tu difearghi ec. 
M muovere però vie più Dio ad e/audirlo , confef/a con 
ogni umiltà il /uo demerito : e quafi queflo egli opponendo 
a /c flcffo: è vero, dice , ch’io non dovrei ef/ere ej audito: 
Ma quando io confiderò ec. Ciò non o/l ante /ciogliendo 
quefla Jtta oppofizione, e paura , Jul rifieffo dell’ infinita 
tonta Divina : Voi , dice , m’ e/audirete però , 0 Signore , 
per la fomma vojìra benignità. 

Ma Davide non era /olamente gran Santo , e pieno di 
vtvifftma fiede \ ma era ancora gran Poeta , e pieno di al- 
tiffmo eflro. La concbiufione , nel modo predetto allegata, 
avrebbe re/o pro/aico , e ca/cante il Componimento. Egli 
con una voltata tutta poetica, e propria di uri elevato in- 
telletto, rivolto a’ fuoi tentatori: "Partitevi da me, dice, 
che Dio ni ha e/audito : ni temo punto di voi : poicb’ egli 
mi ba pre/o /otto l’ombra dell’ale /ue : e mi ha condo- 
nata ogni colpa: Partitevi da me ec. Proprietà delle 
gran menti i ei intender fi /ra loro con agevolezza . Dante 
ba penetrati pro/ondamente , e indicati nella /ua Ver /ione 
quefii /enfi di Davide , come dalle Annotazioni fi farà 
ancora più chiaro. 


i 
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Salmo primo. 17 g 

1. signor, non mi riprender con furore; versione 
J L non voler correggermi con ira ; m /«.** 
Ma con dolcezza, e con perfetto amore (') . •’g**”*' 

■w r 1 1 • •« <i u * ** ira tua 

lo ion ben certo, che ragion ti tira combat me. 
Ad efler giufto contro a’ peccatori: 

Ma pur benigno fei a chi fofpira ('). 

a. Aggj ( J ) pietate de’ miei gravi errori: * M/ftrtrr 
Però ch’io fono debile, ed infermo: 

Ed ho perduti tutti i miei vigori (’). 

Difendimi , o Signor , dallo gran vermo( *_) y ne , (jnon/.tm 
E fanami : imperò ch’io non ho oliò, c °g*mt7' 
Che conturbato polla ornai ftar fermo (*). 

3 . E per lo cargo ( 7 ) grande , e gra ve, e groflo , 3 . Et anima 
L’anima mia è tanto conturbata. 


4. Aiutami, o Signor, tutta fiata (*): 
Convertimi al ben fare predo prefio (’): 


me a turbata 

_ . . . v tjì valile'. feJ 

Che lenza il tuo ajuto io piu non pollo . tu Damine uf. 

qur,jttb ? 

4. Co avertere 

Cavami l’Alma fuor delle peccata C°)-Z»2flZZ 
Non efler contra me cosi molefto (**): mtf*epr*pt„ 

Ma falvami per tua mifericordia , " 

Che Tempre allegra il trifto core, e mefio. 

5. Perchè (*\),femecoqui non fai concordia j- 

Chi è colui, che di te fi ricorde ('>) T fiZZZ 
In morte ( M ); dove è loco di difcordia?yf' »«'•• mi*. 

6. Le tue orecchie , io prego , non ficn fordc t7*fi,2!!Ì7,7. 
Alli fofpiri del mio cor, che geme; bì 

E per dolore fe medefmo morde. m\.tuumll: 
Se tu difearghi il cargo, che mi preme (”), per/;*- 
Io laverò con lagrime lo letto, SlaL 

E lo mio Interno e notte c giorno infeme . 

7. Ma quando io confiderò l’afpetto ,17*17. 
Della tua ira contr’a’ miei peccati, 7. J 

Mi fi turbano gli occhi, e l’intelletto. ',„/** 1727-, 
Però che i falli miei fonfi invecchiati /*- 

Più, che gli errori de’ Nemici miei ( ,J ), '7/777277 
E più, che le peccata de’ dannati. •* 
za 8. Par- 
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j8o Salmo primo. 

versionb g # Partitevi da me, Spiriti rei. 

Che allo mal fare già me conducefti (’ : ) ; 
q«i effemini Onde io vado fofpirando, Omei ('*) 
‘"ZumTneu. Però che il Re de i Spiriti celefli 
div/i Demi. cfaudito Io pregare , e ’l pianto 

tu! me'iT * De gli occhi noftri lagrimofi, e medi. 

»• a. Ed oltre a quello lo fuo amore è tanto, 

dtprfcat/onrm Che, ricevendo la mia orazione, 
mtam •' Hammi coperto col fuo facro manto 

nut orat^onem “ * r \ r V 

meam fufcepit. io. Onde non temo piu 1 ofiennone 
/>«;, tìt'n. De gl’inimici miei, che con vergogna 

turbeniur M- Convien, che vadan, e confufionc: 

n/T'yX/"’ Però ch’io fon mondato d’ogni rogna (’“) . 

tnti : finvtrm 
latti tir , er erti - 
btf cani laide 
veloci; te . 

ANNOTAZIONI. 

( i ) Con perfetto amore » cioè con puro amore » fcevero d ogo! 
collera. Correggimi» non come nimico» lafcian.tomi per vendetta tra— 
feinare alle mie paffioni i ma come Padre» per emendare Tempi icemente 
in me la mia colpa . 

( a ) Cioè a cbi fofpira per vera contrizione di cuore » e ter Jr fide 
rie finterò di tornare a Dio : perchè non ogni fofpiro è (officiente a 
conciliarci la divina M feri cor dia . 

(3) Lo (Icflb che Abbj , c lo (cambiamento del B nel C non c 
infrequente nella Lingua Italiana ; come è chiaro da molte altre pa- 
role» quali fono Debbia » Gabbia^ Subbjetto &c. che li voltarono fpcPTj 
in Deggla » Gagglay Suggello &c. 

(4 ) Tutti i miei vigori » cioè Tutte U mie for^e ,* e intende delle 
fpiriiua/i » perchè per la colpa mortale fi perdono in fatti tutti gli 
Abiti foprannaturali produttivi dagli Atti meritori della Grazia j non 
rimanendo più nel peccatore» che una Fede morta» e una fredda Spe- 
ranza . 

(5) Vermo invece di Verme , per ragion della rima : il che usò 
quello Poeta altresì nella Cantica dell’Inferno ( a ) . E per gran Ver- 
mo intende egli il ge.tn Dragone , come fi dice nell' A poca li Ili ( // ) > il 
Serpente antico » che è chiamato Diavolo » il quale J'educe tutto il 
Mondo 

(6) Dante ha» nell'interpretazione dell’ultimo fenfo di quello fe- 

condo Verfetto » Seguitato il Tello Ebraico » che cosi dice : E le mìe 
offa fon divenute i remami ; come che poetkamente abbia egli ciò 
tfprefTo » dicendo» che non ha ojfoy che pojfa fiar fermo . • 

( 7 ) Così trovo in quella Traduzione collantemente Rampato » cioè 
Cargo y invece di Carco i Dlfcargbi » invece di Dlfcarcbi C U. Nè fi può 
ciò attribuire a errore dell’ Anta nuenfe » o della Stampa : poiché del ' 

con- 

(4; Canr. 6 . verf. ai. Canr. a;. verf. 6 s.Canr. 14. veri. iol- (è; C*p- Xli. n. ». 
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Annotazioni al Salmo primo. iS* 

contrario cl fanno fede le parole compagne di rimi , tifate nell* inter* 
prelazione del terzo Salmo t che fono Letargo , e Largo. Gli Spagnuoli 
dicono Cargar , e Cargo i e i Fran.efi C barge, , e C barge. Per avven- 
tura anche a Dante piacque più Carpare, e Cargo » come ufan dire I 
Lombardi, che il Tofcano Corcare, e Carco . Gli Etimologifti deriva- 
no la detta voce dal Carrut de' Latini corrotto dal Carrai : onde a* 
barbari tempi venne il latino Carricare, ver Aggravare. Cosi il Pfeu- ^ 
do-Jeronimo ( a ) , parlando d’ Origene > lafclò ferino : Oneribut ma - 
jorlbut carrJcabat fé . Ma fe derivata forte la detta voce da Carrai , 
avrebbe dovuto fcriverfi Caricare co dante mente con doppia Po- 
trebbe per avventura più torto elfer la me le Imi a originata da' Popoli 
della Caria ) i quali avevano per lor peculiare medierò di fare il fac- 
chino. E i Servi erano appunto da’ Greci chiamati Cari : onde di- 
cevano nelle lor Fede Florali : Fuori / Cari > per Fuori i Famìgli : 
e All ’ Uf*n\a Carica era un Proverbio appo 1 medesimi , col quale 
volevano dire aIl'Vfart\a Facchinesca, c oi facia le > e Impropria : del 
che fi può leggere Erafmo ( b ) .• Onde da Cari , Cargare forfè all'Ita- 
lia è venuto j c Cargar alla Spagna ; rtccomc dal Greco Botarle* s’ è 
fìtto tra noi Botarga > e dal Greco Macara ■» s’ è fatto M.igora, e 
così decorrendo : niol’.jrtime effondo le Greche voci) che noi abbiamo > 
dove la K in G è mutata. 

( 8 ) Fiata è voce trirtillaba i come derivata dal verbo Fiat de’ La- 
tini : né fi è fatia birtillaba mai ) che per larga licenza . Tuttofata 
vale poi il medelìmO) che continuamente , con ajfdaità, femore più , o 
fuuil cofa. Così il Boccaccio ( c ) : Quella non cejfando , ma crefcendo 
tutta fata . 

( 9 ) Querta replicazione dell’Avverbio Prejìo è molto ben qui loca- 
ta • perciocché dimortra la j remur olirti ma follecitudine > che Davide 
aveva ) di ufeir del peccato. 

( io) 1 nomi fodantivi era ufo antico di terminarli nel plurale alla 
maniera de’ Neutri Latini , come le Pugna , e le Coltella nel Novellie- 
re : le Caftella, e le Munlmenta nel Villani : le Vemonia , e le Pec- 
cata nel Parta vanti : onde il Davanzatì altresì , a cui piacque vefllr 
le brache all'antica) volle pur dire te Letta , e le Tetta ec. 

(il ) Ottimamente ufa qui Dante la voce Molefo , relativamente al 
Cargo detto di fopra : poich'ellày come ofTervò il Parterat, èfatta da 
Mela ) ch’era la pena de’ Servi) che più lor difpiaceva : e vuol dire: 
non fiate centra me sì crucciofo ( faebeux direbbe un Francefe ) di 
lafiiarml più a lungo fotto il pefo de* miei peccati ec. 

( iz ) Di quedo rtefTb argomento fi valfe poi anche Ezechia ( d)t 
Perciocché l'Inferno , diceva querti> non darà gloria a te ,• ni la Morte 
foderate : quelli > che' feendono nel lago', non ij perora n n o nella tuaverità. 

(13) Si ricorde , invece di Si ricordi : licenza ufata in grazia della 
rima con pur da Dame, ma dal Petrarca eziandio , che così fcriffe 

Che convien, cb' altri impare a li fue fpof t (e ) 
invece di Impari. 

(14) Intende dell’ eterna morte : poiché nella mo:tJ naturale J e 
Anime) fcparateli da’ loro corpi in grazia di Dio) feguiiano ad amar 
lui ) e a lodarlo. E l’interpretare ) che alcuni han fatto > il Profeta ) 
come fc averte parlato della femplice naturai morte 1 confederando qui 
folo i corpi da fe nel fepolcro difanimati » è una rtiracchiatura , e fei- 
pitezza affli frivola. 

( 15 ) Cioè) fe tu mi fgravi della colpa , che fommamente mi pefa ec. 

v ( *3) In* 

(a) De XII. Script. fccclef. (bj Adag. Chil. pag a s • * 9 <> 9 - (*) Giorn. II- No?. 7. 

( I) ll'aia cap. 38. v. 18. (e) Caar. Mai non pi* (aorar. 
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182. Annotazioni 

( 16) Intende fotto il nome de' Tuoi Ni mici , tutti color® , che 
r hanno indotto a peccare ; tanto Uomini > che Demoni : e dice di 
effere alflirtiflimo , fulla confiderazione principalmente d'elferfi invec- 
chiato nella Tua colpa; cioè d’aver in ella perfevcrato per molti meli : 
da che, quando Natano fu ai ammonirlo , pii gli era nato di Berfa- 
bea il figliuolo ; onde per lo men nove muli dalla Tua colpa effe r do- 
vcan già trapalati. Davide poi qui altamente fi umiliai per muovere 
più a pietà di lui il Signore : paragonandoli, e pofponendofi infino > per 
quella Tua lunga durar ione nel peccato > agli fteffi Demoni . 

(17) Conducenti invece di Conducefte . Lionardo Salviati (a) fcri- 
ve , che Voi mofirafii ? Voi di refi i » e limili , invece di Voi moji rafie , 
Voi Jirrfie ec. eziandio nel miglior fccolo , non che nella favella , alcu- 
na volta trafeorfero nelle fcritture ,* e ne allega non pochi cfempli > tra 
quali fono : Io vorrei , che voi mi ve de fi! ( b ) : Voi perdonaci alla 
.Maddalena ( c) : Per quello , che voi mi dicefii (d) : Voi fai e fili tan- 
to , che voi atefii Confili ec. ( e ) : ed è divenuto iJiotifino ai propria 
de' Fiorentini il valerli della feconda voce del Angolare , invece di 
quella del plurale > che Giambatifta Strozzi nelle fue Ojferva^ioni in. 
torno a! Parlare y e Scriver Tcfcano (f) afferma infino > che farebbe 
foverchia efquifitezza nel parlerei o fcr (vere famigliare > il direi Ama - 
vate 1 Sentivate ec, invece di Amavi y Sentivi- ec. Onde non è miravi- 
glia 1 fe i l’oeti fi lafciarono talora o dalla neceffìtà della rima con- 
durre a quello modo di direi ovvero dalla flrcttezza del verfo ; come 
fece Guitterie d’Aretzoi che cosi fcriffe : 

Soffrirà il core y quando mi fovveue y 

Che voi m y amavi y ed ora non mi amate . 
e nel Sonetto Mille falliti v * mando ec. 

F. come a vìfeo augel m' avi pigliato. 

Ma quelle fono licenze da non praticarfi 1 che per grave bifogno ne* 
Verfi : perchè quanto alle Profe i buoni Scrittori, falciando a’ Fioren- 
tini cosi fatto idiotifmo 1 ferveranno fenipie giuda più lodo la bua- 
ita regola 1 che fecondo r abufo di quelli. 

( *8) Invece di Cimi ( Interjezione ) ; ovvero Ahi lajfo ! che altri 
dille 1 o fimil cofa. Omei pofeia 1 invece di Olmi y fu non folamcme 
dall’ Alighieri 1 ma da altri ancora adoperato. Così il Boccaccio (g): 
In abito crucciato con eofiei 

Segui a Medea crudele y e di fi re: a: a ; 

Con voce ancor parca dicere 1 Omei ! 

E Cin da Pidoja ( b V: 

Cui non ri mafie vita y 

Ni lena tanta y che dicrjfe y Omei* 

Ed altro Amico ( / ) : 

Finir non degg/o di chiamar Omei J 
f 19) Cioè ni’ ha prefo fotto la fua protezione > o fotto I' ombra 
dell'ale fue 1 come altrove quello Profeta fi cfprime. 

( lo ) La parola fygna y ufata da Dante altresì nella Cantica dell’ In- 
ferno 1 difpiacque veramente al Bembo, al Nifielii e ad altri Critici, 
che riguardandola conte incivile e fordida , ne lo confutarono però , 
e nel riprefero d'averla ufata . Ma a giudicare con rettitudine , io 
crefo, che a' tempi di Dante non folte la medefima sì ftonuuhcvole 
c brutta , coni’ è poi divenuta , e com'era a' tempi del Bembo . U 

Mc- 

(a) Avvcrt. lab. II. cap. io- (è jHoccac. Gtorn. VII I. Nov. 9. ( t ) Tav. Rie. 
(d) Stor. di Barlaam . (e) Star, di Livio. (/; Pag.ja. (g) Amor. Vilion. 
Caor. 8- (b) Madr. Donna il beai 0 punto, (i) Run. Ant. lib. io. Caazoa. 
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Menagio nelle Orìgini della Lingua Italiana deriva si fatta voce dal 
I(uòigo de’ Latini) per quelle vie : R.uhigo-, Hpoigo , fyfag/nir, fybi- 
gìrtt, Regine > fuegina , H^ogna ; per eflcr la Hogma , com'e’ dice, quali 
la Ruggine dell’ Uomo : e in quella opinione fegue egli il Ferrari. 
Ma ci vuol ben della furia per tenere a si fatte etimologie le rifa. 
J^cgna è fatto dal franger de’ Francefi t che lignifica fodere : onde 
lionge ) ì godimento -, che fi è poi da’ Francefi applieato alla ruminazio- 
ne degli animali; e in Provenzale) 1{ongia per !{ofione . E' poi nota la 
trafipofizione , che in non poche parole fu praticata della C , e della Ni 
onde Ponghi amo -, c Pogn/amoy fi dice per c Tempio in Italia) Spengi a , 
e Spegna-, Venga , e Vegna > Tenga , e Tegna. Cosi di Cengia ci ven- 
ne fregna. Il Ballerò ( a ) infatti quella voce tra quelle pur numeri) 
che ci fono dalla Provenza venute. Ora tal voce > come novamente 
nella noflra favella a* tempi di Dante introdotta , ne’ quali la Parla- 
tura Francefe) o Frane e (Va , come dice» e narra Brunetto Latini (h) 9 
era la più comune di tutti i linguaggi > perchè non potè egli adope- 
rarla con laude in lignificato di Incentivo > Ttnta\ione , Stimolo, o fi- 
tnil cofa , nel qual fenfo è qui in fatti ufata , come dal Contedo ap- 
pari fee ? Le voci acquidano nell* edimazione degli Uomini nobiltà, o 
nudezza dall’ ufo ) che fe ne fa nel parlare. Potè per tanto la detta 
parola divenire pado padò triviale ) e Per fin fiord ida , come la ripu- 
tarono a* tempi loro il Bembo) e il Nifieli ) fienia che tale fodè ne* 
fiuoi principi) e lenza che Dante però peccade in ufiarla a* Cuoi giorni . 


( a ) Crufc. Provent. ( h ) Tcfor. 
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argomento del salmo secondo. 

Beati , quorum remiffse fune iniquitates , &c. 
Tfalm. 3 i. 

I L Grozio fu di parere, che foffe flato qutflo Salmo 
compoflo per la Fefla dell’ univerfaf Efpiazione , alla 
quale dovevano tutti gli Ebrei intervenire. Ma quefl a opi- 
nione non è più fondata, ni più vera , rbe quella, che 
qutflo mede fimo Salmo reputa pitto in perfona d’ Mdamo , 
allora ebe fu a penitenza rivolto . Il fentimento quafi co- 
mune de’ Padri , e degl' Interpreti è, cb' e (fio joffe da Da- 
vide ferino, dopo ebe riprefo da Natan del fuo peccato 
commcffo con Berfabea, riconobbe egli umilmente il Juo 
fallo, e n’ebbe il perdono. Il titolo, ebe gli è poflo in 
fronte , ni quafl una pruova , il quale i , Ipfi David 
intclleélus : come J'e fi dicejfe : Salmo di Davide; poi- 
ché gli occhi dell’ intelletto gli furono aperti a co- 
nofeere la fua colpa . 

Il fuggttto di queflo Salmo i, che beati fono coloro , i 
quali fi trovano davanti a Dio pojfeder la fua Grazia. 
Conferma 1’ a ([unto il Profeta con due pruove : la pri- 
ma delle quali i Io flato mifer abile , e inquieto di chi 
i in difgrazia dello flefio Iddio : la feconda i la Angola- 
re benignità dello flejfo Iddio in accogliere con facilità, 
e in ben trattare coloro, ebe a lui ritornano. Dalla Con- 
pcrmazionc del fino penficro pa([a indi quafi a una fpczie 
di Confutazione: e all' opporfi , ebe è difficile il mantener- 
fi nell’ amicizia di Dio per li molti impulfi , ebe dati ci 
Jono a cadere nel male, rifponde con proporre tre rimedj. 
Il primo è l’orazione a Dio : il fecondo è la confidcra- 
zion de' ga/ìigbi deflinati a’ peccatori : il terzo è la confi- 
derazione de’ prem j deflinati a' giufli . 

E' il vero, che Davide non era un fcccativo Soffia, 
da proporre i difeorfi fuoi in modo afeiutto , edefile. Era 

' un 
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Argomento del Salmo secondo. i8y 
un tjimio "Poeta , che fArte dell* Poe fi* maefrevolmente 
pofedeva , e in grado tanto più alto , quanto cbe dallo 
Spirito del Signore gli era fiata meffa in capo , e divina- 
mente infufa . Ora f crome , giufla gl’ infegnamenti altresì 
dì ^dr forile , i gran Poeti provano , non ton ragioni , cb' 
ì il filofofico fare , ma con efempj , cbe fono i più effica- 
ci a muovere gli /mimi ; così Davide volle ciò praticare 
in quefìo fuo Salmo ; fe mede fimo proponendo in ej empio 
di tutto quello , cbe voleva altrui perfuadere . 

E in primo luogo cfponc la fua propofizione , cbe di- 
fende ad ogni elafe di quelli , cbe poffeggono la Grazia 
divina : Beati quelli , a chi ec. Pajfa Indi alla prima 
pruova , cbe è la mifera e lagrimofa condizione del pec- 
catore: e in fe la dimofra , narrando quello , cbe gli era 
avvenuto nell infelice fuo fato di colpa : Ma io avendo 
innanzi ec. Il medefmo ci pratica nell" addurre la fecon- 
da pruova : e la dolcezza , e da facilità con lui da Dio 
tifata ei mette maravigliofamente davanti agli occhi: Ma 
ora, che dal vifo tu m’hai tolto ec. 

Dalla predetta Confermazione fa poi egli trapaffo ad 
opporfi , cbe non tutti verranno a tentrfi in grazia di Dio , 
per gli orribili tentativi, cbe avranno a cadere ne! ma- 
le : Ma gli orrori degli Uomini ec. e tutti e tre i 
fuddetti rimedj , cbe propone , in fe feffo ce gli dimofìra : 
A te Signor ricorro ec. : ed ecco il primo, dove ci fa 
conofcere in fe , cbe fe noi Dio pregheremo daddovero , 
egli non pure c in fegnerà la diritta via, ma ci feorgerà 
ancora a mano per quella ; quando pure non vogliamo ef- 
fe/ re flii, come befie, quando ombrano. E fu quefìa in- 
finita bontà ì , cbe riflettendo il Santo Profeta , efee in 
quel bel trafporto d affetto : O Signor mio, o (ingo- 
iar ec. Gli altri due rimedj ei li ci mofra pur nel Jùo 
cf empio ; così Aggiungendo : Ma io fon certo ed informa- 
to ec. : donde come fatto certi ffimo del fuo sjfunto ,paj] a per 
concbiufone a ripeterlo; rallegrandoli , dirò così, co’ mede- 

°aa fimi 
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i8<5 Argomento del Salmo secondo. 

Jìmi Giufìi , e animandoli a Par fi giocondi c lieti : Ed 
imperò voi ec. 

Per contenere però quefio Salmo infognamene molto 
ifiruttivi per quelli , i quali fono per lor mala Jorte cadu- 
ti in colpa mortale , fu a ragione da S. Gregorio , e da 
altri, tra’ 'Penitenziali annoverato . uinzi ficcome quello , 
che tutto verfa in condurre un colpevole a riconciliarfi 
con Dio per via di fargli toccar con mano la Jua mife- 
ria, end’ i involto per lo peccato , e a fognargli i conve- 
nienti mezzi di tener fi fi abile in Grazia ; la Santa Cbie- 
fa, avvifatamente giudicandone , gli ha dato fra gli altri 
il fecondo luogo. 
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Salmo secondo-, ' 187 

1. T)Eati (■) quelli, a chi fon perdonati 

I) Li grandi falli, e le malizie loro J rum re/n 'jfj0 
E fono ricoperti i lor peccati . ' f'"” 

2. lutti beati ancora fon coloro, rum u!ì* fimi 

Che fenza iniquità fi troveranno 

Innanzi al Trono del cclcfle Coro (')-cJ «ó„ /m P Ji 
E quei tutti beati ancor faranno, ,al " T>c ""‘- 

A 1 quali Dio, e gli Angeli del Ciclo m*< eft in />/- 
Alcun peccato non imputeranno. r /'“ 

3. Ma io avendo innanzi agli occhi il velo 3." 
Dell’ignoranza, e ciò non conoicendo 

Ho fatto come quei , che teme (’■) il gelo .«« .dvmtu- 
Che fanno fretti e nulla mai dicendo, ™%' m "” a 
Ed afpettando, che il calor gli tocchi ( s ): 

E qua , e là fi . vanno rivolgendo . 

E poi eh’ io ebbi in tutto chiufi gli occhi ; 

L’ofa mie, e i miei nervi s’ invecchiare (*); 

Gridado iofempre, come fan gli fciocchi ( 7 ). 

4. E benché giorno e notte , o Signor caro, <• £ umum 
La tua man giuda mi gravafie molto ^ 
Pur nondimen mai ti conobbi chiaro # per me manut 

Ma ora, che del vifo tu m’hai tolto 7 »”»- 

II velo ofeuro, tenebrofo, e fofeo, rana mea^dum 
Che m’afcondcva il tuo benigno Volto • c "fa‘ ,mr h'~ 
Come colui , che , andando per lo bofeo , 
Dafpinopunto,aquel fi volge, e guarda 
Cosi converfo a te, ti riconofco. 

5. La penitenza mia è pigra, e tarda; 

Ma nondimen, dicendo il mio peccato, «*» { /*//«•/: 
La mia parola non farà bugiarda (’). 

Ma fai. Signor, che t’ho manifefato 
Già l’ingiufizia mia, e ’1 mio delitto : 

E lo mio errore non ti (") ho celato ,f um me 

6 . E molte volte a me medefmo ho ditto Z 

Al mio Signore voglio confefarc nmtffii /*/- 
Ogni ingiufizia del mio core afflitto. 

aa 2 E tu 
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versione £ tUj Signore, udendo il mio parlare, 
Benignamente, e fubito ogni vizio 
Ti degnarti volermi perdonare. 
,ràiti P sé/ i ", e ,7’ imperò nel tempo del Giudizio 
omnit Sa» n», Ti pregheranno infieme tutti i Santi, 
ef ‘ Che tu ti degni allora erter propizio (“) . 
8 . Vtmmts- 8. Ma gli orrori degli Uomini fon tanti ( ,J ), 
m '” ,u Che ne lo gran diluvio di molt’ acque 

t ta ttifuarum o . i 

tnuharum a d Nelle fatiche non faran collanti . 
"ZimìtuT . Non s’approflimerannoaquel, che giacque 
Nell’ afpero prefepio, allora quando 
Per noi difeefe al Mondo , e Uomo nacque . 
p. Tu t , rt- p. Io a te. Signor, ricorro lagrimando (•*), 
LUZZZ Pcr la t^tazion desici nemici (•’), 
quu drrum- Che Tempre mai mi van perfeguitando. 

O Gloria dell’ Alme peccatrici, 

«r a cirsum- Che convertonfi a te per penitenza, 
Jantibui me Difendimi dai Spiriti infelici. 

Non confentir. Signor, che la potenza 
De gli Avverfarj miei più mi confummi(' 4 ); 
E fmorza in me ogni concupi feenza. 
io. iute//,, io. Dal mio Signore allora ditto fummi: 
fìum ubi s'j ^ c h e j 0 t j darò, Uomo , intelletto, 
firuum u m Per cui conofcerai li Beni fummi. 

P°i dimoftrerò ’1 cammin perfetto, 
mubo fuptr h Per cui tu porti pervenire al Regno , 
«»/«*»/«. Dove fi vive fenza alcun difetto ; 

Degli occhi miei ancor ti farò degno (*'); 
« '• »•*«■ n. Ma non voler,come il cavalloni mullof'^, 
tz'muu !, Far te medefmo d’intelletto indegno. 
bm ••‘uffim- fa, o Signor mio, o fingolartraftullo 
Chi è colui, che fta fotto le ftelle, 
frtnt Eccetto il ftolto , e '1 picciolo fanciullo (“), 
7um cc'ujtr/7- Che non feguendo te, ma lo fuo velie (**), 
v > «•'..*«« Non meriti, che Io tuo morfo, e ’l freno ( 1{ j 
Per forza gli coftringa le malcerte? 

i$. Ma 
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13. Ma io fon certo, ed informato a pieno, 

Che li flagelli dello peccatore t ,tù 

Saranno alfai, e nonverranmai meno 

E che quelli, che fperan nel Signore, mino mi fori- 
Da lui faranno tutti circondati ‘jltn ,,rnn ~ 

Di grazia, di pietade,e fommo onore ( M ). 

14. Ed imperò voi Uomini beati, 

OGi ulti, e-voi, che il core avete mondo(* S ) s tt ,xuhau 
Ringraziate quel, che v’ha falvati; 

E ftate ormai con l’animo giocondo. m <w«. 


ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Le perfone» che godono della Grazia di Dio» Ano in tre claf- 
Ci di vite. La prima è di quelle « che ra iute in gra 'e colpa » fi fono 
per la penitenza giuflificatc . La feconda è di quelle » che non fono 
giammai in grave colpa cadute ; tuttoché di qualche imperfezione ) e 
venialità macola te ) fecondo il detto della Scrittura ( -* ) Setto volto 
cado il Giuflo. La terza è di quelle 1 che ) tranne li colpa d’origine» 
fono del rimanente innocenti del tutto e pure ^ come fono i pargolet- 
ti morti dopo il Battefimo) a cagione d’ efenipio et*. Tutt' e tre que- 
lle clafll fono da Davide- qui accennate in principio » e dette Boaro : 
volendo farci comprendere , che tur ti tutti coloro fono veramente in- 
vidiabili 1 che hanno la Grazia di Dio. La pi ima clalTe è accennata 
nel primo verfetto . La feconda in quelle parole : Noe oft in fpiritu 
ojur dolut j o come altre verfìoni hanno : Noe oft in oro ojut dolut : 
dove Apponendoli la potenza della volontà a gli atti dolofi e iniqui » 
a* quali non fi è però determinata) fi vede, che parla egli degli adul- 
ti . La terza in quelle parole : Cui non impuro vii &e. ; per effer la 
colpa originale quella fola , che nr-n ci è propriamente imputata da 
Dio a mancamento di noflra attuai volontà » che fola è il principio 
del merito « e del demerito : quantunque come vero teato contratto 
dal primo padre) peccatori da fé ci coflituifca > e rei di pena. L* Ali- 
ghieri ha volute quelle tre clafTì dichiarare nella fua verfione con al- 
quanta maggior chiarezza .* la prima nel primo Terzetto i la feconda 
nel fecondo} e la terza nel terzo. 

( x ) Cioè avanti al Trono di] Gesù Cri Ilo ceti' diremo Giudizio .• 
furiando vorrà il Figliuolo doli' Uomo nella fra tnaeftà : 0 tutti gli An- 
ge ;i eon lui oc. ( b ) . 

( 3 ) Tomo in ifeambio di Tomono ; maniera di dire ufata dall* Ali- 
ghieri ) non pur in quella Verfione ? ma anche nel Aio maggior Boe- 
ma » donde fei efempli fe ne poflono vedere) da me allegati nella Sto- 
ria e Ragione d* ogni Poefia (e). 11 medefìmo Dame nel fuo Convi- 
vio ( d ) sì fe riffe .• riluco in offa lo intellettuali , o lo morali virtù : ri- 
luco in offa lo buono djfro fifoni da Natura dato : riluco in offa lo cor- 
porali bontadi : e il Crefcenzio (/)» Si doo corcare il luogo, dove fpirJ 

i von- 


(a) Pr0v.~Cap.a4.' n. 16. (b) Match. XXIV. v. ji. 
(c)-Tom. I. pag. 478. 47^ ( d) Fol. *4. 
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igo Annotazioni 

/ trai/ avflra!? : e *1 Villani ( a ) , Al y».*/ ( Ncmc Imperiale) [eli* 
ubbidir tutte le nailon ! : e Far lo (b ), L*fo la notai nj gl/ Amichi ; e 
altrove ( t ) Sì nacque le prime gemi di quello paefe : e il Boccaccio ( d ) 
Cor feti il caro Marti») correvi le Sorelle . Quella m«n'era ili accordare 
in diverti numeri i nomi, e i verbi, come quelli fodero a fio luta mente 
podi, è propria della Lingua « e molto ufata , dice il Bartoli (r), il 
quale molti altri efempj ne allega. Ma non è per tanto quella manie- 
ra sì propria della vclgar nodra Lingua > che non felTe da’ Latini al- 
tresì ufata, e da’ CI reti, pretto a’ quali era nominata Enallage , come 
da’G?ama?ic» fu efiervatq. 

(4) Rillretti in fe defil, e raggruppati. 

( 5 ) Ermogcne , e Longino commendano forra tutte 1 * altre quelle 
metafore , le quali attribuilcono fenfo alle cofc , che ne fon prive • 
Dante fu nell’ ufo di quelle preclaro .* e così dire in quello luogo .* 
Affettando , de il talee gli lecchi y in ifeambio di dire. Af filando 
ile fi t/J\ aldino un pero : come nella fua Cantica dell* In'crno aveva 
pur detto , a camion d* efempio , Dote il Sci tacfy per Dote non 
i il Sole . 

(6) S y ini oc ch/aro , cioè femarono di vigore , li dimagrarono ec. e 
non intende l’Autore di tempo , ma è metafora > clic s’ufa pur’ oggi , 
dicendo d’uno divenuto per alcun' accidente disfatto e l’munto , che 
ti c ’nvecchiato. 1 ale in atti è la lignificazione dell’ Ebraica voce Ba- 
iti , che 5 . Girolamo refe però ottimamente cosi : Le offa mie fi forte 
confante . 

( 7 ) Il Teflo Latino Dum darnarem tota die , è dato variamente 
dagl* interpreti fpiegato . Teodoreto feguitato dal Bellarmino , e da 
alni , lo ha itttefo , come fc Davide detto avelie : Poiché % io tacqui 
per feltrando nel mio peccato y peri non ri fin ondo io di gridare per un ve- 
ro fornimento di penitenza) le mie cjfa fi fono confante . All’oppolito i 
Santi Girolamo, e Agtdino lo hanno fpiegato, come fe Davide a\ef- 
fe ivi voluto dire : Poiché io tacqui perjeierando nel mio peccato » le 
mie offa fi fono efiennate per le continue inquietudini e rim >fi ■ td io 
Jen\a riflettere alla cagion de' miei maliy andata fcioccamtn.e tutto il 
giorno mettendo querele , / gridori . Dante ha feguitata queda feconda 
interpretazione, che è la più naturale, anzi la vera , attedi il Conte- 
fto . Nè fola mente a prevenirla vi ha preniefia quella fi milit Udine di 
chi teme il gelo, molto bene adattata -, ma vi ha aggiunto. Come fan 
gli fciocc bi ; perchè quelli in verità fi affannano , c gridano , fenza 
tuttavia aver ricorfo a gli opportuni riniedj. 

( 8 ) Co»! nel fuo Poema, di chi è ufeito fuor del pelago alla riva > 
con non didimi] maniera di de : Si volge a /’ acqua pe igliefa , e 
guata . 

(9) Vuol dire, che la confefffìone del fuo peccato farà (Incera, non 
nascondendolo , non ifcufandolo , né alleggerendolo. Dante ha feguito 
qui il Tedo Ebreo , che ha il futuro Hodiacba ( C ogni tu m faci a m ) 
Par) noto > dove la Vo’gata ha ( Cognitum feci ) Ho fatto noto y feb- 
bene è tuttuno , da che fovente nella Sacra Scrittura P un tempo è 
pollo per l’altro ; e qutdo Interprete entrato nel vero fentiir.cnto di 
Davide, rada tofio a fpicgarlo. 

(to) Quella è quali uua Correzione, come fe dicefie .• Che dico io? 
ti voglio dir la mìa colpa? Tu fai Signore, che te 1 ’ ho già detta : e 
tu, come pieno d’infinita bontà, me l’hai già condonata. 

( 11 ) E' qui da avvertire, che gli amichi Rimatori non folevano eli- 
de- 


(a) Dittarti, lib. V. cap. /. (b) Fiam. lib. V. n. iji. (r) Lib. V- ,cap. 1- 
( d ) Cap. ti. (e) Tore, e Dim. a. »©§. 
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dere quelle vocali > che erano feguite da qualche altra ifpirata , del 
che moltifiìme pruove fi poiTono addurre y e molte ne ho io In Tatti 
altrove allegate ( a ) . Ciò è ma nife (li Almo legno , che qualche cola 
nell’ afpirazione facevan pur e Ai ferii ire , che fuppliva al tempo man- 
cante di quella fillaba, la qiul pronuncia gl* Italiani ammollici hanno 
tuttavia perduta i forfè per non ifconciarfi con quell’ incomodo. 

( 1 1 ) Il Tanfo è .• Per quefla tua infinita benignità > colla qual* i pec- 
catori a penitenza ricevi y rutti i Santi ti pregheranno , che vegli con 
loro ejfer mifericordiofo nell' ejìremo Di del Giudìzio. Noi pregheranno 
già in quel giorno , perchè in efio non farà luogo nè a clemenza , nè 
a prieghi ; ma 1 timorati di Dio il pregheranno ne* tempi opportuni > 
ne’ tempi delle tentazioni, e nelle occorrenze \ affinchè voglia eflTer lo- 
ro propizio in quel giorno. 

( 13 ) In tutto quello Salmo il Profeta fi comprende afial bene, che 
aveva davanti agli occhi il tremendo Dì del Giudizio . Però rifletten- 
do ai calami tofi Anni tempi, che il precederanno , nc’ quali Sarà , dice 
Sofonia (b ) tribolato lo fteffo Forte ; e Sarà gran tribolazione , come 
dieta lo Aeflo Redentore (f)> Ah ! efclama , che non tutti tra quelle 
tentazioni fi ferbcranno coflanti ? nè tutti fe la terrauoo con Gesù 
Chilo. In fatti, dicea l’Appofiolo Paolo, fcrivendo a Timoteo (d): 
Sappi y che negli ultimi giorni (opr avverranno tempi pericolofiy e faranno 
gli Uomini amatori di fe fiejfi , pieni di cupidigia , vanaglorio/! y fuperbi , 
difubbidienti a' loro Maggiori y ingrati , j celle rati , fen affetto , fen\a 
pace y calunniatori , incontinenti , crudeli , fen\a benignità , traditori , 
protervi y orgoglio fi , e amatori delle vtlustày &ih che di Dio , aventi un * 
apparenza di pietà , ma alieni dalla fo/lan^a di offa, EJ ecco perchè 
dice I* Interprete, Ma gli orrori ec. cioè a dire : Ma le cofe , che fpa- 
venteranno l’uomo dalla via della verità in quel diluvio di molte ac* 
que, cioè in quel diluvio di iniquità, e di errori, come beue interpre- ' 
ta S. AgoAino (e), faranno tante, che non tutti fi terran faldi in- 
contro ad effe ; nè avranno il coraggio d’approflimarfi a colui , che fi 
fece Uomo per noi , e di Aè (/*) lo fono la via , la verità y e la 
vita. 

(14) Ora fe I Santi non tutti fi terran forti in quel diluvio di 
pericoli, che farò però io, dice qui Davide, in mezzo di tante -tenta- 
zioni, che, come nimici miei , mi vanno perfeguitan lo , per farmi ca* 
der nel nule? Ecco quel, che farò, foggiunge egli, e che eiafeuno far 
dee al mio efempio : 

A te Signor ricorro lagrimando ec. 

( ty ) De' miei temici , cioè de’ Nemici dello Spirito mio, come fo- 
no il Mondo, il Demonio, e la Carne. 

( 16 ) Con fammi con due M , coni’ è chiaro per le voci , che con 
quella concionano : e qui è tratto dal Latin? confummare ufato da 
Cicerone , da Plinio , e da altri , che vale Condurre a fine , o Finire ; 
e derivato da Summa y che vale I(ijlrettOy Somma , e da Con f quali 
dica : Non confentire Signore , che la potenza de’ miei Avvcrfarj mi 
fiuifea, mi uccida ec. • 

(17 ) Non fi avrà in quel J{egno fame , non fete , non caldo oc. y 
dice Ifaia (g)i perchè ivi è la pienezza di tutti i beni , fenza man- 
carne pur’ uno \ onde la beatitudine fu da Dio AcAo diffinita Ogni 
Unt (i) . 

. <«*; 


( n ) Stor. c Rag. d’ogni Poef. T. «. pag. 66 j. ec. (b) Cap. I. v. * 4 . 

(e) Marth. XXVI. v. si. (à) Ep. 11. cap. j. v. 1 . &c. (c) In Piai XXXI. 
?erf. 8 . (f) Joan. cap. XIV. a. 6 . (*) Cap. XLIX. r. io. 

(b) JBxod. XXX1U. V. 1 


tqi Annotazioni 

( 1 8 ) Degncrnmmi ancora di riguardarti con quella fpeti .1 proarie, 
denta i e protezioue , colla quale foglio adoperarmi per gli amici 
miei . 

(19) Multo , con doppio L » forfè in grazi* della rima » con licen- 
za 1 che ben poteva concederli a Dante . Ma forfè ancora quello no- 
bile Incegno f u di parere » che li dovette sì fcrivere : perciocché quali 
tutti gli Etimologi (li con llidoro ( a ) derivano la voce Mulo dal Gre- 
co Mylio » che vai Macinare » di cui il Thema è Myliy cioè Mola \ 
perchè sì fatto animale era ufato principalmente ne* Mulini a mover 
attorno le macine » o mole : onde venne mylloi , mullot » che fu ufato 
in lignificato di Toriuofo » o non Dritto » quali li diceflè ha ft ardo ,* il 
che appunto fi verifica di tali berti e , che fon generale d’ un' Alino? e 
d* una Cavalla. 

( zo ) Traftullo fembra voce qui impropria \ poiché pare» che altro 
non lignifichi» che un puerile trattenimento. Così fpiegaodo la Crufca 
Il verbo Trn fallar f : ì » dice» trattener fi con diletti per lo più torti » e 
fanciulle [eoi . Non è tuttavia ciò vero afTolu tamente » nè attefa V ori- 
gine di quella voce» nè attefo l’ufo. E quanto alP origine» il Mena- 
gio ( b ) veramente la deriva da Trans » e da Oblettulare » onde ne for- 
ma Tuiarei ìndi Tullare » e poi Tranftullare » e in fin Traftullart • 
Così» fegue egli» da Tranfoblettulum n'è venuto Traftullo : e dì que- 
lla fua etimologia » e della fua invidiabile fortuna in averla trovata» 
fa però a fe medefimo grandi ili ma fella » efclamando » Chi cerca » tre* 
va. Ottavio Ferrari aveva però già ferino prima di lui» che pattava- 
no canzonando 1 * ozio coloro » che da Oblettulare » e Obiettare » e da 
Trant » volevano tirar la voce Trajìullare » e I fuoi derivati. Nel vero 
nè Tram fi conviene coll’ Obiettare , nè V Oblettulare fu mal» falvo che 
nell’ Immaginazione del Mcnagio . Ma non piò felicemente il detto 
Ferrari la derivò da Interlufitare : poiché quella voce ha tanto a fare 
col Traftullare » come qualunque altra parola » dove entri la L » e la 
, e la T. 11 Muratori ( c ) per tanto riprovando amendue le dette 
derivazioni » e Inerendo a ciò » che dice la Crufca » che Traftullo e 
trattenimento per lo piò puerile» penfa» che porta quello vocabolo ef- 
fer derivato da quell 1 altro Tollenum » che fra le Leggi de’ Longobardi 
fi trova (d) i forra appunto di pueril parta tempo » che i Tolcaul in 
oggi Altalena dinominano » confi (lente in una tavola mobile » librata 
fopra un trave» o altro» della quale un capD fi alza » mentre 1’ altro 
s’ abbatta : onde Traftullare giudica e’ fatto* quali Tranjìollenare . l’uò 
anch’efTer venuta» fegue quell* erudito Scrittore » dalla formoli Tollu - 
lim incedere » che vai Trottare » onde Traftullare fu detto» quali Trar.f- 
tollutare . Finalmente conclude : Non farebb’ erta già venuta da 

Tram » e Tollo? E appunto dico io » che dal verbo Tranftollere » che 
ufato fu ne' fecoli barbari » è venuta la detta voce. Abbiamo erto tal 
verbo nella Vita di S. Gerlaco , rapportata da’ Bollandlfti [e » ) e 
fcritta poco dopo il principio deli* ottavo Secolo » dove cosi fi dice : 
Decurfir hujttt vita termini t » ad infinita gaudio fpiritut tranftolli ma- 
lie . T ranftclli è qui invece di Transferri y e da quel verbo cl è venu- 
to Traftullare » e Traftullo » quali lì dicelfe Trafportarr » e T raf porto . 
Onde con recondito fentimenro vien qui Dio appellato da Dame Sin- 
golare Traftullo » perchè rapifee a fe per amore» e trafporta quell’ ani- 
me» che lo conofcono. Ma in fenfo ancora di Voluttà » e Beatitudine 
dell’Anima» fu altrove dal medefimo Dante ufaca la detta voce » così 

fcri- 


(4) De Orig. (6) Orig. del Ling. Ital. (t) Antjquit. lesi. MedAviTom* 
II Differì, jj. (4) Leg. LXXXill. Liurprandi Ree. lib. è. 

(e; Tom. Jl. Aprii. p»g. 46, 
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al Salmo a e c o h d o„ j 

feri nudo Dell» Cantici del Purgatoria, li dove di Rinierl di- Cairoti 
tien dimorfo ( a ) : . 

F non pur lo fuo f azimut è fatto brullo , 

Tra */- Po , e ’/ moniti e la marina , ?’/ , 

Del ben tic bi*Jìo<al_ -vero y e. al Trafittilo . • 

Io fcr, che per Beno rJchiefìo al Trafittilo , intendano il Veliutello, 
il Landini , e gli altri r Beni di fortuna } ma queda interpretazione 
è molto lontana dal. vero > fonie dal Concetto fi moline , «poiché fog- 
giun^e 

Ciro dentro a qttefii termini e ripieno * '* 

Di venenoft fierpi^y^ì cito tardi , 

Per coltivare , om^i xerrebber meno . * 

Pàfla degli ‘animi efferati c befliali, ond’era tutta Romagna piena < 
che < circofcrive tra’l Po , e ’i Monte, e la Marina, é 11 picciolo Renb, 
che feorre di qua da Bologna ; e de’ nocivi ed orrendi vizj, ch’ivi ab- 
bondavano, che intende egli fot lo ri nome di venehofi derpi . Or ridi- 
cola cofa farebbe il dire, die non pure i Difendenti di Rinierl erano 
fatti poveri de’ beni di fortuna, ma che li'Romagna tutta era divenu* 
ta viziofa. Bensì, die’ egli y è fi inaurata' la vera viriti dopo Rinleri, 
che non pure i.cottui Poderi ne fono brulli, cioè poveri e ignudi.,* 
ma in - tutta la Roniagna non fi trova, che viti. E dice del Ben ri - 
ebiefio al Vero, t al Trafittilo , per dire del Bene, cioè del Severe ri- 
chiedo alla beatitudine dell’ Intelletto , che è il vero, cioè una chiara, 
e didima cognizioni delle cofé , 'onde la mence rinian foddijlatra , e 
contentai e del Bene, (cioè della Virtù ) richiedo alla beatitudine del- 
la Volontà , che è il Gaudio, cioè quell A Negrezza , che da un facile * 
e codanre efcrclzio di azioni dirette fecondo virtiV-deriva . * 

( »i ) Eccettua i pargoletti, e gli dolci, perchè quedi ufo non han 
di ragione, c da’ foli fenfi fono^condotti-. * 

^ ( il ) Lo fuo Velley cioè il fuo Volere, il fuo Capriccio,* voce Iati» 
ita ufara dal medefimo Dante altresì nella Cantica del Paradifo ( b ) > 
così fervendo : » "*• " ' • 

. Quefie fori le qu*fiion y che nel tuo Velie 
■« Puritano egualmente .* v 

( aj ) Per Mcrfo , e Freno , intende il Profeta metaforicamente 1 * 
Difgrazie, delle quali Dio fi vale a contenere i peccatori. 

(14) Tre paroL* mefTe con infìniro giudizio da Dante, tutto che 
cfprtfle in una fola parola da Davide. I Giudi di tre cofe fono parti- 
colarmente didimi .* la prima è l’ Amicizia e la Grazia di Dio, per cui 
vengono a partecipare un non fo che della Divina natura. La feconda 
è l.t Protezione (peliate di Dio, per la quale ei li difende e 11 oudrifee 
Cotto l’ombra deli’ afe fue , e del fuo amore. La terza è fa Figliuolanz* 
di Dìo, per la quale han diritto alla gloria del Cielo. Quelle tre codi 
fono qui accennate da Dante : Ja prima colla. voci: Grafia : hi feconda 
«olla voce Pìetade : t la terza colle parole Sommo onore. 

(*5 ) Col nome di GiufiJ intende i Penitenti giu d ideati .• e fottò i! 
nome di quelli, che il cuore hanno mondo, intende gl’ Innofenti , 'ac- 
quali tutto fi volge, animandoli a ringraziar Dio, e ad allegrar fi 5 
perchè, quanto a* bambini, come incapaci di peccato 4 non era uopo 
qui favellarne. ^ T ' * ; S ' 
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ARGOMENTO DEL SALMO TERZO. 

* • * \ " •* *• . •' . 

Domine ne in furore tuo arguas me Tfal. 37. ' 

S Ono gli oiutori divìfi nell' indovinare per qual motivo 
[offe queflo ’ Salmo compofìo . E alcuna appo Caffo doro 
. vi rawifano. i J entimemi di Giobbe da Dio travagliato ; e 
inchinano ad aferrver/o ad ejfo . Seda è di parere , che 
■ [piegare fi pojfa della infermità , e della guarigione di Eze- 
chia. Ma il fftntimento preffo che comune de’ Santi Padri, 
e degl'interpreti è , eh' e fio fia fenza dubitazione lavoro 
di Davide. Ben ì il vero, che nè del tempo, ni del mo- 
tivo", onde il fece, fi conviene tra loro. 1 deliranti Rab- 
bini al loro J olito , pofio mente in particolare al verfetto 
7--, il credettero da Davide compofìo per non fo qual ver-, 
gognofa malattia , che Dio gli mandaffe dopo il peccato 
coq Berfabea. Ma oltra che dalla Sacra Scrittura , co- 
me fi è detto di [opra , non fi fa menzione veruna d' 
infermità, che a Davide per lo fuo peccato avvenire, e i 
fi dubita ancor grandemente da’ Medici , fe tra quegli Mn-- 
fichi v ave ff e si fatto morbo-: e dato ancor che vi avef- 
fe, le cagioni, onde fi Juole contrarre , non corife mono , 
che ciò fi creda di Davide : ni altro cb'e una buona [em- 
piici t'à ha condotti alcuni Cattolici Interpreti a feguir tal’ 
opinione . Perciocché fupporre , che per miracelo Dio cori 
lo punijfe ; non vi ha fondamento , nè motivo alcuno di 
farlo. La Verfione Siriaca lo rijerifce al tempo, che dalle 
(feriti di ^chis Re di Getb venne Davide riconofciuto con 
molto fuo pericolo fa) ■- Lift verifimile però, fra tutte l’ 
opinioni a me par quella di Eutimio f feguito altresì dal 
Bellarmino , e dal Boffuet , ehi quefio Salmo foffe da Da- 
vidi compofìo nel tempo della Rivoluzione d’ M [alatine ■ 
riconofcendo , che il fuo delitto gli aveva tirata addàfso 
così fatta d [grazi a . Il titolo, che porta in fronte che ì 

In . 
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( * J Lib. I. SI. ft, *1, & * "• . * •' 
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Argomento dei Salmo terzo. j <> y 
In Rammemorazione del Sabbato , Ji .può altresì otti- 
mamente a ciò adattare ; poiché altro non vuol' ejso /leni- 
ficare , ficcarne fpiegano ì Santi ^ goffino , e Gregorio , /al- 
vo che fu compof o nel ricordar fi , che Davide fece , della 
quiete, che perduta aveva per la colpa. Ma hajla legger- 
lo fenfat amente , per comprendere , ebe non potè, che per ta- 
le dee afone , efsete dal 'Profeta dettato. 

di fuggetto.di queflo Salmo , (hi non molto è dijfimiìe 
dal primo 'Penitenziale , è una Supplica f thè Davide a 
Dìo porge , affinchè r.on gli 'voglia far fentire maggiori 
gli effetti della fua Giuffizitt vendicativa , come fé in col- 
lera fof se' con efito lui: O tu, che il Cielo, e’1 Mon- 
dò ec. Il primo argomento, che adduce , per ciò impe- 
trare, è, che dolórofi , e molti già fono » mali , ch’egli 
f off iene per la . fua colpa: Perchè le tue fae^te éc. 
Queffi mali pafsi egli ad annoverare, che divide 'in due 
elafi, cioè in interni, e in. t/lerni . . Jt~ cominciando dagl * 
interni, dice, che in primo luogo il tormentano due riftefi 
fi. Il primo è quello delta divina indignazione : La car- 
ne mia fempr’ è ec. Il fecondo è, la moltitudine , e la 
gravità delle fue colpe : E 'Umilmente fon più gior-i 
ni ec. Mpprcfso, dice, egli , che lo crucciano fommamente 
la debolezza di fpirito, e le gravi tentazioni , che , come 
-effetti' da lor cagione , conofe derivati dalle fue colpe : 
Ahimè! che ’l noftro putrido ec. Finalmente da’ mo- 
vimenti fregolati di fua concupifccnza , che raVvifa come 
una punizione defuoi delitti, pajsa a concbiùdcre queffa ' 
prima parte, coi più terribile de mali , che in fe dice di 
provare, che è le' tenebre è la cecità del( anima , per ia 
quale trema davanti a Dio , e fi raccomanda : Ò Signor 
mio la mia ec. 

Dagl’ interni malori fa poi trapafso , ’ qua fi a fe tonda 
parte , a gli efferni ; e viene la perfccuzione d’ ^ fsalonne 
J no figlio, il tradimento d’ uicbitofcl , la maldicenza dì 
gemei annoverando: E quei , ch’io non credeva ec. 

bb 2 : n 


jq6 Arg omento 

Il fecondo argomento, che mette in campo per muo- 
vere Iddio , è la pazienza da fe ufata in fi offerire quefti 
fuoi mali , fulla forte fperairza j cbe J Dió fofse per libe- 
ramelo fecondo la fua parola ; qua fi dicefse i Signore voi 
avete promefto di aiutare coloro , cbe in voi fingolarmen- 
te confidano. Per ciò io perjeguitato , mi fletti come fior- 
do e muto , foff 'erendo , e in voi precif amente confidando 
fu tale fperanza ; della quale non temo , cb’ io non fa 
per coglierne il frutto ; mafifìmamcnte affinché i mici Mi- 
mici, vedendomi abbandonato , non ne facciano trionfo , e 
non abbiano a dire: Egli ba feguiti i divini ammaeflra- 
menti : egli ba confidato in lui : or vada sì , che lo ba_ 
liberato'. Ma da poi eh’ io mi vidi cc. Corrobora queflo fe- 
condo fuo argomento , e il rinforza con due bdiijfmi ^ 4tti : > 
f uno dì una f incera r_ confi fifone de' fuoi demeriti . Non . è , 
dice, 'ch’io voglia farmi pregio appo voi, o Signore , di 
quefla mia fofferenza : conofco , e confiffo dì aver meritato 
ogni vofilro gafligo: Non però, che mi fenta ec. lì 
altro è di prontezza di volontà , e raffegnazione a fiubir 
volentieri ogni penò', pur cbe non fa privo di Dio ; A’ 
quali tutti fono ec. quaf dica : Mnzi io fon prontifif- 
tno a foflcncre ogni vcflro gafligo ; e voglio io fleffo far 
penitenza defila mia colpa . Ma vi fo’ unicamente riflette- 
re , o mio Signore, cbe intanto ch’io fofferifeo per ubbi- 
dire alla voflra Legge , i miei Mimici per queflo fleffo fi 
fanno centra me più infoienti • m infui t ano vie più, e fi 
moltiplicano : Ma ciò vedendo gl’inimici cc. 

E queflo è il terzo argomento, col quale intende Da- 
vide d’inchinare afe la divina Mifiricordia ; opponendo 
con una fanta malizia alla fua fofferenza la malignità 
de’ fuoi Mwcrfari . Mi qual' argomento ha come prepara- 
to il Signore nel precedente., e lo fa cadere con tanta 
naturalezza , e grazia, che fi vede , ch’era queflo 'Profe- 
ta in uno gran Santo e gran Savio . La perorazione 
ancb’ efta non è meno artificioja. Egli vi replica in di- 

ver- 
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Dtl S.AI.MO IEKZO. 107 

njcrfc foggio la propo/ìa fua Supplica', c a render]! vi! 
più benevolo , e propizio Iddio , lo bandifee , appellandolo 
il fuo Signore , la fua Salvezza , e ftmili cofe ; nel che 
le Virtù Teologiche di que/lo Trofei a , la Fede , la Spe- 
ranza , e la Carità bellamente rilucono. 

Un Salmo sì proprio per inflruire coloro , che fonò ca- 
duti in peccato , full a neceffità di rimetterjì in Grazia di 
Dio, per trovare tranquillità di animo, e di pace dalle 
interne afflizioni , ed ejleriie , meritava certamente , che 
la Cbieja l' annovera] se tra’ 'Penitenziali', nell' ordine però 
de’ quali è a ragione il terzo, ‘ r 



* 
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VERSIONE 
I, Domine ne 
in furore tuo . 
arguat me: nc- 
que in ira tua 
torri fa 'a / me. 

1. Quoti/ atri 
fatiti a tu* in* 
fix£ funi mi - 

hi : e cn fir- 

ma fi i fu per me 
man ut/; tttam . 

3. Non ejì fa - 
n/rat in rame 
enea a faci e irf 
tu (:non ejì pax 
rjjibui mi s a 
f/tie peccato- 
rum meorum . 

4 . Qrioniam 
iniqui (atei 
rnea f"if'& r ef- 
fa funi caput 
tnkum : & Ji- 
cut otiti t grette 
gravata funi 
fuptr me. 

5. putrito* 
runt , & cor* 
rupia ftint ci* 
tatricet me a a 
faci e inficien- 
ti a enea . 

6 . Mifer fa- 
tivi fu * Cf cur* 
vatUf iti ufifue 
in fintm : tota 
die cotriflatut 
ingrediekar % 
" 7 . Quoti i am 
lntnl/J enei im- 
pioti funi </- 
lufionibut : & 
non ejì fanti a t 
in carne ntea . 

8. Affli Plus 
fum , Cf bu- 
rri ili atur futn 
nim ir : rugie- 
bam a gemitìi 
cord it enei . 

9. Dne ante 
te o inno de f de- 
ri um meum:tS 
gemitut meut 
a te «X efl ahf* 
(ondi tu : . 


-Salmo ter z o. 

Tu, che il Cielo, e ’1 Mondo puoi 
V_^/ comprendere ('), 

Io prego , che non voglia con furore , 
Ovver con ira il tuo fervo riprendere. 

2 . Perchè le tue factte (') nel mio core 
Son fitte(>,), ed hai fopradime fermata^ 1 ) 
La tua man dritta (’), ofingolar Signore. 

3. La carne mia fempr’è (lata privata 
Di fanitàdc ( f ), da poi ch’io comprefi. 
Che mi fguardavi con la faccia irata., 

E fimilmente fon più giorni, e meli, 

Ch’ entro nell’ offa mie ( 7 ) non fu mai pace ; 
Penfando , ch’io fon carco di gran pefi. 

4. Però ch’io vedo, che’l mio capo giactf 
Sotto l’iniquitade, e ’l greve Cargo ,, ' 
Loqual quanto più guardo, più mil’piace- 

5. Ahimè! che’l noftro putrido letargo (*), 
Lo quale io già per. fava elfer fa nato (*), 
Per mia mattezza romper e fallì largo ( ,0 ). 

6 . Mifero fatto fono, ed incurvato 

Sino allo fine eftremo(' : etuttoil giorno 
Vado dolente, trillo, e conturbato. 

7. Perchè i miei Iumbi fon pieni di fcornoC*), 
. E di tentazioni fccllerate , 

Di Spirti, che mi Hanno a torno a torno (’*)» 
La carne mia è fenza fanitate ( M ): 

S. Io fono afflitto,, e molto umiliato, 
Sol per la grande mia iniquitate. 

E tanto è lo mio cor difconfolato. 

Ch’io gemo} e raggio, come fa il leone, 
Quarjdo e’ fi fente prefo, ovver legato * 
9. O Signor nìio, la mia orazione, 

E ’l gemer mio, ed ogni defiderio , 

Nel tuo cofpetto fempre mai fi pone'. 

io. Lo 
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Salmo t e n z o ^ ^ 

ro. L ° corc' m me non trova refrigerio , 

Perche i’ ho perfa la virtù degli occhi • ' 

E di me fteffo ho- perfo il minifterio ( ,s ). 

«jv v j tv , >i . » J , il ìuwtn tcli- 

Ii.bquei( ),ch io nó credeva effer finocch i (‘ 7 ), !:>ru "‘ mictu* 
Ma veri amici, e proffimi, già fono ' fjiZtV” 
Venuti contrame conlancie, e flocchi. "• AmM 

* mt/f W-prrx/- 

n.Equegli, ch’era appreffo a me piùbuonoC';,^^ 
Vedendo la rovina darmi addofTo, pljtqua verum , 

v Fu al fuggire più, che gli altri, prono . ^ 

La onde il mio Nemico a fluolo graffo 

Vedendogli foletto, s’afforzava . tnunt l fy w» 

Del mio Camèllo trapaffare il foffo J? *) ; JZ- 

__ * ma*n M/am « 

13. Ma pur vedendo, che non gli giovava’ 1 

A far affalti, effendo il muro forte;’ C&fita 

Con vii parole allora m’ihgiuriava 

- ' v, / e . _ A ' itt i & Mn 

E nondimen, per darmi a la fin morte 

Con tradimenti, e con occulti inganni u.E^'aut» 
Penfava tutto ’l dì d’entrar le porte (* 

14. Mada poi eh’ io irti vidi in tanti affanni , ZJl£. 


15. Subito feci come il fordo ,e il mutto f “). rì,n ' «/»»*»• 

, , A.» 15 .Etftflut 

de fuoi danni (* J ) fit„ t u. 


Il qual non può dolerli 

_ T> \ » . m ° nott - àH “ 

io. l'ero che inte, Signor, chevedi tutto, <*«< . <*■»**.■ 
F aveva già fermata la fperanza, 

Da chi per certo io fperava il frutto (**).*'**". 

4 S . * I (i.QuùnJa m 

E certo i’ho in te tanta, e tal fidanza, i" tr 

pm calcare non mi lafcerai;. % W/</wi>#r 

Cavandomi dogni perverfa ufanza §mZì/~ 

17. A ciò che gl’inimici miei già mai 
Non poflan infamarmi , ovver diletto , ' m,hi 

T?J -tf. J . . 9 mti : & Jum 

commovtntvr 
P?Jt r ntf/ y fu - 

• ts. Non 

* » - ' * *• 


Ed allegrezza prender de’ miei guai. 


IO O S A L M O. T E R z O * 

I Jf, Quoniam 18 . Non però , che mi fenta sì perfetto ( u )i 
'p’rl'ifft'n*. Ched(' 7 ) io non mi conofca peccatore, 
Cf Jdee meta Ed all’uman errore efler fuggetto. 

in ccnfreciu * • . v 

meifemptr.- j. j m p e rò fon certo , che il furore M 
intuiti!"» Delli flagelli tuoi ho meritato, 

7u” - Ed ogni pena , ed ogni gran dolore . 

"A’ quali tutti fono apparecchiato, 
io. inimici E voglio foftener con gran pazienza: 
7ÙZ %Z\ Pur che di te. Signor, non da' privato. 

féptr 'mi ^ «Sempre mi morde la mja confcienza 

«u/r i fin an p r peccati grandi, ch’i’ho commeffi: 

fui u qui idi- * t B . ’ . J 

rum mi mi- Onde io voglio far la penitenza . 

qui . . ' : T'* 1 w ... _ 

ti.titii litri-- 10 ^ Ma ciò vedendo gl’inimici fteflì , _ ■ 
Ì“m‘ 'dftrabt- 'Son confermati fopra me più forti 
imo toniti : £ f on moltiplicati , e fatti fpefli.* ■ 

cttsn/jtm ■ /*- • 

quiim biniti- 2J ' £ quegli , ch’ai benefattor fan torti (**) 
»i. ni. di- Mi vanno diffamando, fol perch’io 
vlmmi’vZr Ho feguitato allora i tuoi conforti.' 

JZtfiri'Zm,'. a 2 . Deh 1 non mi abbandonare, o Signor mio, 
ij. intendi a?. Degnati i’prego, ffarmi in adjutorio 

in adiuterltith ° \ » . -»-x* 

miumrDomi- Contra li miei nemici, o alto Dio: 

;T w Perchè non ho migliore diverforio( , *). 

- 

* 0 

ANNOTAZIONI. 

(i ) Quella circbfcriiìone di Dio, O fa, de if Cielo- ec. non è p(H 
fla per riempitura > nè a cafo dall* Alighieri ; ma con molto giudirio >' 
e giufla la mente di Davide > quali dica : O'-Signore » tir » che com- 
prendi ogni cofa e- occulta , c palei e > non mi correggere con ira 9 
perchè da te (ledo colla tua alia mente ben redi le mie affliiioni 9 
non pure cftetne > ma interne V quanto grandi èlle fieno» e quanto prò* 
fondamente mi fieno entrate nell 1 animo ec. .* A 

(a) Non è di ftruggerlì la mente a indagare » che voglia qui Da- 
vide lignificare còl nome <li fante. Ottimamente S. Agoftino (*r ) in- 
tende per eflè le affliiioni e i raftigfg .» che Dio manda agli- Uomini 
in quello Mondò: perchè in fatti con quella metafora fono fovente in- 

* di- 

rn * I » ■■■■ 1 ■ * '* 

( * ) Ih faune rarf. Efa d. '• 
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dicati nella Sacra Scrittura . E così Giobbe ( a ) nel colmo de 1 fu A 
travagli diceva .* le Saette di Diafano in me. 

( 3 ) Sono copficcate , penetrate , e profondamente in cernie nell* 
animo. 

(4) Giobbe ditte, parlando di fé* ridotto infelicemente fu un leta- 
maio: Che la mano di Dio '/a avfvi toccato (h). Ma Davide ufa qui 
un termine più caricata. Perciocché, per qual motivo, di 8 qui S. Ago- 
flino (r), domanda qui Davide di non effer corrotta ni con Indigna- 
zione, ni con Ira ? Clb l ,~ come fe dicejfe : Da che le co fé , eh 1 la fojfe- 
rifeo, fon mette, e fon fraudi , io ti fupplieo , Signore , che ha fino ec» 

Però a moftrare dal bel principio, eh* erano tali, non dice fidamente*, 
come Giobbe, che la mano di Dio lo ha toccato , ma sì , che aveva 
Dio aggravata fu lui la mano ; che è ciò , che vuoi dire la voce Ebrai- 
ca, che la Volgata ha tradotta in Confirmafli , e il Volgarizzatore in 
hai fermata y quali il Signore colla ftia mano premette a calcarvi den- 
tro nell’animo le faette, e a tenervele ben profondate -ec 

( 5 ) Mano Dritta , cioè Dejìra j e per la Defra la Fortezza , 
e la Cojìan\a fono indicate , dice ottimamente Niccolò di Lira 
fopra la Genefi { d) -, onde 1 * Alighieri ben qui l’aggiunfe , giada la 
mente di Davide y volendo dire , che Dio gli premeva fopra collante- 
mente, e con forra la mano. 

( 6 ) Le afflizioni dell* animo ridondano ancora nel corpo. Davide, 
da poi che fu rientrato in fe fletto, e comprefe la Divina co'lera con- 
ira lui, c la gravezza delle fue colpe, si fe ne afflitte, che ne fofleV- 
fe altresì molto la fanità fua corporale. 

(7) Nel mio Interno, lignificato per I* Offa. 

( 8 ) Riguarda Davide con quelle parole quel tempo , che pafsò fra 
i tuoi peccati commetti, e la correzione , che Dio gli mandò facendo 
da Natan (e): nel qual- frattempo, che fu per lo meno di nove meli, 
fe ne flette il detto Re, quafi in un profondo letargo , attopito nella 
fua colpa. E a ciò indicare ha rivolto l’Interprete appunto quel Cica - 
tricer della Volgata iu Putrido letargo . Ma nel vero la voce Ebraica 
Cbaburotb , come ottervò il Bellarmino (/), non lignifica. una Cicatrice 
propriamente tale, ma sì un Livore, o Segnale d* un Tumor, che prin- 
cipia,* onde volto S. Agoftino .* Compùtruerunt , Cf putruerunt livoret 
enei. Quello fe&nil di Tumore fu detti dall* Alighieri Letargo , perchè 
tanto il Letargo addiviene per una materia fluida eterogenea deporta 
per gli pori delie arterie nel capo , ovvero altramente • tra vafara , fe- 
condo i diverti pareri de’ Medici; quanto il Tumore fi genera per una 
depofizionc fimilmente d* un’ umor viziato y fia ciò per colpa delle fi- • 
bre inerti a promuovere i fughi, o per colpa d e t I i fletti fughi guadati 
da particole vifeofe, acri, falinc, e che fo io. E fu detto Lrtargo , più 
torto che Tumore, avuta nufliraanieme rifleifione all’ origine di quella 
voce, che è formata dalla Greca, Letbe , che lignifica Dimenticanza .• 

poiché Davide nel detto fpazio di tempo fi ville quafi dimentico d’ * 

aver Dio offefo . Applccowi poi l’aggiunto , Putrido, per indicare , 
che fotto quel Tumore , o Letargo vi fi covava la putrefeente mate- 
ria , che n’tra, quali depofizione, il motivo, e la caufa. 

(9) Stoltiflìma immaginazione de* peccatori , che, perchè non fento- 
no eoliamente dopo le loro colpe la fpaJa fulminatrice di Dio fui ca- 
po , fi perfuadono , che Dio le abbia gittate dietro alle fpalle , e che 
fu medicata ogni oflefa. 

c c fio) Ciò 


( a ) Cap. VI. b. 4 . (A) Cap. XIX. a. si. («) In hunc ver fi Pfal. (d) Ad 
Cap. XXXV. n. i« (e) Lib. li- Rcg. Cap. r*. (/; In bone loc. 
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( io)Ciò è, fi eco me interpretano San Girolamo, eJ Eufebin, men- 
tre ch’io per mia manetta dormo Copra il mio peccato, e differì fico di 
confettarlo , quali Dio Ce 1 ’ avelie dimenticito , etto p manifeda im- 
prov vifamente , quali Tumor, che fi rompe, e feoppia, ne’ gravi cadi- 
ghi , onde fono punito.* e accorsomi, che la piaga Tempre più fi fa lar- 
ga, per le nuove afflizioni, che da ^Ta colpa nd fono tuttavia cagionate. 

( il ) Incurvato fiotto il pefo di quelli tanti cadìghi fino all’edrenio ; 
che è ciò , che dice il Tedo Ebreo con quell’ altre parole : le pM 
efirtmomente curvato-* e abbattute fino a terra. 

( n) I Settanta han letto veramente, l' Anima mia l piena d' /'//«- 
yfj»»/;*Ma la Volgata , ficguita da San Bafilio , da Teodoreto , e da 
molti altri, porta in vece dell* Anima mia ec. / mìei Lumbl . Gli 
antichi Filofofi in fatti collocavano nelle Reni le Pattini volut- 
tuofe . Platone , ficrive Tullio (a), fi n f 9 P Anima triplice , il cui 
principato fcjfe nel Capti P Ira nel petto , e la cupidità fotte i precor - 
di . Davide perequi amplifica i movimenti fregolati della concupì Tee nza , 
che Tenti va in fe deffo , i quali riguardava come un feguito , e una 
punizione del Tuo peccato. E quedo è quello, a cui mirò il Volgariz- 
zatore, dicendo, cne la piaga ir faceva larga. La parola poi Ebraica , 
che la Volgata ha inttrpretato Illufioni , lignifica propriamente Igno- 
minia i onde ottimamente trafportò l’ Alighieri .* Percbl I miei lumbl 
fon pieni di /corno j alludendo a’defider) ignoniioiofi , fpiacevoli, e tur- 
pi , che da quella parte bettiale , e concupifeente gli erano perpetua- 
nftnte partoriti, ficcome fpiegano i Santi Ambrofio , Girolamo , Aga- 
llino, e Gregorio. 

( 13) I Demoni, a’quall era da Dio permetto, in pena de’ predetti 
peccati di Davide, di tormentarlo con fccllerate e Jafcive tentazioni. 

(14) Perchè la mia iniqui t A l’ha debilitata, e refa inferma, produ- 
cendovi il male di molte pattioni , che la tengono perpetuamente in- 
quieta e feon volta e me umiliato, ed afflitto. 

(15) Per virtù degli occhi intendono i Santi Ambrofio, Agodino, 
e Girolamo il lume della verità ; quali fe Davide avelie voluto dire .* 
11 mio cuore è inquieto, e pieno di torbidi, perchè ho fmarrita la ve- 
rità , che è il lume degli occhi dell’ anima : e ravvolto nelle tenebre 
del peccato , ho perduto il gotferno di me mede fimo , nè fo dove mi 
volga. Quello accecamento, e confufione di fpirito, che confitte in non 
fapere diftinguere nè il male , che è in noi , nè il bene, che ci bifo- 
gna, è l'ultimo Interno, c terribil gattigo, di cui fi compiagne Davi- 
de j all’afpetto però del quale, pieno d’ orrore , fi butta con tutta i* 

■ anima fuppJichevole davanti a Dio. 

(16) Dàlie guerre infettine, che dentro a fe Davide fperlmentava , 
patta qui a deferiver Lederne guerre, le perfecuzioni , e le detrazioni, 
che provò in pena della Tua colpa { allora quando ribellatoli a lui il 
figliuolo Attalonne , fu tradito da Achitòfel, e abbandonato da’ Tuoi 
Fratelli della Tribù di Giuda. Per tale occafiore interpreta in fatti il 
prefente Verfetto cogli altri, che feguono, Teodoreto. 

( 17 ) La canna, per etter fragile e vuota < c agevolmente da ogni 
aura agitata, e però è fimbolo di volubilità , e d’incottanza . Quindi 
ditte Gesù Grillo agli Ebrei, parlando del Badila : Che fitte voi u/ci- 
tl a vedere ? una Canna dal vento agitata ( A ) ? cioè un’Uomo vuoto 
di fenno , e volubile/* Ma fpecialmente è fimbolo e fegno di fragilità.* 
onde il Re degli Attiri Rapface mandò ad Ezechia , dicendo ( c ): A 

ciré 


(a) Tufcul. quali. Jib. I. ex Timao Platonh. (è) Luca Cap. VII. Verf. >4. 
(O If*i* Cap XXXVI. a. 
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che ti confidi tu it quefio bafione di canna ec .? cioè in Faraone. E 
nel quarto libro de’ Re (rf)tl medefimo Rapiate al medefimo Ezechia .* 
Speri tu in un bafione di canna ? ec. cosi chiamando novellamente per 
difpregio il Re d’Egitto E Dio appo Ezechiello (b ) al medefimo 
Re d' Egitto.- Perdi tu fojìi un bastone di canna alia C.if'a d' ifidrael- 
le ec. io ti farà fentir la mia /pad a . Dante ebbe nell» traduzione di 
quello Verfetto in mira quelle efpreflioni. E come le Canne dell* In- 
dia non erano per anche in ufo a’ Tuoi tempi , e 1 bulloni fi dovean 
di Finorcbj formare* ufati anche a’ nofiri girmi da alcuni ; valendoli 
però egli figuratamente della materia per la l'ormi, mife Finocchi * in 
ifcatnbio di bafioni di cannai. ovvero (empii:*: diente polo qui la fpezie 
per lo genere, cioè F inocchi , che fono cannurcie leggiere, e più fragi- 
li ancor delle Carne, per le Ilefie Canne volendo dire , che quegli» 
che non credeva «fiere Incollanti ».e fragili al par delle cannuccie di 
finocchio, ma querele re lì (lenti, e (labili ec. 

( 18) Intende di quegli della fua Tribù di Giuda, che 1 * abbando- 
narono . 

(19) Parla verifimTmente di BabvrJm , Piazza della Tribù di Benia- 
mino, fitua’.a fu una collina lontana d’intorno a due leghe da Geru-. 
falcmme dalla parie del Giordano; dove i ribellanti!! di mano in ma- 
no, e a duolo a duolo, tentavano per avventura di forprenderlo. 

(20) Fu appunto a Bahurim, che Semei fi fece particolarmente a 
dir male dizioni, e a tirar fallì contri Divide (e). 

( 21 ) 11 Tedo Ebreo «osi legge: che arcavano l ' anima mia » 

elei la mia vita-, mi lendevan de' tace}. Ciò è tute 'uno; e vuol dire, 
che non potendolo i Tuoi . Nimici con forza aperta forprendere , gli 
tendevano infidie. 

( 22 ) Mutto con due T , o perchè a que’ tempi non erano fermare 
le buone regole dell’ ortografia , onde raddoppiavano gli uni le confo- 
nanti * e gli altri non le raddoppiavano , come lor meglio tornava : 
per cui cagione troviamo molte limili confouanze dagli Antichi nelle 
lor poefie lenza fcrupoìo ufate ; o perchè Dante fi ufurpò la licenza 
di raddoppiarvi in grazia Bella rima la T. E per avventura giudicò di 
poter tanto meglio ciò fare , quanto che efiendo la voce profaica Mu- 
tolo » e la poetica Muto , quell’ accorciamento gliene do-ette qualche 
apparenza fomnaiuidrar di ragione . Il fimiglìantc piaticò Francefco 
Barberino , che quali fcrapre Multo ferule con due T n»’ Tuoi Docu- 
menti d' Amore , come per efempio ; 

Aie fi i lo pa fiato anno gran fru ti : 

Or tempo fi a gli ha fi rutti : 

Compenfa { e ne' figli* oì parlanti , o multi . 

E in altro Iuo£o r ; . 

E li jubb ietti tutti , 

Se non fon fiordi e multi > 

Poran quinci vedere , 

Che li convien tenere ec. 

(13) Qusflo In fatti fu quello > che fece Davide » allorché Abifai , 
e tutti i fuoi fervidori fgridò , perchè volevano uccidere Semei : En- 
fici stelo , diceva egli. Inficiatelo dir male , quanto vuole , perché quefia i 
la volontà del Signore (d ). 

( *4 ) Quella fperanza medefima è quella , che produfic per motivo 
della fua fofièrenza al detto Abifai , e agli altri : Laficiate , diceva , 
che Semei mi maledica : / il Signore per avventura riguarderà la mia 
cc 2 sffii- 

" (-) Cap. XVIII. ». *». ( * > Cip. XXIX. n. 6 . ( » ) Lib. II. Rcz- Cip. 

XVI. v. f. Itcv (d) Lib. 11 . Reg. Cap. XVI. v. i«. 
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afflizione^ e mi farà altrettanto bene por quo fi' odierna maledicono , eh * 
io ricovo ( a ) . 

(»y) Davide conofeeva ottimamente , che I Tuoi peccati erano U 
cagione de’ fuoi caflighi y onde foggi mge •• Non follmente io fpero, 
che foddisfatto di quella mia penitenza* mi traggiare, o Signore, dal- 
le mie afflizioni; ma fpero ancora, che mi caviate d* ogni cattiva in- 
chinatone , ed abito, ond'io non cada pi Ck in peccato ; e per talguifa, 
ri moda ogni forgente de’ mici malori, flicno quelli lontani,- fioche non 
abbiano occafione i miei Nimici , vedendomi da voi vie più afflitto , 
di rallegrarfi fu me ec. 

(a 6) Non è per quella mia fofferenza , eh* io mi lì imi Uomo dab- 
bene , e finto . Anzi non folo mi conosco reo in fatti di gravi IH me 
colpe / ma mi eonofeo altresì capaciffimo di cadere in nuove altre. 
Però e confelfr, come reo di quelle, d’ aver meritato ogni vollro fla- 
■j gcllo , e voglio io fteflo far da me penitenza , come capace di ricade- 

re, per non e (Ter di voi pi •'» privato. 

( 17) Ched invece di Ciò , coll'aggiunta della D in fine , conforme 
al foliio degli antichi Poeti , che invece di Che > Se , So , e limili, 
dicevano C bed i Sed > Sed , a rendere piò follenuco il verfo , qualora 
a dette parole una vocale feguiva. Cosi il Boccaccio nell’ Amero . 

Ched ei non p.ijfin la ragion dovuta. 
e il Petrarca nel Sonetto Giunto m'ha Amen 
Sed ella a me per tutto il fuo difogno . 
e Cino da Piftoja* in un’altro Sonetto: 

Sed ei non foffo Amcr y che lo conforta. 

( *8 ) Cioè, fi con r crmano vie più fortemente, e fi moltiplicano , e 
infolentifcono vie più, per cagione della mia foflerenra . 

(19) Cioè , coloro che non giudicano fecondo l’ equità, nè fecon- 
do il merito di chi ben’ opera, ovvero anche coloro che rendono nu- 
le per Io bene, che han ricevuto , mi lacerano colle loro maldicenze , 

e continuano ad odiarmi , folo perchè io ho allora i tuoi conforti > e 

configli feguitati, o mio Dio , di foflcrìre con umiltà , e far loro del 

bene . . 

(30) Diverforio , voce ufata pur da altri Tofcani , come da Fra 
Cavalca nel fuo Specchio di Penitenza-, è fatta dal : Diuorfari de’ Lati- 
ni, che vai Divertire ad albergo : e lignifica Abitazione , o Alleggio , 
non di permanenza, ma di pafftggio .■ onde diceva un Gentile ( b ): lo 
parto di quefta vita , come da un ’ ofpJ\io , non da una cafa y poi Ibi la 
natura ci ha dato un Divorforio da farvi dimora , non da abitare . 
Dante qualora di si fetta voce usò in quella fua Traduzione , ebbe 
In mira d’ ufarla in tal fentimento , come fe Davide avertè detto .* 
poiché in quella vita mortale, che è il nollro Diverforio, non ho do- 
ve meglio ricoverarmi, che Cotto la voilra protezione, o Signore. 


A R- 

(4) ibid. «»• (b) Ciccr. la Cacon. 
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ARGOMENTO DEL SALMO QUARTO. 

Miferere mei Deus fecundum c re. Pfal. 50. 

A Lcuni hanno attribuito queffìo Salmo a Manafffe Re 
di Giuda, allora quando fu prigioniero per Divina 
punizione in Babbiionia condotto : ed altri , Jenza determi - 
nare perfona j lo hanno creduto opera di qualcun de’ Giu- 
dei , nella cattività enfienti dopo la prefa , e la difruzio- 
ne di Gerufalemme , e del Tempio . Nel vero ci ba per 
entro certi pajfaggi , che pajono pruove al primo afpetto 
affai buone , che allora le mura di Gerufalemme erano di- 
frutte, e che gli ufati facrifizj più ivi non s' offerivano ; 
due circofanz x , che non convengono per verun conto a 
que’ tempi , che regnò Davide . Due ragioni a ogni modo 
fi oppongono a così fatte opinioni . La prima ì il titolo 
fleffo del Salmo , il quale è : Salmo, che compofe Da- 
vide , allora che il Profeta Natan venne a trovar- 
lo, dopo ch’ebbe peccato con Berfabea. La feconda 
è, che fante le predette opinioni , men facile, e men pro- 
pria raffembra f applicazione de’Vcrfetti 11. 13. 14. ij.. 
a gli Schiavi in Babbiionia . La maggior parte per tanto 
' degl’interpreti , e de’ Padri l’ attribuifeono a Davide ma 
non convengono tuttavia in ogni cofa, ed a pieno, ^dben 
Ezra lafciò fcritto, che un Savio della fua Nazione cre- 
deva, che i due ultimi Verfetti di queflo. Salmo gli fof- 
Jero fati aggiunti da qualche pio Giudeo , che viveva du- 
rante la predetta Cattività , e che il foleva per fua di- 
vozione recitare . Il Calmet fembra , che inchini a ciò cre- 
dere ; e ne allega in confermazione una femile Aggiunta 
al Cantico, che fu nella cerimonia del Irafporto dell'ar- 
ca a Gerufalemme cantato folto il Regno di Davide (a) ; 
dove fi prega il Signore di ragunare il Juo popolo diffper- 
fo fralle Nazioni ; preghiera , che niun rapporto ba co’ 

tem- 

(m) Lib. t Parafip. cap. XVI. n. j s &c. 
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tempi di quel Monarca, non più che quella , che in fine 
di que/lo Salmo Jì legge ; amendue le quali fi potrebbono 
egualmente levare , die egli , fenza nulla guaJUre , o to- 
gliere della loro economia , o de! loro fenfa . Ma quelle 
Aggiunte nella Sacra Scrittura non ji debbono fenza gran- 
difiìmo fondamento immaginare ; perciocché a molti incon- 
venienti potrebbono a poco a poco aprir larga via. alcu- 
ni Greci Padri per tanto , a falvar ogni cofa , /limarono , 
che Davide , nel compor que/lo Salmo , fife da due di- 
verfi fuggetti come occupato ; /’ uno de’ quali fife il Juo 
Peccato con Eerfabea ec. f altro fife la Cattività del To- 
polo Ebreo in Babbiionia. Io per dir quel , che /eneo, non 
veggo nccejfita veruna d’avere a tal non fondata , e sfor- 
zata interpretazione a ricorrere. La Chic fa ba ognora /li- 
mato, che Davide toccato nel J'uo cuore da Dio , dopo f 
ammonizione da Natano lui Jatta , que/lo Componimento 
dettafe , tale , qua!' è , per un umile confef/ìone della fua 
colpa , implorando la Divina pietà . Nè l’intera interpreta- 
zione di efo , giu/la tal fenfo , riejce o malagevole , o im- 
propria , come fi può qui vedere . 

La'Propofizione di- que/lo Salmo è una Supplica, nella 
qual Davide prega il Signore ad ufare con efo lui mife- 
ri cor di a , non qualunque, ma grande, perchè di molte mi- 
fi esazioni vorrebb' e fere graziato : O Signor mio, o Pa- 
dre ec. La prima di efe è , che gli mondi f anima da 
ogni colpa , e la fua Grazia gli renda : E pur per la 
infinita ec. Ma quefla remijfione della fua colpa f aveva 
già Davide intefa da Natan, poiché a lui confefsò il fuo 
peccato ( a ) . Taf a più 'oltre qui egli , e prega d‘ efer 
vie più giuft ificato per una maggior’ infufione di Grazia ; 
onde tolto il cattivo abito, e mortificata la concupifcenza , 
fanima fua fi faccia davanti a Dio più bella , e con tra 
le tentazioni più forte : Io prego ancora , che ec. E 
io vi prego di ciò , dice egli al Signore , perchè conofco 
la mia malizia , e mi /la nella mente imprefo il fomite 

del 

(s) Lib. II. Rej. cap. XII. a. aj. 
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del Salmo quarto. 107 
del peccato , funcftijfima confeguenz a del peccato d" origine , 
che mi fa di fpavento tremare , ch’io non ricada : Per- 
chè conofco bene ec. 

Per muovere però Dio a concedergli la prima parte di 
qticfìa fua petizione , altro mezzo non ci era , che una in- 
tegrale, e doloro] a , e foddisfattoria con f e (pone . Ed ecco 
ciò, che fa Davide dalle parole , In te ho io peccato 
ec. fino a quelle efcìufivamcntc : O quanto gran pia- 
cer ec. Io confeffo , die’ egli , d' avervi offefi : perché Je 
io dicejfi altramente , farei un mentitore : il che é quello , 
che infognò dappoi ( Mppoftolo S. Giovanni : che fé noi 
diremo di non avere peccato , noi ci feduciamo ; 
e la verità non è in noi ( a ) . Ma i Santi cofiuma- 
rono ognora di confejfare non pure i delitti certi , ma gii 
fregolamenti ancora delle pajfioni , e i moti , che in fé 
Pentivano , fenza efaminare , Je vi ave fero o poco , 0 mol- 
to , 0 niente ancor confentito . 'Perfuafi , che l' abijfo della 
noftra miferia invoca l’ abiffo delta Divina mifericordia , ag- 
gravavano la loro indegnità , per provocare vie più la Divi- 
na mifericordia, come fanno i poveri, che fi mofirano più 
infermi di quel che fono , per provocare le genti a far loro 
maggior ìimofina. Perciò dice Davide : Io nelle iniquita- 
di lon concetto ec. e confeflovi tale mia miferia, per- 
chè voi amate il vero. E ciò quanto all’integrità. Quan- 
to a! dolore , bifogna riflettere, che quelle parole: In te ho 
io peccato folamente, non importano prettamente ciò , 
che fuonano e/letto al primo appetto ; perché così meramen- 
te con fiderate potrebbono infino riputar fi per mancanti di 
verità. Nel vero non pur contra Dio aveva egli peccato, 
ma peccato ave a altresì contra Uria uccifo, contra Berfa- 
bea violata, e contra il Popolo fcandalezzato ; tutte ini- 
quità, che lui rinfacciò nella fua ammonizione Notano . 
Ma vogliono efprimere quello, che a lui ne’fuoi falli do- 
leva più, ch’era Iddio offe fi , come ben penetrò Teodore- 
to. Queflo penfiero occupando profondamente la confidera- 

zio- 

- 

(m) Ep. I. cap. I. a. I. 


ao8 Argomento 

zione di Davide , una moglie violata, e un marito ucct- 
fo gli parevano un nulla ; perché infatti f oflefa della 
creatura è un nulla rifpetto a quella del Creatore . Che 
poi tale fia il legittimo fenfo di dette parole fi fa mani- 
fefìo da ciò , eh' effe altro non fono , che il femplice , Io 
ho peccato davanti al Signore (a), che aveva prima 
egli detto dopo la riprensione lui fatta da Natan , dopo 
il quale udì te/ì amente dal Profeta intonarfi la remijfione 
e il perdono , che Dio gli dava delle fue colpe . Ora ì 
certo , che Dio non ha promejfa , nè concede nella prefen- 
te provvidenza la Grazia giufltfìcativa , che alla carità . 
BiJ'ogna adunque confejfarc , che quelle parole: Io ho pec- 
cato contra il Signore , efprimeffero un vivijfimo ito 
di perfetta contrizione , per lo quale ottene/fe immantinen- 
te di ejsere giujìificato . E come quelle parole non fono , 
che quefle , che in tal fuo Salmo di penitenza et repli- 
ca ; così chiaro è a conchiudere , che le mede /ime qui pu- 
re e/primono una interiore, e profonda contrizione . Que- 
sta fua contrizione apparifce anche più da quelle parole : 
O quanto mi rincrefce ec. ; dove il Profeta aggiunge 
per motivo del cordial fuo dolore , f ingratitudine Jùa al 
Signore , che dello fpirito di profezia 1‘ avea riempiuto , 
della conofcenza de’fuoi mi/lerj , e delle verità più nafeo- 
fe . Finalmente quanto alla foddisfazione , Davide f tpeva 
henijfimo , che Dio rimette a’ veri penitenti le pene Spiri- 
tuali, ed eterne, fenza tuttavia rimetter loro le pene di 
queSìa vita , e le Sofferenze de! corpo . Ed era sì pieno 
nel fuo interno ef un'umile amore verfo quefia pietofa fe- 
verità , colla quale li tratta , che fenza punto cercare di 
efentar fe mede fimo , anzi egli lìefjo protefia di volere , 
quando Dio il degni della fua amicizia, farne una Spon- 
tanea penitenza , mortificare i propri appetiti , vie più 
farfi fanto : Io fon difpofto a far ec. 

La 1 ' mancanza d’orazione è il principio d’ ogni caduta , 
e la perfeveranza nel bene è un dono , che non fi conce- 
.de, 

(•) Llb.IL Re;, cip. XII. a.;, io. 14. 
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de , fe non a chi prega , come dice S. wdgofìino fa). Da- 
vide adunque , per impetrare quefta perfeveranza , eh' è il- 
precipuo feopo della feconda parte della fua Supplica , met- 
te in opera il detto mezzo . E perchè Dio [oliente in pe- 
na de’ peccati commejfl lafcia cadere in altri ; il riprega 
però da principio umilmente , che fi voglia affatto dimen- 
ticare delle Jue colpe , e flerminarne dall’ animo fuo ogni 
ve/ligio. La domanda è grande, ma a muoverlo, con ac- 
corto , e bell’ artifizio gli mette davanti t la fua dolcezza 
c facilità in perdonare , e la gloria , cb’ indi gliene deri- 
va dagli Uomini : Oh quanto gran piacer cc. Indi 
paffa a caldamente pregarlo , accompagnando fempre la fua 
orazione con umiltà e jervor fugo lare : O Signor mio 
volgi ec. ydlla bontà di Dio in perdonare aggiunge per 
fecondo motivo a moverlo la fua gratitudine , per cui fi 
dimo/ìra prontijfimo a rifare lo fcandalo : Signor, fe tu 
fai quello ec. - 

Ter conchiufone poi di'queflo fuo Salmo entra il Pro- 
feta in una fpezie d i Confut azione . E potrebbe alcun di- 
re , die egli : perchè o Davide , non offerite voi , ad 
impetrar quefle Grazie, vittime e facrifizj ? Perchè, rif- 
ponde , il vero facci [zio è il cuor contrito : e quello è quel- 
lo, che Dio vuole da me a! prefente : Egli mi parria 
fare ec. dove accenna, che l'uomo non fi giujhfica , che 
per la carità , e che i Jaqifizi degli Antichi erano da fe 
mede fimi inutili . Per altro, f ignita egli , io fono altresì 
prontiff.mo a glorificarlo con ogni Jorta d’ immolazione . Ed 
oh ! permettetemi , 0 Signore , ch’io poffa Jiabilire la vofìra . 
Città , e fabbricarvi il Tempio, com i l'ardente mio difi- 
derio l allora accetterete voi e facrifizj , e olocau/li , eh’ 
io ancora mi farò gloria di offerirvi in abbondanza , per 
efpiazione della mia colpa , e per impetrazione di quel- 
la perfeveranza , di che vi prego : Signor , fa che 
Sion ec. 

Di queflo defiderio, che Davide aveva , di edificare il 
Tempio , ce ne fa autentica fede la Scrittura fieffa nel li- 
» - - d d bro 

(•) Lib. de £ccl. Dogai. 
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Irò fecondo de’ Re al capo fettimo (a) ; e nel libro terzo 
de’ medefimi Re al capo ottavo ( b ) ; dal primo de 
quali luoghi fi trae altresi , che Gerufalemmc non era al- 
lora Città di quella confiderazione , a che Davide avreb- 
be voluto ridurla , fé i perpetui affari di guerra gliene 
avejfero data la comodità . i^vevala egli conquifiata coll 
armi alla mano, e per forza d' affatto fopra i Gebufei . 
Tale per avventura , e certamente non migliorata di trop- 
po dovè tenerfe/a : benché altre foffero le Juc brame , come 
s’r detto, poiché Dio volle e l' una , e l’altra di qutfle 
imprc/e a Salomone ferbate: il che tutto dallo fieffo Capo 
apparifee . 

,'(«) N. >. ». (4) N. )■ 4c fe<n. . ' • 

„ ... 

• • . ‘ » f 
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SalMO-Q.UAR.TO. -STt 

VERSIONE 

1. /'"'V Signor mio, o Padre di concordia ('), D 

V^/ Io pregote per la tua gran pietade,‘ w "" / T“~ 
Ti degni aver di me mifericordia . 

# 1 1 .Et fecun - 

2. E pur per la infinita tua bontade éum mula™- 

Prego, Signor, che tu da me difcacci C)1^Zn"' f 'Z 
Ogni peccato, ed ogni iniquitade. rtt v; > Ji’ r e Z ni-, 

f uit aleni ». u\: 

ì. Io prego ancora, che mondo mi facci 3 
Da ogni colpa mia, ed ìngmltizia ; quitte mt„ : & 

E che mi guardi da gli occulti lacci . 

4. Poiché conofco ben la mia malizia : 

£ Tempre il mio peccato ho nella mente ( ì ), m ’T Cl 
J-o qual con me s e nn dalla puerizia . cium mtum 

centra me efl 

j. In te ho io peccato folamente f 1 ): 

Ed ho commelTo il male in tuocofpetto 9 // peccavi , & 
Perchè io fo,chc’l tuo parlar non mente ( s ). 

6. Io nelle iniquitadi fon concetto ( s ); 

E da mia Madre partorito fui , 

Eflcndo pieno deH’uman difetto (’). 

7. Ecco Signor ( perchè tu fe’colui. 

Ch’ami il vero ) ch’io non ti ho celato 

Quello , eh’ i’ ho commeil'o in te, e’n altrui . ma,tr 

quanto mi rincrefce aver peccato, pu. 

Penfando, che della tua fapienza - 
L’incerto, e l’ofcur m’hai manifeftatoi p./ull luar/ia- 

nifejìajìi mi hi* 

8. Io fon difpofto a far la penitenza; 

E fpero farmi bianco più, che neve, 

Se tu mi lavi la mia cofcienza. 


f 

fi* finirli in fer* 
monibut ttf/r 9 
C? vincaftum 
juJicarit . 

6. Ucce e ni m 
in ini fUitri li- 
bar concepiti r 
fura : Cf in 


• O quanto gran piacer l’uomo riceve. 
Quand’egli (ente , ,e vede, che tu fei 

Al perdonare tanto dolce, e lieve! 

* * . ■»*«.,• . 

d d 2 Se mai 


S. Aj terger 
mebytfopo , & 
m un d ab or : la - 
tifi bit tne y (£f 
fu per ni ve ne 
tiralo oboe « 

C, A U rii lui 
taro ti a bit gau- 
di uni y Cf Sfri- 
tta Wy t f ejtul- 
tabuni _ offa 
bum ili afa . 


in Salmo quarto. 

VFksiONE. $ e ma j j 0 intendo quello, ch’io vorrei 
facitm uiam a A ver udito neil’etade pazza, 
ficcati! mcn : S’allegreranno gli umili odi miei ("). 

funata miai io. O Signor mio volgi la tua fazza 
Dalli peccati miei: ed ogni fallo, 
cium crea in me Ed ogni- iniquità da me difeazza . 

D, " f P b'- li. Rinnova lo mio core, e mondo fallo 
imitava i » vi- E poi infondi Io ipirito dritto 
^"^Ntprcji- Ne’ miei interior fenza intervallo. 
ti ut . me a fa- 12. Non mi voler Iafciare così afflitto, 

' fp'/r 7 t“m fa?- Di mi nafeonder lo tuo fanto volro: 
fhm tuum ne Ma fa, che con gli eletti io fia afentto. 
‘VIkì/jI ?- Non consentir. Signor, che mi fia tolto 
n tamtam fa- Lo tuo fpirito fanto, e l’amicizia 

%?,. Della tua Maefìà , che già m’ha folto ("). 
pati a fama».! 13. Deh! rendimi , Signor, quella letizia (“), 
iniqua ^'viai La qual fa l’uomo degno di falute: 
mai : ir >m. E non voler guardar a mia ingiuftizia . 
v 7 tmmr\" H ~ E col tuo fpirto pieno di virtute ( ,} ) 

15. Libera Fa , che confermi lo mio cor leggiero, 
Zbif'Dm' 7 Sì che dal tuo fervlr mai non fi mute. 
veui f aiuiii 1 a Signor, fe tu fai quello, come fpero, 

ine a : Ó exttl- r a '11» 1 • • , , . » 

tabu lingua Io moltrero all umana nequizia ( M ; 
me a j afilli am La via di convertirft a te, Dio vero. 
•'Vi! '-Domine » 5. Libera me dalla carnai malizia ( ,s ), 
labia mcaife-' j\ c jò che la mia lingua degnamente 
ineum annua- Porta magnificar la tua giullizia ( “ ) . 
tijbii tandem j g. Apri, Signor, le labbra della mente, 
,” 7 .kjfniam A ciò che la mia bocca la tua laude 
a- rnanifellarc a tutta gente . 

JìJJ'em u iijtte : 17. Egli mi parria fare una gran fraude^) 
A dar la pecorella per lo vizio, 
is sacrifi. Della qual fo,che’lmioSignor nò gaudef’ 1 ). 
‘lami UltJìl- 1 Lo fpirto tribolato , al mio giudizio, 
E ’1 cor contrito, e bene umiliato 
Si può chiamare vero facrifizio ('*)■ 

ip. Si- 


latti f : ter con- 
tritum ì$ h ti- 
mi h ut u Deur 
ncn dej'fie/er % 


• Digitized by Google 


Salmo q. o a r t o. 
ig. Signor fa, che Sion fia ben guardato, 
A ciò che il muro di Gerufaleme 
Sicuramente fia edificaro ( ’° ) 

20. Allora accetterai le offèrte infeme 
Con le vitelle, che Copra l’altare 
Offèriratti quei , che molto teme 
Al tuo comandamento contraffare. 


ANNOTAZIONI. 


VERSIONE 

19. Bm’grte 
fac Domine ia 
bona voluntatt 
tua Sion » ut 
f iti lìce tur mu- 
ri Jf'ufa/eof. 
io. Tutte mt- 

Ceptabit faeri- 

ficiH jujittl a > 
ohi at toner » 
btlocauf.tj : tBe 
imponent fuper 
altare iu:trn vi- 
tulos . 


( 1 ) Ben qui è detto Jl Signore » Patire di concordia \ perchè e?li vol- 
ge ognora nella Tua mente cogitazioni dì pace , e non. d * afflizioni 
( a ) j e vorrebbe» che tutti i peccatori fi riunittl-ro a lui. 

(а) Perchè fl Peccato è detto > quali Tiranno » inipottcttarfi dell* 
Anima . 

( 3 ) La voce Peccato in quattro modi è a. loper.it a nella Sacra Serie* 
tura » come con apertifiìmi efempj -iaipH'n il Bellarmino {h ). Per- 
ciocché ivi ora fignifi.a la colpa della morale » ora la cagione di etti»» 
ora la pena di etta».ed ora P efp Sa* ione di etta » che è il facrifiz o> o 
la vittima • Qui per peccato intende il Salmilla la Concupifcenzai » la 
quale fi è cornra lui ; gli fa guerra j e gli da però fina in mente. £ 
peccato P appellò altresì 1 * Appoftolo Paolo » come è chiaro dal Con- 
fetto : Non regni il Peccato nel voftro mortai corpo ec. ( c ) : non già 
perchè etta fia veramente peccato : ina tale così per figura fi appella » 
dice Sant* Anodino ( d ) » perchè dai peccato ci venne » e pena è del 
peccato. % 

’ (4) Il mio unico » e fonino ri nerefei mento non è gii per le affli- 

zioni dal vodro Profeta tntTniatcmi a nome vodro in pena delle mie 
colpe j ma è fedamente d* aver peccato contra voi ec. 

( 5 ) Kbbe Dante nelP intelligenza di quedo pattò in mira I’ inter- 
pretazione » che al medefimo dicle 1 ’ Appodolo Paolo» così fcrivendo 
( / ) : £ però D ! o verace : ma ogni Uomo c mendace y ficcarne 1 fi (rit- 
to » perchè tu fii giujìificato ne'Jtroi fermarti » e vinchi , quando avrai 
• giudicato . 

(б) Parla qui Davide» giuda il comune parere de' Santi Padri» del 
peccato originale » c della concupifeenza » c difpofizioni prave in lui 
dal mcdefijuo derivate. 

(7) Sant* Ambrofio » San Girolamo » Sant* I lario » e varj antichi 
Salteri hanno in fatti : In peccato pepeeit me metter enea , in vece di ; 
In peccatif concepii me ec. Sebbene quanto alla fodanza è lo dclfo / 
non volendo Davide altro dire » fe non che fua madre 1 ' aveva pro- 
dotto a queda vita mortale» pieno di concupifcenze » per la comunica- 
zione della colpa» dal primo Padre commetta y e tiranneggiato da quel 
fomite» per cui la carne contrada perpetuamente allo fpirito. L’Appo- 

j fto- 


)*) Jer. C*p. XXIX n. il. ' 

( h ) De Amili. Gr*t. At Scatu Pece. Lib. V. Cip. X. ( t ) Epift. ad Ro® 
VI. n. 1». (J) Lib. I. Rettati. Cap. XV. (e) Ad Rom. Cap. UL n. 4 * 
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*14 Annotazioni 

Solo l’aolo non plrlav» in differente mani»'* (a) : le (ente > diceva 
egli , un* slum Legge utile mie membra ripugnarne mila Legge delia 
ménte mi a , e tendente a Subordinarmi alla Legge del peccato. 

( 8 ) L* Ebraico Tello sì dice : Mi farai udire ec. e vuol’ intendete : 
Voii o Signore , udir mi farete l’interna voce del vofiro fpirito , che 
«P allegrezza mi empirà in fegno di remifiione, la qual cofa io vorrei 9 
che fuccedùta forte nell’ età mia pazza , cioè nel tempo della -mia ceci- 
tà. Tale* e tanto farà *1 mio gaudio, che mi ridonderà fino nell’ in- 
ferior parie, e nell’ otta. Non è , che Davide non fapefie già da Na- 
tano , come la colpa fua gli era (lata gii dal Signor condonata } ma 
vuol fare a Dio intendere le benedizioni di allegrezza , eh* egli e per 
ricevere per quella fua gran raifcrlcordia e bontà ,* onde muoverlo più 
agevolmente a concedergli tut # to ciò, che defidera. 

(9) Faccia fi mette fovente nella Scrittura per Vendetta , o Colt V'- 
ra i e Fa\\a , dice il Volgarizzatore ,* ficcomt poco folto Dificana , 
invece di Faccia , e Dijcaccia , per licenza poetica. Cosi il medefimo 
Dante nel fuo maggior* Poema difié pur Tor^a invece di Torcia : e 
Fana per Faccia verbo (f) / e Tre\ia per Treccia (c) di/Te Bru- 
netto Latini ; e Lapo Gianni t 

Girai a quella, cb* ba la bionda fregia ; 
c così d’altre voci fi* dica. 

C.10) E' grullamente conforme all’ Ebreo , che così dice Rinnova 
nel mio interiore uno fpirito fiabile , dritto ec. e vuol dire : Rinnovare,’ 
o Signore , il mio cuore > perche fu etto corrotto dal primo infrante 
della mia concezione; e a quella corruzione vi ho aggiunte, a vie più 
lordarlo , le attuali mie colpe. Però fattelo totalmente mondo , e ani- 
matelo infine dello fpirito di rettitudine , o fia della retta affezione , 
che e la Carità. 

( 11 ) Cioè , che m’ ha formato e creato . Giobbe allegava quello 
frclTo motivo al Signore, per moverlo a clemenza. Le tue Inani, dice- 
va egli ( d), mi hanno fatto , «• tutto tri* hanno' formato all' intorno ; 
e ceti di repente mi precipiti ? Ricordati di graija, che rn' bai impalia- 
te ficcome loto, e vorrai ridurmi in polvere} 

(xx ) Cioè 1 ’ amicizia di Dio, e la Grazia fua > che fono la vera al- 
legrezza, e quella che ec. % , 

C*5 ) « 1* interpretazione in fatti, che danno a quelle parole 

Spirita principali il Grifofromo , Teodoreto , Niccforo , Eui»mio , e 
molti altri ; ed è la vera lignificazione della Greca voce HegemeSiS 
con, ufata da’Settanta Interpreti, che vuol dire, uno fpirito dominan* 
te e regolatore, un’ imperio di ragione, che fignoreggi le p» filoni . 

(14) Agli Uomini peccatori ed iniqui . Ed ecco la giulta coinpenfa- 
zicnc dello fcandalo dato, che vuol tifare. 

( tj) Da» carnali deùderj , dall* irafeibile, e dal concitpifciblle An>, 

r ito, efprefii nella Volgata col termine di Sangueniout : poiché nel- 
Concupifcenze il fanguc principalmente predomina , conte ofiervaro- 
no Sant* Agofr ino , ed altri. 

(16) Cioè la giufrizia da te comandata , che hanno gli Uomini a 
praticare , c le giufre vie , che hanno a battere . Cosi difio altrove 
quello Profeta : Signore conducetemi nella vpfira gin fièli a ( e ) . Onde 
S. Girolamo ottimamente voltò : E la mia lingua predi entrò / vofiri 
cornar: damanti . 

(1 7 ) Cioè un’iniquo > e maliziofo baratto / poiché , come dice 1 ’ 

Appo- 

" ' ' * - e . ,vV _• - .. v , j. 

\(a) Ibfd. Cip. VII. a. 1J. (b) Ree. .{<) Teforet. (J) Cap. X. n. ». &.?. 

♦ OPf.1V. n . s 
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al Salmo <*. o arto. ziy 

Apposolo Paolo (£*}* Egli i impoJftbiUy cba col / angue de' Tori \ e Ca- 
pri fi tolgati via i peccati, 

( 1 8 ) Il Tetto Ebreo così legge appuntino .* Il facrifi\io non vi 
piace ; e t' io vi cff'erifco un * olocaufìo * voi non l' avrete a grado . Non 
é -, che in nìuna maniera -non piaccttcro a Dio nella Legge fcritta i 
facrifiij $ perciocché egli npl Levitico gli aveva di fatto illitui ti * e 
ordinati. Ma pretende qui Davide i di affermar puramente » che Dio 
non li voleva da lui > ficcome da lui non voleva nè anche il Tempio- 
La ragione di ciò è , perchè intanto aveva Dio decretati a quel ‘Po- 
polo facrifizj di tante guife * in quanto conofccndo in etto, una inchi- 
nai ione grandittima all’ idolatria per Io lungo cnmmerzio cogl* Idolatri 
avuto i affinchè non cadette a facrificare a neh’ etto co’ Gentili agl* Ido- 
li , volle il Signore > che facrificafTe bensì * ma folo a lui vero Dio. 
Ma Davide non era materiale) e ali grotta patta y come il comune de- 

f li Ebrei : era pieno di Fede dinanzi a Dio* e di elevatittimo cuore. 

ero Dio rimirandolo come un’ Uomo tutto al cuor fuo non come 
quel batto popolo il governava* ma il lavorava con quello -fpirìto * che 
doveva eflère il proprio de’ Criftianì . Scritte in fatti San Girolamo * 
che quello Re nCn fi doveva confide'rare come un Santo del Tefta- 
menfo Vecchio * *. ma sì come un Santo del Teftamento Nuovo * per 
averne in fe cfprctta la Legge. 

(19) Vero Jacrifi^io • perchè ficcome col peccato Dio è ofTefo * cosi 
colla penitenza di cuore ei fi placa. 

( xc ) Cioè * Signore , guardate Sion da* nimici * e date una pace 
(labile al voftro popolo ,• onde e Gerufalemme * e il Tempio fi 
edifichi a vottra gloria ec. come fi è già dichiarato nell’ Argomento 
del Salmo . 
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ARGOMENTO DEL SALMO QUINTO. 

Domine exaudi orationcm meam &c. Pfal. ioi. 

I L titolo di queflo Salmo è , Preghiera del Povero 
( cioè dell' afflitto ) , che è ne’ travagli , e che 
Ipande le fue preghiere davanti al Signore . Queflo 
titolo è molto generale , e niente determina nè intorno all’ 
tutore del Salmo , nè intorno all' Occafione di e (fio . 1 
Santi ^goflino , e Gregorio intendono per il Povero Gesù 
Cri/lo , e he parte in perjona fua , e parte tome Capo del- 
la fu a Chic fa favelli . Tcodoreto , ed Eu rimi ol vogliono dì 
altra parte , per Povero fignificarfi il "Popolo in Babbi- 
Ionia cattivo:. e S. Girolamo ba penfato, che folto il no- 
me di detto Povero vi ft figuri qualunque fia , che ba 
peccato . Tutti que/ìi Padri / limano veramente sì fatto Sal- 
mo lavoro di Davide; ma il loro fent intento però è , cbt 
Davide in effo per uno fpirito di profezia ’ prevenire le 
perfine da loro intefi , e i fintimenti vi proporzionajft , 
e i dt fior fi. M dire a ogni modo il vero, così fatte Jup- 
poftzioni mancano et un filido fondamento: e farebbono più 
plausibili , fi alt ejfer divote e morali , aggiunge/fero ve- 
ramente il giuflo Ietterai fenfo , che in primo luogo è da 
inveftigare . 

La maffima parte dunque degf Interpreti , e Padri in- 
tendono per quel Povero , o Geremia , o Daniele , o qual- 
cb' altro Profeta, che a’ tempi della Cattività di Babbi- 
Ionia fioriffe , al quale d’ accordo queflo Salmo attribuì feo- 
no . Offervano sì da’ Verfetti di effo 14. 15. 16. 17. , 
che la Cattività era oramai vicina al Juo fine , ovvero già 
finita . Però notano , che tal Salmo racchiude non pure i 
gemiti de’ Giudei prigioni, ma i fintimenti di riconofienza 
de' mede fimi , dopo iffert da detta Cattività liberati. 

Ma nimmeno a quefii io fi la mia mente piegare per 
due ragioni. L’ una è , perchè intendendo sì fatto Salmo 
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Argomento del Salmo quinto. 217 
ridia Cattività di Babbiionia , dijficilìjjima cofa rie/ce lo / pie- 
garne i Ver f et ti 16. 17. 23. e 29. E in vero come per 
la liberazione dalla Cattività paffaron le genti a temere il 
nome di Dio , e tutti i Re della Terra pacarono a rive- 
rirne la gloria ? Come Gerufa/emme , e il Tempio ritorna, 
rono dopo la Cattività alla primiera loro matfià, e gran- 
dezza ? Come fi congiunjero dopo la Cattività tutti i po- 
poli in un ovile, per fervire al Signore ? Come fi /labili 
la razza del popolo Ebreo dopo la Cattività, sì che fojfe 
per durar in eterno ? L’ altra ragione è , che la detta- 
tura di que/lo Salmo maniftfi amente dimoflra ejfer efjo 
di Davide : poiché la fiejja facilità , la fttjfa dolcezza , 
e lo jlejjo J, lite in que/lo fi trova , che in quegli altri fi 
offervano , che di lui fono fenza dubitazione tenuti : 
dove ofcuri , concifi , e duri fono quelli , a cagione di 
efempio , che portano il nome di %^faf : e diverfità di 
jlile fi conofce in alcuni altri, cbe di altri però fi J li- 
mano . 

Di Davide adunque io reputo, cbe fia lavoro tal Sal- 
mo ; nè della Cattività di Babbiionia {limo punto, cbe 
in ejfo fi parli , 0 in perfona di altri : ma sì ( af- 
flitto , 0 il "Povero altri non è, a mio credere, cbe il 
mede fimo Davide , cbe il fuo cuore avendo difiufo in 
orazione davanti a Dio , umiliato e contrito , chie- 
de lui mifericordia e pietà , per tema del divino giu- 
dizio nel punto eflfemo . Indi con un volo Pindarico 
levato foprd fe fi ejfo , pajfa a celebrare la bontà di Dio 
full’ alto riflejjo , cb\ egli jton pure fia per ef audir la 
fua domanda : ma fia per venire dal Cielo in quella vi- 
ta morule , a firmar fi un popolo accettevole e finto , 
cbe il Iodi qui in Terra , e il . goda poi in Cielo : tra 
quali eletti prega in fine et efser ei pure contato . ' 

L’ argomento adunque -di que/lo Salmo ì una Supplica , 
cbe que/lo Santo Re in gufa di' Povero , perché impo- 
verito in fatti di virtù , e di grazia davanti -al Signore 
per le fue colpe , porge però ad efto , perchè voglia 

e e aver- 
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averne compajfione , ed ef audirlo , ogni volta ebè venga 
afflitto , o tentato : Signor efaudi la mia ec. 
muovere Pio a ciò , per motivo gli adduce la fua peni- 
tenza , che abbraccia f Agire , e il Patire , eh' ei face- 
va . 1! fuo Agire il propone , e l’ amplifica dal verfo. 
Però che li miei giorni ec. fino alle parole , I‘ ho 
vegliato ec. Il Juo Patire , o fa la fua fofferenza la 
propone , e l' amplifica dal verfo , Ì’ ho vegliato ec. 
fino al verjo , Òr come l’ombra ec. Da quefìa pe- 
nitenza , fegue egli , ne deriva , eh' io fono ejlcnuato 
e fmunto , quafì terra arida e magra : dal che ri- 
pete per , confeguenza , che il Signore però il voglia ef au- 
dire per compaffione , e moflrargli il fuo volto fercno : 
Or come l'ombra quamlq, il Sole ec. 

Era Davide qui per f aggiungere un altro motivo a Dio 
di ef audir lo , che era - l’infinita fua mifericordia . Ma 
ne! meditarvi per avventura , rapito fopra fe flcflfo all’ 
eccefso di quella , come Ji chiama nell’ Evangelio la Taf- 
ferie di Cri/lo ( a ) , prefe con altijjìmo eflro a formare 
il fuo argomento in tal guifa . vAb Signore , . voi fiete 
quegli , thè in guifa di Sole levandovi a correre quefla 
via mortale , verrete a falvar Sion, onde niuno dal vo- 
fho calor fi nafeonda : Tu fei Signor la luCfc ec. Ec- 
co già il tempo , e l’ora che voi volete ufare l’ cflre- 
ma pietà al v°firo popolo in grazia de’ voflri antichi fer- 
vi , M bramo , Ifacco , Giacobbe ec." e de’vofhi Profeti , 
» quali , -vedendo le afflizioni di efso , itorrebbono , che 
voi gli perdona/le : Però chi egli è venuto ec .Se voi, 
o Signore , gli traete di que’ /or guai, tutti vi flaran glo- 
ria , perchè 'avete voi edificata Sion ; ivi parrà la voflra 
grandezza , e fi vedrà , che non ifpregi a te ìefuppliche di 
que’ voflri cari: S’tU li cavi Signor ec. Ma io veggo 
la protervia della majfima parte di quella nazione, che 
vi Jarà ingrati jfima : però ecco la voflra bontà , infinita- 

men- 
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d e l Salmo q_ v i n t o. 119 
mente diffujìva di fe , formar fi un popolo più accettevole 
e fanto, e perciò /tendere il voflro Figliuolo dal Cielo in 
7 erra , per liberare il Genere Umano tutto dalla fcbìavi- 
tù del Demonio , e confi uui\lo erede del Taradifo : onde 
vi fta grato in Terra , e poi g/oriofo con Voi in Cielo : 
Ma pur perchè la perfida cc. Ter quefla voflra però 
infinita profusone di mifericordia , io vi Jùpplico nuova- 
mente, che non vogliate * levarmi di quefla vita in un 
tempo, in cui vada a riftgo la mia falvezza : Ora ti 
prego, o dolce ec. lo fono mortale, è vero, e fragile 
creatura, non come voi, che fiete eterno , * ftete ri Crea- 
tor d' ogni cofa : Tu fai ben, che di Terra ec. e dove 
i Cieli flejfì periranno nei gran Dì del Giudizio , voi vi fa- 
rete immobile nell' effer voflro : E quando farà il gior- 
no cc. ogni modo • tutto il genere umano -in quel gior- 
no riforgerà dalla tomba, e Jt. rivenir à di fua f paglia a 
rendervi ragione delle fue opere : Tutta l’umana gente 
ec. Or ecco perché io vi prego , che efaudiate la mia ora- 
zione , e che mi mofìriate il vofho volto . Vorrei , Signo- 
re , che facefìe sì , cb’ io poteffì in quel Dì levarmi dalla 
mia tomba puro d’ ogni colpa , ■ onde poteffì io pure venir 
in Cielo cogli altri voflri eletti a godervi: Or fa Signo- 
re, che da la mia tomba ec. 

Un Salmo pieno di tante ifìruzioni per un peccatore , 
fu meritamente dalla Cbiefa collocato tra Penitenziali , e 
con giufìo riguardo dopo i predetti ; perchè avendo effo di 
mira l' eflremo Giudizio, quefla è una verità , ebe più , 
ebe altra , può farci folleciti a fuggire il peccato . La mo- 
ralità pofeia , /’ entufìafmo, e la magnificenza di effo è 
tale, cb’io paragonandolo con diverjt Tindaricbe ■ più bel- 
le Odi, ebe hanno un ftmile andare, non poffo non rav- 
vifare nel medefìmo un /ingoiare efempio ancora di poe- 
fia , non che una divota orazione di penitenza , 
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VERSIONE 
I. Dito e; lau- 
di or a: io n em 
tritar» : & cla- 
mor mrut ad 
ir vrniat. 

t .Vfl« aver- 
taf facie/n tua •• 
a me : in qua- 
nti que die tribù 
ler, /aclina ad 
me aure Ut am- . 
3* In quacum- *•' 
que die inv oca- 
vero te, vd oti- 
te r ex. ludi me. 

4. Quiu’dffe- r 
forum fimi fu- * 
tnui diet mei : 

& offa enea fi- 
eni cremi um a - 


S AL 


4L. 

M 0 


Q. U I STO. 


i. (j^Ignor efaudi la mia orazione. 


I La qual gridando porgo al tuocofpetto, 
E vogli aver di me compaflìone . 

Non mi privar Signore del tuo afpetto 
3 . Ma ogni giorno,ch’io fon picn d’affsni('), 
Gl orecchi tuoi ne inchina al mio affètto^ 1 ). 
Però cheli miei giorni, e li miei anni. 
Come lo fumo, pretto fon mancati ( J ): 
E gli otti miei fon fecchi, e pien di danni (♦). 
Pernotto io, fono , come il fien ne’prati , 
Ed è già fecco tutto lo mio core (*), 
Perchè li cibi miei non ho mangiati ( s ). 
_ 6. E tanto c ftato grave il mio dolore, 

j. Percuffut -- n . ■ . 

eO ut fxnurn , 

V aruit eoe 
meli .-quia ob li- 
tui tB còmode- 
re parser» mete. 

6. A voce go- 
mita j mei ad - 

bafit et meum _ . , 

carni enea. r, fono '•afiomigliato al Vefpcrtiglio ( 9 )y 
Hìiff Tm'fl'ti- Lhe folamente nella notte vola, 

cono foli tu di- E’I giorno giace con turbato ciglio ( ,0 ) . 

fclt nyali ìr'f* *• l’ho vegliato fenza djr parola (”): 

in domicilio . ” 

Vigila vi 


Che longamente fofpirando in vano ( r ) , 
Ho quafi perfo il naturai vigore. 

Simile fatto fono al Pellicano, ... 
Ch'ettcndo bianco come il bianco giglio. 
Da gli abitati lochi tta lontano (*J. 


éf fatiut iti fi- _ 
cut paffer foli- 
t arivi in ledo. P 
9. T ota die 
exprobrabant 
mi hi inimici 


Ho fatto come il Paffer folitario, 

Che ftando fotto il tetto fi confola ("). 
Ciafcuno m’è nemico, ed avverfario: 
Tutto lo giorno mi vituperava; 

E diffamava con parlare vario. 

ZumZZ', e <l uci > che nel P affat0 ini .lodava 
adverfum me Con Tue parole, e con lufinghc tene*re # 
tl Di lor ciafcuno contra me giurava : 
•**/•* io. Perch’io mangiava, come il pan,la cenere; 
VuVJi: E’1 mio ber mefcolava con il pianto, 
'jumm.um cD p er contrattar alla focofa Venere 

fietu m/JttH ' 

. 11. Ch’io 
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11. Ch’io temo l ira del tuo volto fantof. 1 *), «versione 

(Qualora io penfo , che fon fatto la fTo , & l?jf- 

Da poi che me tu n’efaltafti tanto. vminiit»*: 

1 2. Or come 1 * ombra , quando il Sole è ballò , ZujtflìmY.*' 
Si fa maggiore , e poi fubito manca, **• D "‘ m, ‘ 
Quando il Sole ritorna al primo pado (' ') : 

Così la vita mia ardita e franca " 

Ora è mancata ; e come il fecco fieno ‘ u> ' 
E'arfa, confumata, etrift^, è (lanca C*). 

13. Ma tu Signor, che mai non vieni meno, 

Lo cui ^memoriale fempre dura (’ 7 ), Domino m*. 
Dimoftrami lo tuo volto fereno. 

14. Tufei, Signor, laluce chiara, epura( 18 ), r "';f ,n 

La qual, levando fu fenza dimora, Ztìo- 

Farà la Rocca di Sion licura. . 

Fero cn egli c venuto il tempo, e 1 ora*#*/ « 

Di ajutar quella gentil cittade C 9 ), •' 

Cn ogni luo cittadino lempreonora( °). ««rf/*;»/,;»*» 
ij. Ed è ragion, che tu l’abbì pietade : • 

■n 1 L. I r r ■ is.tw»/»» 

l'ero che le lue lante mura piacque pUcturuntfor- 
Alli tuoi fervi pieni di .bontade (*■). 

Li quali udendo li fofpiri, e Tacque, ,m/[o,e- 

E li lamenti, e i guai di quella Terra, 4 ’"’""'- 
A perdonarle mai lornondilpiacquef*'). 
id.S’tnC^licavijSignorjdaqucllagucrra'’*,), ,*«• « 
Tutte gen.i , Signor, te tenretanno, montvumDo- 
E il fanto nome tuo, che il Ciel diflerra (* s ). ^ »>»«« 

E tutti li Signori efalteranno tZZmJZóZ. 

La tua potenza grande, e la tua gloria , 

E tutti i Re ti magnificheranno'. 17. £»■***- 

17. Però che Dio in eterna memoria d/fitnvu d?- 

La fanta Sion volle edificare; vlutZtZ/n 

E 11 farà veduto in la fua gloria (* f ) . * mru 

18. E perchè guarda a l’umile parlare iò S \Z',/iZZ 

De’fuoi eletti Servi, e non difprezza w 

Li preghi loro, nè’l lor domandare ’"”IoZZ' prr ' 

17. Ma 


▼. 


rrnrr V? ■ »« 


‘Jf. 
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versione ijj. Ma pur perchè la perfida durezza 
t'Jbtc’fn"’/- Di alcuni ingrati il mio parlar non (lima, 
n eratì ette ài: e- A lor non lo feri v’iò,ma a chi lo apprezza( * *), 

Un popolo miglior, che quel di prima, 
Htvr,huJ+. Sarà creato {**) ; e quello degnamente 
Vó ?«> Tp 7 lf~ Lauderà Dio in ballo, ed anche in.cima( JO ). 

20. Però che dal luogo alto, ed eminente ( ! ’) 
l '~ L Signor nollro ha riguardato interra; 

r*m Affetti. E dal Ciel fcefo è fra l’umana gente, 
*»• Per liberare dall’eterna guerra 
P'jimrum. ut Quelli , ch’eran ligati , inlcrmi , e morti , 
ìaullm/ir'a. Ed obbligati a quel, che ilMódo atterra^' \). 
**• ut an~ 2 2. A ciò che liberati/e fatti forti, 
Poteflòno lodare il nome i’anto 


’ Isjel regno de gli Eletti, e fuoi Conforti ( 3 J ); 

/,Vr 13. Dove la gente, c’iPopol tutto quanto 


nìStìt: in Sion 
nomea Domi- 
ni : 

*ì*t i 

f rftm . 

*3- l " Saranno infieme con li Re pietoli (**)i 
*//»»*«-”, E lì gli ferviran con dolce canto. 
jtrvu?" d? 2 4' rt ue ^° Mondo» come virtuoli, 

• mino . Ri(ponderan( JS )effi all’eterno Dio; 

E poi' faranno fempre glorio!!. 

ti in via viriu- _ \ ì 1 r c- . 

uifud :»■>.;«- Ora ti prego, o dolce Signor mio, 
i /,,a (Che tu ti degqi di manifeftarmi 
ua nubi. L cfljcmo fin del breve viver mio.. 

» j. av r/w- Deh non voler a terra rivocarmi 

et 1 me in di - , , , , T 

midi,, dte rum Nel mezzo de miei giorni (‘‘jima piu torto * 

ZlZ a cn"m% Afpetta il tempo , e l’ ora di falvarmi . 
penerà: jontm Tu fai ben , eh’ io di terra fon comporto, 
mnnitui. £ non, come tu fei, io fono eterno; 
intimiti) t» Ma fono ad ogni male fottoporto ( J7 ,) . 

5 >s S/Z' S f“” 2 6 - Tu folo fei, che regna in fempiterno; 

daft.:(3 opera *. . . f. V» 

m.rwumtua. E che formarti 1 Cieli nell inizio , 

*p!ì E p°i la terra col profondo Inferno ( s “). 
tuni,iu a u„m zy. È quando farà il giorno del Giudizio, 
u Tu nondimeno immobile rtarai; 
jiimtmumvt- Benché vadano i Cieli in precipizio. 

teeaftent. Tut- 
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Tutta l'umana gente, che tu fai versioni^ 

Ora invecchiar^ , come il veftimento , n. Et fa» 
28. Delli fucù corpi allora veftirai. , 

Li quai finitamente in un momento mm*b«mu, ■. 
Riforgeranno al Tuono della tromba, 

Per rendere ragion del lor talento ’( i5 ). < u > »<’« J'fi- 
29. Or fa Signore, che della mia tomba X^'hiiu fa- 
lò efca fuora, non ofcuro, e greve jj veruni tu or ut» 
Ma puro, come femplice colomba. fimtm *nn%i 
A ciò eh’ io efiendo allóra chiaro , e lieve , *» /«•/»« «*•* 
P.offa venire ad abitar quel loco, 

Che li tuoi figli, e fervitor riceve: 

Dov’è diletto, e fempìterno giuoco 

« • ». * * ... 
annotazioni. 

I 1 ) Per le tentazioni de’ Tuoi Nimicl altrove già detti * i quali 
foliìcitandolo a peccare* i! mettevano però in grandi (Timo affanno* tl* 
itìorofo che Dio non-lo lafciaffe cadere in effe» 

(2) Al mio defiderio. 

( j ) Non vuol qui dire * che fiz egli ridotto lenza avvedetene 
lU’eftrenia vecchiaia; ma vuordire, che per lo gran rammarico d’aver 
Dio offefo , i giorni * e'gli anni fuol gli fi. fono predo confu niatì ; e 
fi è per rosi dire accelerato il fin della vita. - 

(4) Ciò è in fatri» che vuol* efpriniere la Volgati . Perciocché- la 
voce latina , Crfmium , è , fecoqdo che afferma Colonnella , elicila mi- 
nuta materia arida e fecca * che per efTer cosi atra a bruciarli T * da’ 
Latin» CremSum è appellata da Crem jrt ; e volgarmente Bmjagfia ; 
onde bene l’Interprete : Gli ojfi miei fon feocbi , 0 pien di danni , cioè 
fpogliatl di vigore* edenuati * fcarnati . 

( 5 ) Mette la Parte per lo Tutto , cioè il Cuore* per lo Corpo 
volendo dire, che il fuo Coi^o è dimagrato, e. ridotto- a macie. 

( 6 ) Per cagione del mio jjran dolore mi fon fino dimenticato di 
prendere il folito libo . , > • 

(7) Perché pareva al Santo Re , che Dio avene * ijicollorfco , per 
lui chìufi gli orecchi, e che noi voleffe cfaudìre. •' 

( 8„) Due fatte di Pellicani cl ha, fcriveva^S. Girolamo. L’una è 
di cucili , che dimorano fu l’alte rupi , e vivono di ferpenti . Di 
quella fatta gioite proprietà raccontan gli Antichi, che hanno potuto 
a molti Predicatori , ed Interpreti -fervire affai bene » per ifpiégare I 
lor divoti penfieri , e rifleflì ; irta le quali in oggi paffano appo moder- 
ni Storici della Nat'Ura per favole. L’altra forca è di quei Pellicani, 
che dimorano alle rive dell’ aeque ve fi nutrifeon di refce>i quali con 
altro nome erano da gli Scrittori appellati Ciotti. Di queda leeoni* 
forta è , che parla il Salmida *. com’ è manifedo. dalla voce Ebraica 
K aarh , che lignifica un volatile^ che vive di pefei . E Dan^ volendo 
apertamente ciò dimodrare, vi ha aggiunto a circonfalveflo , Cé# 
do bimneo oc. perciocché la candidezza del Cigno et* come ita in P r °-’ 
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veiblo appo gli Amichi. Onde Virgilio (*) chiamò Piume Cigna 
olitile del Fc de’ Liguri , volendo dir Candidi e il Colori Cigna l 5 
dicevi comunemente da quegli per Cclor bianco. A quello Augello per 
tanto fi paragona il Profeta. Per intelligenza di che è da fapfcre, che 
di quello Volatile quella -favola fi riferiva ab amico , la qual’ è > che 
Cileno Re de’ Liguri efiendo amante di Racconce , poiché ne intefe la 
inerre , dal continuo pianto fu mutato in cosi fatto Uccellonc / il 
quale con voce incendila , c reca* tutto che bellilfimo» fe ne va lon- 
tano ogn ra dagli abitati luoghi , dolentemente piangendo. Però Vir- 
gilio ( b ) il canto di elfo appellò fioco : e il medefrmo dille l’ Autor 
delia P bile mena i fpiegandonc il canto cclla.voce, TJrcnfant , che ligni- 
fica tn Canto infeatt \ e il medelimo dilTe Luciano (c), fcrìvendo, 
che Gracidano di fgra\iat amenti oc. , i quali Autori dittero nlolto mc- 
• glìo la verità di coloro» che aferittèro jd elfi -un Canto dolce e foa- 
ve. Ora vuol dire il Profeta » io fon fatto qual Cigno , che tutto. hè 
apparifeen e c riguardevole, a ogni modo fugge lo genti, e fi ritira fo- 
li tario a gemere c:. 

( 9 ) La voce greca, Ny elìcer ax , vuol dire un* ucce! nero notturno,* 
ed è fermata da .Vvx-, che vai Netti , c da Crrex , che vai Co*ioi il 
quale fu cosi detto da Korct \ che vale Nero. Linterfrere nollro, aven- 
do ritttflìcre al detto lignificato, ftimò di non poter meglio tradurre 
in volgare la vece Nycl/corax , che ufim-Jo la voce lat ina Vefprrtilio , 

. che è lo (letto , che Nottola. E il Profeta con tal paragone dir volle» 
che rcT lo gran fuo dolore non folametue fuggiva le genti, qual Cigno, 
mi.fuggiva per fin la luce*, q::al Nottola.- 

(10) Perchè non può foficrire la luce per la debolezza delle pu- 
pille. .. • * " / ' 

(m) Entra qui ad cfporre al Signore 1 » fui TbfTcrcn&a, c dice : Le 
altjtxl perfezioni, e maldicenze fono ftate cagione» eh* io patulli le 
notti vegliando. Ciò non ottante non ho detta, parola nc di mjfmora- 
zior.c, nè di rifentimcnto. j. 

(11) Difegna qui il Tetto Ebreo quell’ Augello , che appunto dagl** 

Italiani è- nominato Paffcre Jolìrar/o , c da’ Framefi C genette y ficcome 
fcrive nel fuo Hierojoico il Rochart j il quii* augello ha per fui natura- 
di ttarfi folo in Urla fonimi ti d’ una magione, o fiotto un tetto, pafi- 
fiindo la nottelnuin debile canto. Tal fon fati’ io» dice il Profeta, che 
fenza punto querelarmi de' miei Niralci, patto le mie voglie-» confolan- 
domi unicamente Rulla fperanza, che ho nel mìo Dio , e nplP invocare 
il fuo Aòme. • * > ' .* - • * . 

( 13) Attègna qui il motivo, per cui gli erano molto contrari, e di- 
ce, che è., perchè faceva penitenza, per mortificare ij fomite dèi pecca- 
to . In un Salmo qui avanti pofto aveva generalmente ciò detto con 
quella efprefljohe : fequebar bonitatitn . E quell» fua penitenza 

era » eh* egli conofiendo, la colpa fua ne piangeva perpetuamente ,* 
mcfcolando la bevanda 00 1 le. fue làgrime r e a mortificare la ccQCupi- 
feenza, che ve l’aveva fatto cadere, fi umiliava profondamente » e fi 
nudriva , per 'così dire , di cenere. Focrfa Veneri c poi qtH. detta la 
Concupì fi en za , o Làfcivia / nel qual lignificato fu comunemente dagli 

anti- 





(f lib. so» V. I#7- Cnjif efori.-* furgunt de •otrtuè frana. 

( t> ) Ibid. lib. 11. v. 4*8. ranci y£ni. * 9 

(e).troeiunt ki -ndmoJum ab/*rde t ~& iatleganttr , Lib- de ElettiO. 

, - * 
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antichi Latini i Terenzio (a)y Virgilio (b)y Seneca , ed altri , ado- 
perata . Nè fu P etimologia di Venur fon già da udire i Latini ; ma 
etti è tratta dal Benctb degli Ebrei * che il legge nel quarto Libro 
de’ Re (r), come oiTervò il Reincfio ( d). 

(14) Quella è la ragione , per la quale ii iludiava di mortificar col- 
la penitenza il fuo appetito , ed è , dice , perchè troppo mi fpavents 
la voftra collera , quando io coufidero , che divenni latto e fiacco -, e 
però caddi in peccato nel tempo y che voi con tanti favori e grazie 
mi avevate efaltato. 11 Tetto Ebreo ha .• Percbi avendomi innalzato y 
m' bai pittato con:ra terra : e potrebbe fpiegarfi dello innalzamento 
temporale agli onori > e alle dignità , e dell’ atterramento , che Dio fe- 
ce di lui nelle perfecuzioni contra lui permette . Ma realmente qui il 
Profeta parla dell’ innalzamento , e abbattamento fpirltuale , come ap- 
parile da tutto il Contetto. Onde quell’ efprcttione .■ M' bai pittato a 
terra , è limile a quella y che Dio induri il cuore di Faraone , e altre 
tali y le quali tutte non fono , che modi volgari di favellare , come 
volgarmente fi fuol dire : Il tale mi ba rovinato y non perchè il tale 
veramente abbia voluta , c prodotta la mia rovina , ma perchè il tale 
mi ha negato quell’ opportuno foccorfo , per difetto del quale io fono 
caduto in rovina. Perchè del retto è certittìmo > che Dio non vuole y 
ite può volere il peccato y per eflcr ettenzialmcnte oppofto alla fua fan- 
tità, e al fuo ettere. 

(15) All’Orizzonte, d’onde fi comincia a muovere > e fa il primo 
patto, a corter le fuc rivoluzioni. 

(16) Vedi ciò, che fi è detto nell’Argomento. 

(17) Memoriale , cioè la memoria del cui fanto nome y e della cui 
immenfa bontà fempre dura, e durerà in eterno. 

( 18) Favella qui alla feconda Perfona della Santi/fima Trinità , di 
Cui fi dice nell’ Evangelio di S. Giovanni Era la luce veray che illu- 
mina ogni Uomo ec. Quella luce levandoli tortamente , quajt Sole y * 
correre la fua via ('), atticurerà colla fua Grazia Sion. 

f z 9 ) Di aver pleiade di quella Città, cioè di Gerufalemme . 

(io) La quale da ogni fuo Cittadino è rifpettata, ed amata. 

( zi ) Ed è ragione , che tu le ufi pietà , perciocché l tuoi fanti 
Profeti > e Servi la riguardarono ognora con compiacenza , e con 
affetto . 

( ti ) I quali vedendo in ifpirito i fofpiri , 1’ acque, cioè le lagrime, 
i lamenti, e i guai di quella terra , afflitta da te in gattigo delle fue 
colpe, fi fentono per compaffione intenerire, e vorrebbono, che le (of- 
fe dato perdono. 

( 13) S'ttty invece di Se tu y apocope , o troncamento dagli antichi 
Volgari atta! frequentato. Lo fletto Dante nel Sonetto > che incomin- 
cia Degli occhi y cosi dice: 

E r* tu mi dici , come il J ai? cbeU fento, 

Fazio degli U berti : 

JE t y iu tolejf* dir y come il fé io* 
e M. Cino : 

Guarii d 1 Amor fé tu piangi , 0 t* tu ridi . 

C M. Onefto : 

A morir mi* ba condotto , e /* tu noi credi ec. 

(14) Cioè da quelle afflizioni, che la guerreggiano, e abbattono. 

. f f ( 15 ) Che 


(a) In Eunuch. Sin e Cerere, (!t Benho friget Fermi . (b) Georg. 1 . frigiJa* 
in Ftnerem Senior . (t) Cap. *7. n. 30. Sactotb Btnotb , ideft , Tabernamla Ve- 
ne rii . ( i ) De Ling- Puaic. cap. 8. (e) Pfalm. XVII 1. v. 6. 
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•(15) Che apre il Cielo a Tua voglia ; e ne fa fendere giù le bene- 
dizioni* 

( x6 ) Qucfti fono i motivi , per li quali dalle genti farà Dio ma- 
gnificato , e fono : perchè ha voluto falvare Sion nella Tua beltà , e 
su'anifeflare in efTa la fua gloria. 

( 17 ) Altro motivo, ond* è per e Acre glorificato ti Signore » che è» 
perchè efaudlfee i fervi fuoi 1 che lo pregano. 

( aS ) Vuol dire •• Ma ecco che gli Ebrei perfidi non crederanno al- 
le mìe ammonir ioni , nè alfe mie profezie . Però per / oro non ifcrivo 
io quelle degnazioni del Signore » ma per altri » che fapranno appro- 
fittar Tene . 

( ao ) Cioè il Popolo Criftiano. 

( 30 ) In bajfoy e in cima , cioè in Terra, e in Cielo. 

( 31 ) Ecco il motivo , per lo quale quello Popolo nuovo loderà 
Dio qui in Terra, e pii anche in Cielo; perchè Dio dalle altezze del 
fuo Tabernàcolo in Cielo ha riguardato qui in Terra ec. 

(31) Cioè Schiavi del peccato : e favella qui Dante con mira a 
quello , che lafciò fcritto a’ Romani & Paolo (a) : cioè, che // tec- 
chìo Uopi » nojìro fu inferri e crccififi'o ccn Ge>ù Cri fio , perche fi’if* d/- 
ftrutto il corpo del peccato , ' che il fgno r eggiava nel Mondo , e (Le ci 
aieoa refi puafii ; onde piu non uve filmo a fer tire ad e fio . 

( J3 ) Oejli Spìriti beati , che fono conforti degli Eletti nel 
gaudio. 

) 34 ) Ornati di pietà, o fia di probità , religiofi e fanti : e allude 
a' Re Seniori, de* quali fi parla nell* Apocaliffi { b ) . 

X 35 ) Corrifponderanno volentieri alle ifpirazioni > e ai voleri di 
Dio . 

(36) In quello tempo pericolofo , in quella mia fervida età ,• ma 
datemi tempo di penitenza 1 e affettatemi . E A terra ri votarmi è lo 
dello, che Farmi tornar in terrai cioè Morire, giuda 1 * cfpreflioue di 
Dio nel Genefi ( c ). 

(37) Cioè , fuggetto ad ogni infirmiti c difgrazia , che ini può 
toglier la vita. 

( 38 ) Chiariffimo argomento , che qui fi parla di Gesù Crifto , e 
della Chiefa fua Spofa , non della Cattività di Babbiionia , è , che I* 
AppoAolo Paolo , volendo gli Ebrei convincere della divinità di Gesù 
Crillo, quello fedicefimo Verfctto loro appunto allega : Inilio tu Do- 
mine ec. 

(39) Allude 1 * Interprete nella fua Traduzione alla Parabola Evan- 
gelica de' Talenti ( d ), dove per Talenti s’intendono i doni naturali, 

■ t e fepranna turali da Dio datici ec. 

(40) Felleggiamento , e letizia , nel qual lignificato usò Dante si 
fatta voce nella Cantica del Paradifo più volte , ed cfpredà mente nel 
Canto 31. cosi fcrivendo.* 

quell* Angel , che con tanto giuoco 

m Guarda negli occhi la nefira Regina , 

Innamorato ti 1 che par di fuoco ? 


AR- 

(•) C»p V. n. «. &c. (i) IV. (O Op. III. II. 

( d ) Match, cap. XXV. 
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ARGOMENTO DEL SALMO SESTO. 

De profundis clamavi ad re Domine . Pfal. np. 

Q Uefìo Salmo , cbe non altro titolo porta , cbe Can- 
, tico de’ Gradi, per effer uno altresì de Graduali , 
è riguardato da’ Padri Grifofiomo , lì ario , Eutimia , Teo- 
dorcto , e Beda, come una Preghiera de’ Giudei , 
bilonia cattivi , c£f , opprcfì [otto il gravijpmo giogo di 
quella ferviti ir, implorano il foccorfo de l mifericordiofo Id- 
dio ; e in lui mettono le loro fperanze . filtri colla Ver- 
done Siriaca l’ afcrivono a Nebemia , e a' Giudei , novella- 
mente in Gerufalemme tornati , qttafi lamcntantifi della 
malizia de’ Samaritani , cbe fi opponevano al rifiabilimen- 
to delle mura della lor patria, lo non veggo però motivo 
veruno , per cui fi debba toglier a Davide quefio Salmo : 
quando anzi dalla tejfitura , e da’ fornimenti fi argomenta , 
cb’ è fitta fattura. Però io , dopo alquanti altri , lo fi imo 
da effio compofio , allora quando , pentito dopo il peccato 
con Bcrfabea, fi trovò travagliato nelle fue dif avventure . 
E per avventura egli il ficee, quando, perfeguitandolo uifi- 
fia/onne , egli fuggitivo dal Figliuolo fi flava nafeofio nel- 
la caverna d' Engaddi : dove fpogliato veggendofi d’ ogni 
umano foccorfo , flimò di mettere in Dio ogni fitta confi- 
denza. Ma come Davide ben intendeva la forgente delle 
fue difgrazie : così fenza parlar di quefit, cbe in genere, 
cerca principalmente il perdono delle fiue colpe , ond’ eran 
effe prodotte. 

L’ argomento del Salmo è dunque una Supplica , che 
porge al Signore , affinché l’efaudifca : Dallo profondo 
chiamo ec. Non ifpecifica veramente , cbe fia ciò, cb’ 
egli brama : ma dagli ultimi òtte verfetti fi fa manifefio , cbe 
intende, cbe Dio gli perdoni la colpa fua ; e cbe il fot le- 
vi altresì dalla tempora l afflizione, cbe glien era venuta . 
E veggendo, cbe Dio oppor gli poteva, per non efaudir- 

f f 2 lo , 
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lo, i dementi fuoi , il prega a volerne divertirgli occhi: 
E non voler guardare ec. Perche, feguita egli , f e tu 
riguardi alle colpe dell’uomo., niun vivente farà nel tuo 
cofpetto giu/li ficaio , nè [alvo : Ben fo, che fe tu guar- 
di ec. Ma io fo , che fei infinitamente mifericordiofo : pe- 
rò lenza perdermi di fperanza , al che potrebbe condurmi 
la confideraz'tone de’ miei peccati , io fio afpettando , che 
la tua volontà fi pieghi alle mie preghiere : Ma perchè 
fo, che fei pien ec. Aggiungo di più , che perchè fio, 
che tu , come Mtttor della vita , non vuoi che il peccator 
tuttora , ma anzi , che fi converta , e viva fa); perciò ho 
io in te non foh po/la , ma Jermata e /labilità la mia 
fiducia: E perchè fei l’Autore della vita ec. Su que- 
Jlo fondamento della divina mifericordia appoggiato , qua fi 
come di fe già /latro , che Diofia per ef audirlo , paffa , co- 
me argomentando dal fuo efempio , ad efortare Ifracllo di 
metter in Dio fempre mai ogni Jtta confidenza , fu quc/lo 
rifieffo me de fimo , che di fe pregando avea fatto ; cioè , che 
Dio è pieno di bontà , colla quale fupera infinitamente la 
nofira malizia : onde vedendo ifraele contrito , gli rimetterà 
ogni fuo demerito : Adunque dal principio ec. Con qtteflo 
finimento , che è come la perorazione de! fuo difeorfo , tira 
altresì obliquamente a vie più conciliar fi la benevolenza di 
Dio , magnificandone l’ univerjale mifericordia . 

Un Salmo tale , in cui Davide fi confcffa con umiltà 
grandijfimo peccatore , e a ogni modo pieno di fidanza nelt 
infinità bontà di lui , ne prega , e fpera il perdono ; fu 
con giufia ragione pofìo dalla Cbiefa tra’ 'Penitenziali . Ma- 
zi per effervi in effo non d’ altro parlato , che della mi- 
fericordia di Dio fopraggrande , e della fperanza del per- 
dono de’ peccati; ben I’ adottò la medefima da recitar fi in 
fol/ievo de/l’ Mnime del Purgatorio : pofìo majfimamcnte , 
che quelle parole. De profundis clamavi , le parvero 
opportune , per darci l’idea d’ un Mnìm a , che in luogo pro- 
fondo , e ofeuro fi a racchiufa con pena. 

__ SAL- 

{* ) hzecilitl. tajj. XX 1 J 1 . il. 15. 
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ti D/ttnint -.Do- 
mi ne tx audi 
team me am . 

». Fiant aure r 
tud inauditi* 
tu in vtctm dt* 


SAtMO SESTO. ’ 2 20 

*• | ^ Allo profondo (’) chiamo a te Signore, versione 
JLj E pregoti , che ti degni eia udire Àù 
La voce afflitta dello mio clamore. 

2. Apri Signore il tuo benigno udire 
A la dolente voce fconfolata, 

E non voler guardare al mio fallire. 

3. Ben fo, che fe tu guardi alle peccata , 

Ed alla quotidiana iniquitade (’), ”''s/ ,«,>/- 

Già mai perfona non farà falvata (’) . 

4.. Ma perchè fo, che fei pien di pietade j lì orni ne quii 
E di mifericordia infinita (M , f«/ì/«a/t ? 

1 ero n aipetto la tua volontade ( f ) . te propinati* 

5. E perchè fei l’Autore della vita, r f { ® 1 t r ‘K£ 
li qual non vuoi, che il peccatore muora(^),p«w/" d#*. 
In te la mia ipcranza ho flabilita. ? \ Su - !ì '' ,u '' 

6. Adunque dal principio dell aurora verbo ejut.fpt- 

Si de’lperare nell’eterno Iddio mh aum* 

rina Janotte, e in ogni tempo, edora. 6. a cufiodi.% 

7 . Però ch’egli è il Signor si dolce, e pio, 

h la si larga la redenzione (') , fptrtt i frati t* 

Cli'ei può più perdonar, che peccar io . a?uJ 

Dominum tni • 


8 . Onde vedendo la contrizione 


Del popol d’Ifrael , fon più, che certo 


Ch’egli avrà di lui compaflione : 
E laceragli ogni pcrverfo merco (') 


euw redimir /e. 

8. fr ipje n - 
ditnit Israele* 
enti!' ut iniqui • 
tati bui ej'ff • 


ANNOTAZIONI 


( i ) S. Grifortomo> Teodorcto, e alcuni altri Greci Intendono d.I 
profondo del cuore) cioè dall' intimo fondo. Ma può letteralmente in- 
tenderli detla Caverna d* Fngaddi . 

( t) Cioè a* peccati, che fi commettano alla fornata * i quali , co- 
munque veniali » ci demeritano i piti /ingoiar! lavori del Signore; cl 
diiuinuifcono la fui amicitìa ,• e ci rendono nien belli a’ fuoi f 'nardi • 
Perciocché col nome d‘ iniquità s* intende qui qualunque prevarica: ione 
della Legge) come ben notan gl* Interpreti > obbligante o fotto grave) 
o fotto leggiera colpa. 

( l) Hcr intclligenta di quello verfo è da ofiervare * che nel Tello 
Ebraico) e nella Vcrfion de’ Settanta > invece della voce Objeruateri/ y fi 
legge Cujì sdì*! > come fe dicelle .- iè tu Signore cullodirai i nollri pec- 
cali ) 
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tati* che fono i nodrl debiti» per elicerne ragione* e per giudicarne a 
rigor di giudìzi! y certo che niuna peccatrice per fon a andrà fai va : per- 
ciocché ogni offe fa divina è d’infinita milizia » e noi fenza la mifericordiofa 
fua Grazia non polliamo pur* invocare il fuo nomi) come infegua l’ Ap- 
po dolo Paolo (rt)» non che dolerci y e foddlsfare per le nodre colpe. 

(4) Ben qui Dante interpreta q lei Prone* legent team per Mifericor. 
d*a infinita. Perciocché non parla qui il 5 alm da di quella Lejge y che 
Dio ci ha Ha*a , giuda la qualay più indo a condannare ci avrebbe $ 
ma di quella Legge y come bene nota il Bellarmino (£)y eh* ejli tie- 
ne nel governarci, che è tutta piena d’infinita miferìcordia : onde nel 
Greco, invece di P'opter legent tuant y fi ha P'opter nomen tuum . 

( 5 ) In Greco fi legge Spero y invece di Affetto , che è Io detto : 
perciocché volgarmente ancora diciamo : Io ne effetto la grafia > per 
dire : Io ne /pero la grafia : c Affetto la tua volenti y è lo detto che 
il dire: Spero y che Vorrai e fau dir mi , che mi farai ronefey o fimi! cofa . 

( 6 ) Il 'Ietto hiy /’ Anima mia ha fpernto nella fua Parola , cioè 
Preme (fa : e Dante nella fua Verfione ha |>odo la Parala , o Praenejf.$ 
detta y fattaci fperialmente per bocca d’ Etechiello ( c ) , la quale èy 
che ncn vuol* egli y che il peccatore nuora > nu che fi converta a pe- 
nitenza y e viva. 

(7) Sant* Agottinoy ed altri interpretano qu«do patto della reden- 
tione cophfa e foprabbondarrc y che Ces i Crìft o ha fatta col San- 
gue fu;. Comunque fia y egli è certo y che la miferirorJU di Dio è 
infinita» e fonerà infinitamente qualunque umana malizia. 

(8) Condonerà^! i » perioneragli ogni demerito » e colpa. 


(a) Epid. I ad Corint. cap. ia. n. j. ( t ) In hur.c loc Pia!, 
(cjj Cap. XXXIII. n. 11. 
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ARGOMENTO DEL SALMO SETTIMO. 

Domine exaudi orationem meam . pfil. 142. 

A Ncbe qutflo Salmo fu da alcuni giudicato lavoro d" alcun'uomo 
pio de prigioni in Babbiionia, che a nome del popolo fuo il 
componejfe , per domandare a Dio il ritorno alla patria . E più 
flranamente ancora la Verfione Siriaca lo ] piega delta guerra di 
Davide conira gl' Idumei . Ma Origene, Teodoreto , e molti fimi 
altri fi tengono al titolo , che è: Salmo di Davide, allora che 
il fuo figliuolo Aflalonne il perfeguitava: e in quefla circoftan- 
za compojìa il reputano molti ancora di quegli , che credendo con 
Sant' diario , ejfere flato tal titolo da’ Greci aggiunto, non pongono 
ad ejfo mente: perciocché ninna cofa vi ha in vero in tal Salmo, 
che non pur non fi opponga a coit fatta fuppofizione , ma che , in- 
terpretata alla lettera , non fi accomodi a pieno . 

E’ argomento adunque di queflo Salmo è una preghiera, che Da- 
vide porge a Dio , perchè il voglia liberare da' funi persecutori : Si- 
gnor efaudi la mia orazione . E il primo motivo , che a Dio 
propone per inchinarlo al fuo defiderìo , è il titolo di fedeltà , fondato 
fulle promejje lui fatte di mantenerlo Jul Trono: Deh! piacciati 
Signore ec. Da Dio, onde ha tratto il primo motivo, feende Da- 
vide al comune degli Uomini , onde trae il fecondo , e dice , che ri- 
guardi il Signore all'umana condizione, e fragilità : perchè s' egli 
vorrà procedere con rigore , ninno fi troverà degno della fua mtfe- 
ricordia : Non mi voler con la ec. Dal comune degli Uomini 
pajja al particolare de’ fuoi Mimici, e ne dimoflra la fierezza, e 
1’ orgoglio , con che lo trattano , che allega per terzo motivo : Pe- 
rò che l’Alma mia in fuga è moda . Per ultimo viene al fuo 
flejfo individuo , e il quarto impulfo ne trae , che dà a Dio , per 
ejfere ef audito , il qual' è la fua fincera riunione con lui , precedu- 
ta da' migliori Atti difpqfitivi, e accompagnata da una collante ri- 
Joluzione di perfeverarvi . Gli Atti difpqfitivi fono una ferma fpe- 
ranza fondata fu una viviffima fede della mifericordia divina: Ma 
pur quand’ io ho ben ec. ; e quindi un fervorofo ricorfo accom- 
pagnato da una umile diffidenza di fe : Lo intelletto mio ec. La 
Jua riunione al Signore, il quale ei prega. 


2*2 Salmo settimo^ 

versione i. ^Ignor efaudi la mia orazione, 
àùiicrlZntm ' La qual ti porgo: e '1 tuo benigno udire 
infaM : aur, i- y\n r i a la mia umile offecrazione . 

rtar/ctuto urrà Deh 1 piacciati Signor d elaudire 
•n xeritatt tua-, jj f ervo t uo ne lla tua veritade ('), 
tua j ufi t/a. Che lenza la giultizia non può ire. 

2* Et neri in- 2 . Non mi voler con la feveritade 
ini ìnjudicir, ]_} e ] tuo giudizio giudo giudicare: 

tuta fervo tuo: P r ° 0 ’ 

ama non j«fii- Ma con la conlueta tua bontade. 
itnfi‘rtì« ila Perchè fé pur tu mi vorrai dannare (‘j, 
aniaii *nnnr . Non è alcun, che viva , il qual li polla 
Nel tuo cofpetto mai giudificare ( J ). 

3. S^'-‘ P"fi- 3- Vedi , che l’Alma mia in fuga è moda ("') 
‘in' “«t an-ma'in P er i* Nemici mici acerbi, e duri; 
tneam : ima/- Si ch’io ho perfe con la carne l’offa (*)• 
/lava m trita Coftor m’han pollo nel li luoghi ol’curi ( f ) , 

4. coiiocavit Come s io folli quali di que morti, 

’ZuT mlZa', Che par, che debban viver non ficurif). 
fatali .■ dii»- Onde i miei fpirti fon rimafi fmorci (*) , 

Ed il mio core è molto conturbato , 
tatui': in mr Vedendofi giacer con tai conforti ( J ). 
\ U m"mtZn'/ 5- Ma pur quand’io ho ben confiderato 
y* Mtmar fui Tutta la Legge con l’antica Moria , 
u'iZIZ : latj/- E quel, che tu hai fatto nel paffato; 
tatui fum in Io ho trovato , che maggior memoria 
Zr%tV,: fa di tua pietà, che di giudizia ( ,0 ) . 

fatta manali Benché proceda tutto di tua gloria ("J: 
','aiar’" ”‘ f ‘ 6 . Onde dolente, e pieno di tridizia, 

«. Fxpaatfi A te porgo la man , perchè non poffo 

f;;,inut tntat — , , * , r .. t . 

utl te : anitra Con la mia lingua efprimer mia malizia^;. 
mia finii ttna intelletto lì è cotanto groffo. 

Che come terra fecca non fa frutto. 

Se non gli fpargi la tu’ acqua addoffo(' 5 ) : 
7. ì'eleciter 7. Onde ti prego, chem’ajuti al tutto ( M ). 
E P re0 ° predo efaud imi Signore, 
fpiritm mim . Perchè il mio fpirto è quafi al fin condutto . 

8. Deh! 


< . 
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Salmo settimo. 

8. Deh J non afeonder al tuo fervidore versioni? 

La taccia tua; a ciò che io non uà t*t f*n,m u,z 

Di quei, che al lago (‘‘jdifeendendo muore. 

9. Fa sì, ch’io Tenta quella cortcfia ('*) , uivtiTutlm. 
Che fai all’Uomo, pur eh ’ei li converta : />’ 

r • * A . j*c m»hi mane 

reto che lpera in te I Anima mia. mifencordiam 

10. Tu fai , che l’Alma io ti ho già offerta (’’) : 

Ma pur Signor a te non fo venire, io. Naam 
Se la tua firada non mi vien feoperta . 

11. Io prego, che mi vogli fovvenire, yoatj,,!,?*. 
E liberarmi da’Nemici miei; 

Però che ad altro Dio non fo fuggire ( 1 de ini mìei t 
O Dio eccelfo fopra gli altri Dei 

Fasi, ch’io fenta la tua voluntadef’’) : /«•«■* «■- 

Perchè tu fol mio Dio, e Signor Tei. * 

12. Deh fa Signor, che la benignitade m,u ' “ »«. 
Del tuo Spirito Santo mi conduca ilt, ifJtt'Jt 
Neldiritto cammin per tuabontade » /< 

Se, come fpero, tu farai mio Duca \ tl ) 7 * 
Io fo, che vi vero per Tempre mai 1»* W/t/. 

Dop’efta (**) vita labile e caduca. tftnJ,', T*' 7 . 

11. Ma pur bifogna, che da quelli guai, •;? 

E tribolazioni tu mi cavi; *«/*,» ■& 

Come più volte per pietade fai ( ,J ). 

14. Perchè io fono de’tuoi fervi, efehiavi j ini /ni coi mecfa 
Io prego, che dillrugga tutti quelli, **', 1 '' 

Li quai contrami fono crudi, e gravi ; > r ,w*«r 
E che al mio bene far fono ribelli ( M ). mam , m,am > 

V ' quoniam eoo 

ANNOTAZIONI. Jervut tuur sii. 


(x ) Cioè, fecondo la verità delle tue promette , che fatte ni’ hai , 
dì confervarnii in fui trono , d’onde in’ ha cacciato li mio figliuolo Af- 
falonne : la qual verità non può andare fcompavnata dalla tua giufti* 
zia, per cui tu giudichi tra me, e lui. Il Grlfoftonio intende qui per 
giufliiia la mifericordia; ottèrvando con ragione, che fpettò ia giudica 
fi mette nelle Sacre Scritture per la mifericordia. L’una, e l’altra in- 
terpretazione ricadono però nei fenfo mede fimo : perchè la prometta fat- 
ta a Davide trae feco tanto la giullizia contri Attalonne a favore di 
quel Re, che la mifericordia verfo il medefimo Re. 

(1) Condannare, come peccatore, e reo. 

( 3 ) D/ niente mi rimorde la cofcien\a , diceva l’ A ppoftolo Paolo (a) ; 
ma non per dò io fono giujìificato : perdaceli chi mi giudica l il Si- 
gnore. Nel vero gli Angeli non fono mondi nel fuo cofpctro {t> ) ' *1 
perchè la loro fantità è participazione, e dono di Dio ; e sì perchè U 

g_g ™ e - 

( a ) Epitt. 1. ad Conmh. IV. n. 4. (ò) lo b. c.:p. XXIV. n. 6 . 


Annotazioni al Salmo settimo. 

mede lì ma (compari (Ve lavanti alla infinita di vinaSantU j.Che direni cfe’Mor- 
>-**» tali , de’quali dice la Scrittura , che molto velie cadon • 1 medefimi giudi («»)? 

(4) Quali per a Ubati fonare il corpo, e fu ’girfcne : cioè a dire , io 
fon ridono ali’ diremo: il che dimofira I’ anfiolb frangente, al qual* 
era allora il penero Davide ridotto. 

(5) Cioè , fon divenuto quali uno fchelctro , pura pelle , e offa (munte . 

(6) la Morie , e la Tomba fono focenre lignificate nella Sacra 
Scrittura fono il nome d'ofcurità ; e le difgrazìe Torto il nome di 
Mene. Ei vuol dunque dire, che 1 * hanno ridotto quafi alla tomba > 
e lo riguardano etnie un’ uomo perduto. 

( 7} Cioè di quegl'infelici, che fi hanno per morti , che viver non 
po!Tl>no un fol momento (ìcuri, per timore, che da un’ ilìantc all’al- 
tro non fieno condotti al patibolo. 

( S) Ter traslazione; cioè abbattuti, e fpo fiati. 

(o) Cioè con gli detti fpniti abbattuti. 

( io ) In farti Della m/Jericordia di Dio ì piena la Terra , dice al- 
trove (b) quello Profeta. 

(1 1) Benché tanto la tua pietà, che la tua giù (li zia, fono dirette a tua gloria. 

( il) Malizia qui non lignifica penfamento di rea niente , nè per- 
vertirà morale > ma lignifica male fifico, /onllcrn azione , infirmila > c 
fimil cofa : fi nificazione, che fu non di rado ufata dagli amichi To- 
fcank . Cosi Albcnano Giudice da Hrcfiia : (e) E' da J‘erta r e 1 ‘ vfan^a 
delti Medici $ che coloro , che hanno liete malizia , liete mente %li curano . E 
Brunetto Latini ( d ) .* £ le mali Jje , che fon ;er cagione di flemma , fono rie 
di terno troppo duramente. E il PafTavanri ( e ) : Cotale ha onefìa malizia 
rimedio :e il Petrarca, e altri ufano pure tal voce in quello lignificato . 

(13) E’ intelletto mio è si (lapido, che non fa, che fi pcufi , fe tu 
non l’ajuti. hgli è erme terra ferra, che non fa produrre vetun pen- 
ficro, fe con la tua Grazia, quafi con acqua non lo fecondi. 

(14) Onninamente, e in ogni -*wfa . 

( 15 ) Cioè al Sepolcro , nellaquale lignificazione più volte nelle Scrit- 
ture è ufata Ja voce Lago. 

(16) Di riguardarmi ton ifptzial protezione ed alTiflenza. 

(17) Cioè, che altrove di reva (f): Il mio cuore l preparato , 0 Signo- 
re \ io voglio ellcrc tutto vollro / e mi dichiaro per vollro : fol tanto aiu- 
tatimi colla voftra Grazia ; perchè da me fono impotente pur a prin- 
cipiare la via della mia faivezza. 

( 1 S ) Non che fieno altri Dei, fuori che il vero : ma intende di 
quegl Idoli , che dalle Genti eran’ adoraci per Dei, dc'quali Davide 
in afro Salmo fi burla (g ) chiamandogli Dei , che hanno o'euhi , e 
non fentono f hanno occhi , e non ledono ,• hanno mani , e non palpalo j hanno 
pieni , e non camminano ec. Io non lo capo, dice egli, a quelle (latue in- 
fettate , che fono argento , ed o<o, e niente più ; nu si a te, vero Dio. 

( 19 ) Quella è Ja prima cofa, di che pre a Davide il Signore , 
per poter perseverare nella fua riunione con Dio, cioè d' intendere la 
volenti di lui, eque!, eh’ egli da e(T< oefidcra , pei mcttei lo in efecuzionc. 

( 10 ) E quella è la feconda cofa altresì uccellar ia alla per fe vera n- 
za , delia qujle fupplica Dio / cioè , che la Grazia dello Spirito San- 
to Il voglia per lo diritto cammino condurre. 

( *1 ) Duce , Scorta , Guida; nel qual fenfo pii: volte trovali da 
lui ufata tal voce nel fuo gran Poema. 

( xz ) f^tejìa ; c vien dal V ijia de’ Latini, onde i Volgari fecero , 
EJ.a. Cosi il medefimo Dante nella Cantica dell’ Inferno ( h ) dille 
F. fla fella fellazi a > ajp'a , / f orte . 

(xj)Come fuoli co ‘ferv i tuoi per lo più praticare perla tua immcnfubonrà . 

(14) Quali erano AlTaloiine > Achitofello, e cent' altri , che dopo 
aver ricevuto tanto bene da Davide, li fi erano rivolti comro. 

(a) Pi o v. cap. XXIV. n. 16. * Ecclef. VII. n.n. ( b ) Pfalm. XXXII. v f . 

(O Cap. j« (o) Tcf.i.i. 1*. (e) Specch. di Pcnit. cap. j. (fi Piai. LVI. 
t s tg; Pfal. CXXX 1 V. v. a,. &c. (h) Cane. a. v. ,. IL 
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Q. U I INCOMINCIA 


IL CREDO DI DANTE» 

Ueflo è il titolo , che trovo flampato hi fronte a que- 
llo Componimento : nè fenica ragione gli fu po/lo in 
principio, non già perché efo materie contenga dal 
detto Dante primariamente prodotte ; ma perchè egli 
tutte le cofe principali di noflra fanta Fede in que- 
llo fuo lavoro raccolfe , e abbracciò; tal che un /«' 
gofo Te futo e' Jece della Lotlnea di Cnfìo , che dir fi pub fuo. 

L’uomo niente più difidera, che defer felice : nè pub efer felice 
che col pcfedere il Ben Jtmmo e Jcvrano , che è Dio . Ma per 
giugnere a pcfederlo , btjogna vivere attaccato a lui, e farne la 
Jua volontà . Mandò egli per tanto l’Unigenito fuo Figliuolo a ve- 
flirfi d umana carne, e ad arrmacfìrarct nella fua Legge in per- 
fona , e fece univerfalmente agli Uomini fentir quella voce dal Cie- 
lo fu Gesù Cri/lo: Qudli è il Figlitol mio diletto; lui udite 
(a). Ma appo Criflo Gesù siede vale la Circoncifone > di- 
ceva 



( a ) Match, cap. III. t. i j . 
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238 Argomento 

e tv a r Apposolo Paolo (a): niente il prepuzio: ma sì la Fede 
che opera mediante la Carità. Per arrivare dunque al pojjejjo 
della beatitudine vera, che è Dio , è neceffqria la Fede, ma non 
qualunque: perciocché , Che giova fratelli miei, fcriveva l’ Ap- 
posolo S. Giacomo (b), fe alcuno dica d' aver la Fede , e 
non abbia poi l’ Opere? potrà egli tal Fede falvar colini ? 
Non già, perchè una Fede fenza opere è morta (c). Vuoi' <■/. 
fere una Fede viva quella , che ha da condurci a Dio . E ficcarne 
negli Animanti , così nella Fede , la vita nell ’ opere è pofla . I 
Santi Agpjl : no , e Ifidoro dallo flejfo vocabolo Fides, else derivino 
dal Fio, Fis de’ Latini , argomentano, che non è quella una Fe- 
de vera , che non è operativa . Sarebbe adunque mutile al confrgui- 
mento del fommo Bene la Profejione del Crollano , che congljejjè 
in una Jemplice oziafa credenza . Per ciò Dante ha preio ir. quello 
fuo Credo ad infrenarci quella Fede legittima , else è pofier.se a 
giuflificarci , e ad acquetarne per premio la felicità immorta- 
le. Ed ecco la condotta , eh’ ei tiene in quella Jua proteji.iztone di 
buon Cnfliano . 

Primieramente quelle cofe quello Poeta c’ infrena , che fervono 
al eonofeirnento di Dio, e a creder fi hanno. A7 ignuda olente que- 
gli Articoli ci propone, che ci furono lafciati difii Appojloli , e che 
Jono abbracciati in quel Simbolo, che c detto Appololico : ma i 
medefimi ci mette davanti agii occhi , come furono dal più famofo 
Concilio , qual }u quel di A acca , dichiarati , ed efpreffi in quel 
Simbolo , che per ciò fu detto Niceno, e che d. i' Sacerdoti fi re- 
cita nella Melfi. Io lo porrò qui a fianco al Volpare , perché 
abbia il Leggitore il diletto , rincontrandola , di ojfcrvarne P inter- 
pretazione . 

Ma'i Miflerj a crtderfi da un Uomo, che a Dio cammina, fon 
di due fatte ._ Gli uni fono le cofe arcane e fegrete , che fovra/lan- 
no a’ nojlri [enfi-, gli altri fono qite'fegni elicmi, che le occulte ed 
arcane cofe figntficano . 1 primi fi chiamano rtjìreltamente Mille- 
rj : i fecondi fi dicono ancor Sacramenti . Quegli ci dimo/lrano , 
che fia Dio , al quale ci dobbiamo attaccare , per rjjer beati : que- 
lli ci dimo/lrano gli Strumenti , da lui injlituiti, per li quali foto 
pojfiamo lui attaccarci , per efiir beati. Il Battelìmo è ti primo 
di tutti quelli fecondi , ed è come l’ Entrata degli altri , perchè 
è la porta , per la quale noi entriamo in facietà di Vita co’ Cri- 

flta- 


la) Epifl. ad Galat. c j p. V. v. 
( # ) Epift. II. v. 4. 

( e ) Ibid. v. lo. & *f. 
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al Credo di Dante. 239 

fi: ani. Anzi fi può dire, ch'egli è il fintamente , e la radice de. 
gli altri; perciocché dui effetti effo prejìa , come infcgna l’Angelico 
( a ) . Il primo è il generarci alla vita Spirituale . Il fecondo è 
il prefervarci da quello, che può cfiingueria . Gli altri Sacramenti 
non fino , che per Sovvenzione a mantenerci in poffeffo di quejli 
due beni . Dante adunque , dopo averci i primi precipui nojìri Mi - 
Iter) /piegati , fino a quelle parole, I’dico, che ’i Battefmo ec. 
prefa occafione da quell' Articolo , che confeffa il detto Bali fimo 
mjhtuito per la rcmiffion de’ peccati , paffa a infegnarci quello, che 
creder dobbiamo intorno a’ tutti i fecondi , come accennati virtual- 
mente nel detto. E perchè alcuni negavano quelli Segni fenfibili del- 
la Grazia , come gli Archontici , e gli Ajcodriti feguaci di 
Pietro Siro, e i Fraticelli , e i Paul iciani-, altri quello, 0 quello 
filamento ammettevano , una parte negandone , come 1 Novazioni, 
i Manichei , i Seleuciani , gli Albigeifi , gli Encraliti ec.; altri , 
fenza negarne veruno , gli Spogliavano della loro efficacia e virtù 
come i Meffaliani , 0 Eucbiti , i Cathari , e gli Armeni ; ed al- 
tri ricevendoli tutti, Jenza Spogliargli della loro efficacia, vi me- 
fcolavan di errori, come gli Anabattijli , e in oggi i Xwinglia- 
nt , i Luterani , e i C alvini/ 1 ( b ) ; perciò qui e) attamente pren- 
de egli a profeffare il lor giu/lo numero, la loro poffanza e vir- 
tù , fecondo gl' infallibili Infegnamenti della S. Chiefa Cattolica . 
Con ciò conchiude la prima parte, dirò così, di que/lo ]uo Credo, 
che abbraccia quello , che Spetta alla fimmiffione dell’Intelletto. 

Ma per attaccarci a Dio , non bafia il fittomeltere il noflro 
Giudizio alle Jue parole ; bifogna fittomeli ere ancora la nofira Vo- 
lontà a’ fuoi comandamenti; altrimenti la nofira Fede farebbe infuf- 
ficiente , mutile , e morta . Btfigna , che qucfla fia viva ; e tal 
fi mofiri operando , come /’ è detto . Onde bene nell’ Ecclefiafiico 
(c ) fi dice: Chi crede in Dio, non pon mente a' comanda- 
menti fuoi . Ed ecco ciò , che confeffa qui Dante in quefio fio 
Componimento , cominciando dal verfi: Diece abbiamo da Dio 
ec. fino al verfi: A ciò che ben' attenti ec. 

Quel filo che fi Può difiogliere dal prefiare a Dio V ubbidienza 
dovuta, fino i Vizi, li quali in fette capi fi poffòno difinbuirc , 
che i fette Peccati Capitali appunto fi chiamano , perchè ciafcun 
d effi è principio di più altri peccati : e tutti e mortali , e ve- 
niali fi riducono a quefii, i quali egli annovera, e Spiega dal Ver- 

fo 


( a ) Parr. 3. q. 69. arr. 8. 

( b ) Vide Bellarni. de Sacram. in Geo. làb. I. cap. 1. 
( r ) Cap. XAXII. v. 18. 


140 Argomento al Credo di Dante. 
fo predetto fino a quell' altro , Contra quefti peccati CC. Oraper 
tenerci fermi di volontà , e coftanti nell' ubbidienza divina contra 
quefli Mofiri , che non laj ciano ognora di combatterci , di due mez- 
zi egli ci arma qui col fuo efempio. Il primo è la Fortezza, la 
quale è quella virtù , che ci fa formontare tutti gli ofi acoli , eie 
fi oppongono al nc/ìro dovere , e fofftrir ogni cofa più tefio , che 
trasgredire i divini voleri : Contra quelli peccati abbiam ec. Il 
fecondo è /'Orazione: perciocché ninna azione meritoria non fi può 
operare fenza l’ajuto divino. E Dio ia detto (a): Domanda- 
te, e vi farà dato ec. don ciò che fegue : Io dico per en- 
trar ec. 

Come poi tra tutte le orazioni il Pater nofier è la più eccel- 
lente , che far fi pojfa , si per efferci fiata infognata da Gesù Cri- 
fio , infinita Sapienza , e primo Maeflro cT orazione ; e si per ab- 
bracciar efia in compendio tutto quello , che fi può a Dio doman. 
dare ; quefia però in primo luogo et addita ; e con efia Dio invai 
ca: O Padre noftro , che ne' Cicli ec. 

Ma fovente la nofira indegnità può impedire , che Dio ci afcol- 
ti : e però ci è uopo d' Intercefiori , e di Avvocati appo lui , de’ 
quali migliori non pofiiam noi trovare , che i Santi fuoi . Tra 
quefii la Cbiefa onora , come Regina de’ Santi , e Madre di Dio , 
la tergine Maria-, dove gli altri li confiderà come fervidori ài 
Dio, e al più come amia di Dio, come egli fi degnò di chiamar- 
li ( b ) . A quefia dunque il Poeta qui e Sé , e Noi indirizza , 
come alla più pofiente Mediatrice, e Avvocata : La Vergin Be- 
nedetta ec. E come la preghiera la più illufire , che fi pofia a lei 
porgere , è quell a , che fi chiama Salutazione Angelica , per ‘f- 
fere in buona parte dallo Spirito Santo fiefio nell’ Evangelio detta- 
ta, e compiuta per fine dalla Cbiefa fua Spofa ; con quefia però 
pone egli Dante il compimento alia fua Prof e filone di buon Crifita- 
no , o fia al fuo Credo . 

Nè è qui da tacere , che perché niun dubita fie , che quefia divina 
Opericciuola era veramente fua di quefia illufire Poeta, volle egli 
premetterle un preambolo , quafi autentica , o figlilo per farcene 
fede. Nel che pretefe forfè egli <T imitare il fuo Duca Virgilio, il 
quale ad autenticare , che 1‘ Eneide era fuo lavoro , vi pofe , al 
giudizio di alcuni, quel picciolo Efordio: Ille ego , qui quon- 
dam &c. ; come che i Critici in oggi il reputino per fuppojlo da 
Vario e Tucca, o da altro antico Gramatico . 

C R.E- 


( * ) Matth. cap. VII. v. 7. fic Lue. cap. XI. v. 9. 
( l ) Joan. cap. XV. v. 6. 
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Credo di Dante ' 241 

I O fcriffi già d’amor piìi volte rime ('), versione 
Quanto più leppi dolci, belle, e vaghe; 

E in pulirle adoprai tutte mie lime (’). 

Di ciò fon fatte le mie voglie fmaghe ( J ), 

Perch'io conofco avere fpefo in vano 
Le mie fatiche, edf^afpcttar mal(’)paghe *. 

Da quello falfo amor ornai la mano 
A fcriver più di lui io vo’ritrare (’) , 

E ragionar di Dio, come Criftianof''). t c t 
iTO credo in Dio Padre, che può fare UK ' am ”n, K Z 
X Tutte le cole , e da cui tutti i beni ° mni - 
Procedon fempre di ben’ operare (') . 

2. Della cui grazia Terra,e Ciel fon pieni 1 %!',"'' 

E da lui furon fatti di niente, omnium , CI 

Perfetti , buoni , lucidi , e fereni . 

3. E tutto ciò, che s’ode, vede, e fente , numDomi num 
Fece l’eterna fua bontà infinita; 

E ciò, che fi comprende conia mente . ,m t 'nnum& 

4. E credo, ch’ei l'umana carne , e vita'* 

Mortal prendelie ne la Vergin Tanta, ma [acuta : 
Maria( 1 '),che co’fuoi preghi ognorci aita”: 

E che l’umana eflenza tutta quanta ney De ti verune 

In Crifto fofie noftro, fanto, e pio (•*)/«. 
Siccome Santa Chiefa aperto canta ( M ). non faftum > 

5. 11 qual veracemente è Uomo, e Dio; 

Ed unico Figliuol di Dio, nato quem omnia 

Eternalmente ; e Dio di Dio ufcio (‘ 

6. Non fatto manual, ma generato »« *»*««» 
Simile al Padre (“);e ’l Padre, ed e (To è uno ^^folmum 
Con lo Spirito Santo( ,? )ye s’è incarnato! dofttndu d, 

7. Quelli volendo liberar ciafcuno, ,ji 4, 

Fu fu la fanta Croce crocififiò, sphnu sonito 

Di grazia pieno, e di colpa digiuno (’ *)• gìno : & homo 
Poi difcefe al profondo deH’Abifiò {"fifuY^iTm 

D’Inferno tenebrofo ( 10 ), per cavarne prò nobit f"b 
Gli antichi Padri, ch’ebbono il cor fido 
hh Ad 


*4* 

VERSIONE 


*. Kf rifu? - 
rexit tenia dì* 
(ti untiti Siri - 
fiutar : 

9* E* afe**- 
dìt in Calura : 


io. S*d*t ed 
dtxttram Pu- 
trir: ili ittrum 
Xtnturut tjì 
rum gloria in- 
die are viver t 
(il mnrtvor ycu- 
jut r t^ni ncn 
*'it Ji nit . 


1 1. Et inspi- 
ri rum S untiti 
Da/ninr/m , Cf 
vivijUantrm > 
qui tx Palrty 
F ilitqu * prore - 
dii . 

X 1. Qui rum 
Patte , o‘ f /- 
lì* ftnul adj - 
, Cf *t>*- 
$)crt ficai ur y 
qui Ijquutur rjì 
per P r epitetar , 


Credo di Dante 
Ai afpettar, che Dio prendeflc carne 
Umana, per lor trar dalla prigione; 

E per fua Palfion tutti falvarnc (*'). 

E certo chi con buona opinione (“), 
Perfettamente (* 3 ), c con fincera fede, 
Crede, è falvato per fua Paflione. 

Chi altramente vacillando crede. 

Eretico, e nemico è di fe fteflfo: 
L’anima perde , che non fe n’avvede (’•). 
8. Tolto di Croce, e nel fcpolcro me(To, 
Con 1* anima, c col Corpo il terzo dì 
Da morte lufcitò ( ,s ), credo, e confeflò. 
p. E con tutta la carne, ch’ebbe qui 
Dalla fua Madre Vergin benedetca , 
Poi alto in Cielo vivo fe ne gì . 

10. E con Dio Padre ficde ; e quindi afpetta 
Tornar con gloria a giudicare i morti; 
E diloro, e dei vivi (*‘)far vendetta (*’). 

Dunque a ben far ciafchedun fi conforti ; 
E 1 Paradifo per ben far alpetti : 
Ch’alle grazie di Dio farem conforti 
E chi con vizj vive, e con difetti. 
Sempre in Inferno fperi ( ,J )pene, e guai 
Infieme coi Demonj maledetti. 

A le qual pene rimedio già mai 

Non vi fi trova, che fon fenza fine. 
Con pianti , Aridi , ed infiniti lai . 

11. Delle qual pene ( JO ) l’anime tapine (*’) 
Ci guardi, e campi Io Spirito Santo (*'), 
Qual’ è terza perfona alle divine ( ,3 J. 

Così col Padre è lo Spirito Santo, 
Com’cì Figliuolo : l’unoè a l’altro eguale; 
E folo un Dio , e fol de’ Santi un Santo ( 3 *). 

12 . Ed è la vera Trinità cotale. 

Che il Padre, ed ilFigliuol un folo Dio 
Con lo Spirito Santo ciafcun vale ( 3S ): 

Lo 
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Credo di Dante 24? 

Lo qual per quell’ amore , e buon defio , Versione 
Che dal Padre al Figliuolo eternai regna. 
Procedente , e non fatto , è al parer mio( ! *). 

Chi più fiottile ( 17 ) dichiarar s’ingegna. 

Che cola fia quella divina ettenza; 

Manca la poffa, e così il cor ne indegna ( J g ). 

13. Battici fido aver ferma credenza 
Di quel, che ci ammaeftra Santa Chiefia, t boli cu m , & 
La qual ci dà di ciò vera fentenza ( JS ). tufo film? 

14. 1’dico, chc’lBattefimo ciafcun fretta ( 4 °) n. Confiteor 
Della divina grazia; e mondai tutto fmTin‘nU/% 
D’ogni peccato, e d’ogni virtù il prefa fi’”"» P nc °- 

Qual' è fol d’acqua, e di parole tutto f* 1 );"’"”’' 

E non fi dà aniun più d’una volta ( 4J ), 
Quantunque torni di peccato brutto . 

E fenza quello ogni pottanza è tolta 
A ciafichedun d’andar a vita eterna: 

Benché in fé abbia affai virtù raccolta ( 44 J. 

Lume tal volta di quella lucerna ( 4S ), 

Che dallo Spirto Santo in noi rifplende, 

E con dritto ditto sì ne governa ( iS )i 

E del Battefmo amor sì fòrte accende ( 47 ) 

L’ardor in noi, che per la voglia giuda 
Nó men,ch’averlo,l'u 5 giuflo s’intende( 4 *). 

15. E per purgarla nottra voglia ingintta ( 4J ), ,’ s . Pitnt . 
E ’1 peccar noftro, che da Dio ci parte, '«"'«• 

La Penitenza abbiam per nottra frutta (”J. 

Nè per nottra pottanza, nè per arte 
Tornar potemo alla divina grazia. 

Senza Confeflion da nottra parte ( s ‘). 

Prima Contrizion quella è, che ftrazia 
II ma!,ch’hai fatto( 5 '):poi con propria bocca 
Confetta il mal,che tato in noi fi fipazia ( iJ ). 

E ’l fatisfar ( 51 ) ,che dietro a lei s’accocca (”), 

Ci fa tornar con le predette infieme ( s< ) 

A aver perdon( 57 ), chi con diritto il tocca’ 1 . 

h h 2 1 6 . Da 
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*44 Credo di Dante 

versione j^.Da poi !, che’l rioNemico*°pur ne preme* 1 
\' 6 .Eutbarì- no ft re f r agil voglie a farci danno 

E di noftra virtù poco fi teme ; 

A ciò, che noi fuggiamo il falfo inganno 
Di quefto maledetto, e rio Nemico, 
Da cui principio i mal tutti quanti hanno 

Il noftro Signor Dio, padre, ed amico, 
11 Corpo fuo, e ’1 fuo Sangue, benigno 
A l’Altar ci dimofira, com’io dico(* J ); 

Il proprio Corpo (**) , che nel fantoligno(* 5 ) 
Di Croce fu confitto, e ’I Sangue fparto, 
Per liberarne dal Demon maligno. 

E fe dal falfo il vero io ben comparto , 
In forma d’Oftia noi si veggiam Crifto, 
Quel, che produfl'e la Vergine in parto. 

Vero è Iddio, e Uomo infieme miftof**^, 
Sotto le fpezie del pane, e del vino. 
Per far del Paradifo in effo acquifto(* 7 ). 

Tanto è fanto, mirabil, e divino 
Quefto Miftero, e fanto Sacramento; 
Che a dirlo faria poco il mio Latino (**). 

Quefto ci dà fortezza, ed ardimento 
Contra le noftre rie tentazioni , 

Si che per lui da noi ’l Nemico è vento (**) . 

Perchè egli intende ben l’ orazioni ( 7 °), 
Chealuifon fatte, benigne( 7 '), e divote, 
E che procedon da contrizioni ( ? ‘). 
sj. orJo. 17. La polla di ciò far ( 7J ), e l’ altre note ( M ), 
L’ Ore ( 7S ) cantare , e dare altrui Battefmo, 
Solo è da i Preti il volger cotal rote( 7 *J. 
1 1. esfirmt - 1 8.E per fermezza (”) ancor del Criftianeimo 
m* 'unirr -Abbiam la Crefma , e l’ Olio Santo ancora. 
Per raffermare quel Creder medefmo ( 7l ) . 
19. Muri- 19. La carne noftra ( 7 *) al mal pronta tuttora, 
E' {limolata da luffuria molto , 

Che a lo mal far ognun fèmpre rincora. 

A tal 
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Credo di Dante 
A tal rimedio Dio ci volfe il volto (*•), 
Ed ordinò fra noi il Matrimonio, 

Per qual cotal peccar da noi fia tolto. 
E così ci difendon dal Demonio 
I fopraddetti fette Sacramenti, 

Con orazion, limofine, e digionio (*') . 

20. ('*)Diece abbiamodaDiocomandamenti. 
Lo primo è, che lui folo adoriamo; 

E a Idoli, o altri Dei non fiam credenti. 

21. E ’1 fanto nome di Dio non pigliamo 
In van, giurando, o in altre fimi! cofe; 
Ma fidamente lui benediciamo ( ,s ). 

22. Il terzo fi è, che ciafcun fi ripofe 
D’ogni fatica un Dì della Semana, 
Siccome Santa Chiefa aperto pofe ( ,< ). 

23. Sopra ogni cofa qui tra noi mondana , 
A Padre,eaMadre noi rendiamo onore( ,5 j. 
Perchè da loroabbiam la carne umana. 

24. Che tu no’ ’nfurii ( ls j ; nè fia rubatore (* 7 ) ; 
(*') E vivi callo di lufluria a tondo (**)•, 
Nè di ciò cerchi altrui far difonore ( >a ). 

*5-( ,, )Nègiàper cofa,ch’eg!i afpetti al Mòdo, 
Ealfa teflimonianza alcun non faccia; 
Perchè col falfo il verfi mette al fóndo (***). 
Che non faran aperte le fue braccia 
A chi ne riderà per alcun modo : 

Che farà indegno di veder fua faccia ( 9i ). 
26. (") Nè delle colpe fue fol verà il nodo (* s ) , 
Chi del prodimo fuo brama la moglie, 
Perchè farebbe di carità vodo ( 9 ‘) . 
2’j.( 9 ') L’ultimoatutti s’è ,che noflre voglie 
Non fian defiderar di tor l’altrui: 
Perchè quello da Dio ci parte , è toglie . 
A ciò che ben’ attenti tutti nui 

Ognor fiam’a ubbidir ciò, che ci dice. 
Fuggiamo il vizio, che ci toglie a lui. 

28. Pri- 


24? 

versione 


10. Non ha- 
beh! t Deor a- 
l: eri or e or am 
me . 

11. Non a (f te- 
mer nome» Do- 
mi ni Dei tui 
in vartum . 

a 1. Memento* 
ut diem S ab- 
bati fanti ip- 
cet. Sex diebur 
operaberìi. So- 
prima atttem 
diet S abbai um 
DUI Del tu I 
e fi : non faci et 
crune oput in 
te C le. 

ij. H onora 
pattern tuum , 
(Sf tnafrem 
tuam * ut fìt 
le n gaiu t furar 
tettane * quam 
Diminuì Deut 
tuut dabit li- 
bi. 

Non ec ri- 
der . Non 
furtum 
faci et . 
Non Ma- 
ch ab eri r . 
»j. Non lo- 
quoti t lontra 
prpximu tuum 
fa! fu m lefii- 
mon/ um , 

» 5 . Non con . 
cupifter dotti X? 
p'cximi tu; y 
ne e de fiderà bis 
ux orerà ejut * 
27. Nonfer- 
tu w ) non r.n- 
cillam * non 
boiem * non 
afinum » ne; 
omnia * qua 
il li ut funi. 
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versione 28. Prima è Superbia d’ ogni mal radice^'): 
»8. p erc h’i’ uorn fi riputa valer meglio 

Del fuo Vicino, ed efler più felice (”). 
ir. inviti* . 2 9. ( ,0 °) Invidia è quella, che fa 1 ’ uom 
vermeglio ( ,aI ); 

.Perchè s’ attrita veggendo altrui bene 
Al nemico di Dio lo raflomeglio. 

30. ti m. ^o. Ira a l’irato Tempre accrefce pene. 

Perchè l’accende in furia, e in fiamma 
Tarde f' 0 *): 

Segue il malfare, e parteci dal bene( ,0, ). 

31. Audi*. 31 . Accidia d’ogni ben nemica ( ,ai ) , che arde, 

E nel mai far Tempre fue voglie aggira^ 01 ', 
A! difpettar è próta( ,cl< ),e al ben’è t ardc( ' ° '). 
31. Avvina. $i. Avarizia è, per cui mai fi ritira 
Il Mondo da’catti vi , crei contratti 
E quel lecito fa, che a fe più tira^ 10 *), 
33. cui *. 33.LaGolaè,checonfumafavj,ematti( ,, °); 

E con ebbrezza, e con mangiar foverchio. 
Morte apparecchia e di luffuria 

gli atti 

3 utuxmid. 34, Luduria ,che è poi féttima al cerchio (' 

Amiftà rompe, e parentado fpezza ( <M j; 
Fa a Ragione, ed a Virtù foverchio 
Co ntra quelli peccati abbiam Fortezza (* “) , 
Che fono ferirti inqucflo pocoinchioflro; 
Per andar poi,dov’ è fomma allegrezza ( ' 1 7 ). 
Iodico, per entrar dentro al bel chioflro ("V, 
^ PattrH ,_ Dobbiamo far a Dio preghiere aliai ("*): 
ju-,\ qui et m La primaèl’orazion del Pater nollro 
sunti,- fi- 3 5 - O Padre nollro , che ne’ Cicli Hai , 
notmn 36. Santificato fia Tempre il tuo nome, 
‘“^ÀJtrnu, E laude , e grazia di ciò , che ci fai (**■) . 
firrno uium. j 7. Avvenga il regno tuo, ficccme pone 


iJnt'J'nL *** 3 5 . (Quella orazion( ,, *):t u a volontà fi fàccia, 

3,. situi in 3 9-Siccome inCiclo, inTerra in unionc("V- 

40. Pa- 


Cdlo , C? in 
T trra . 
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Credo di Dante 147 

40. Padre dà oggi a noi pane, e ti piaccia , 

Che ne perdoni gli peccati noftri : ttcjìrum quo- 

Nè cofa noi facciam, che ti difpiaccia. «7 

41. E che noi perdoniam tu ti dimoftri di mi ite nobis 
Efempio a noi per la tua gran virtutc 

Onde dal rioNemico ognun fi fchioftri(' * </.»«»«/- 

4l . Divino Padre, pien d’ognifalute ("‘ì*™ 

Ancor ci guarda dalla tentazione 4 i. £/ 

De l’infernal Nemico, efue ferutelC* 7 
Sì che (“*) a te facciamo orazione. 

Che meritiam tua grazia , e ’l regno voftro 
A pofleder vegniam con divozione 

43. Preghiamti, Re di gloria, e Signor noftro, «j- s*JMf 
Che tu ci guardi da dolore ( ,JO ) : e fitto (’ 3 ') ran ° ! 

La mente abbiamo in te , col volto 
proftro ( ,3 *). 

La Vergin benedetta qui a diritto ( ,}3 ) 

Laudiamo , e benedimo; anzi che fine 
Aggiunga a quello, che è di fopraferitto 13 * 

E lei preghiam, eh’ alle grazie divine 
Sì ne conduca co’ Tuoi fanti preghi, 

E fcampi noi dall’ eternai ruine C 3 ’.). ' 

E tutti quei, che del peccar fon cieghi(' J< ), 

Allumi, & fciolga per fua cortefia, < 4 .Att nu- 
li da i lacci infernal sì ne disleghi G ,„„, 

44 . Ave (* 31 ) Regina Vergine Maria pUm.- a»«n- 

45. Piena di Grazia : è Dio fempre teco: %é. bW/- 

4 6. Sopra ogni Donna benedetta fia. mm ~ 

47. E benedetto i 1 frutto, il qual’ io preco ( 1 3 47. bene- 

Che ci guardi da mal, Crifto Gesù; ditì ?, f'" aur 
E che a la noltra fin ci turi leco. »/. 

48. Vergine benedetta, fempre tu 

Ora per noi a Dio, che ci perdoni, d,/ era prò 
E che a viver ci dia sì ben qua giù, %£££*„ 
Che a noftra fin Paradifo ci doni . in bora morti 0 

^n. (O Le 
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ANNOTAZIONI 

( i ) Le Amorofe Rime di Dente formano i primi quattro libri 
de’ Dieci * in che fono fcom partiti l Sonetti) e Cantoni di diverti an- 
tichi Autori Tofcani) raccolti da Bernardo Giunta > e impresi in Fi- 
renze nel 15*7- in 8.) e poi In Venezia nel 1531.) e 1 cinque dei 
Dodici) In che quelle flcfle Poefie > accrefciute) furono riftampate in 
Venezia per Crilloforo Zane nel 173** e 1740. in 8 

( 2) Tutta l’induflrìa e l'ingegno : metafora ) che piacque anche al 
Petrarca > onde adottolla in quel fuo verfo : 

N r opra da polir con la mia lima . 

(3) Smaghe y cioè Mutai* y dalla voce Smaga** y che è Provenzale , 
come ben dille il Bembo.* ed è formata da Image y e da Fr y che è 
l’Ex de’ Latini : onde E f magare y Smagare y cioè Trarr* y * Ufcir d' Im- 
magine ) e Smagato y e Smago per fincnpC) cioè Tratto d' Immagine y 
Cangiato y e fi ni il co fi . Quindi il Caftelvetro ) e il Menagio erra- 
rono aniendue) i quali) nefando) che detta voce foflè Provenzale ) 
li prefero a ribattere il Bembo. E il primo la volle in Italia dal- 
la Grecia venuta) e traflela dal Greco Mac nomai ) che vai Combat- 
rere y colla giunta della d' ; dando alla medefinta poi la lignificazio- 
ne) che mai non ebbe) di Superare , Vincere ec. Il fecondo a* Latini 
mfcrivcudola ) con modo veramente da ridere ) la derivò da Exvaga- 
rf ) formandone prima Svagare y e poi Sbagare y e al fine Smagar*. 

(4) Sottintendi) Conofco d'aver ad afpetiar . 

(5 ) Troncato di Male y licenza da' Poeti ufata . Cosi Dante da 
Majano ( a ) : Perfori dilfe > invece di Perfette y e 11 Boccaccio Scbier 
invece di Schiere ( è ) ; e Tremai F rondi y in vece di Tremile frondi ( c ) ) 
e Fazio degli liberti Mort al Ferute y invece di Montali Ferule ec. (d). 

( 6 ) Male paghe y mal frutto > cioè il doverne aver da Dio la pena. 

(7) Con un /£ fola) fineopato da Ritrarre per licenza poeriia in 
grazia della rimai non da Estrarre: febbene nel Sonetto Dagli Occbj 
usò quello Poeta la libertà di dire anche Hjtrare invece di Hjtrar- 
re ) cosi ferì vendo : 

Si veggon cofe y eh* Uom non pub riteare . 

( 8 ) Ottimo efempio da imitarfi da ogni altro fomigliante Compo- 
fitore. 

(9) Egregiamente qui Dante fpiega la voce Onnipotente y dicendo > 
che non folo Dio può fare tutte le cofe i ma che in effetto tutte 
le cofe fon da lui fatte ) contro a' Manichei ) e alle loro Sette: da 
che Ogni cofa data y che fa ottima y * ogni dono y che fa perfetto y come 
dice P Apportelo 5. Jacop > ( e ) y ci vien di fopra y e ci fende dal Pa- 
dre de* lumi . E perché i Pelacani y e i loro Fautori) Ca Alano ) Faufto> 
ed altri) (limavano y che poteffe P Uomo da fe alcuna cofa volere) 
e fare in quell' ordine almeno , che alla pietà) e alla falute *' affet- 
ta : però qui Dante efjprefiTamente confetta di credere colla Chiefa Cat- 
tolica ) che da Dio lolo i beni tutti , cioè tutte le forze di ben* 
operare procedono ; di modo che P uomo da fe non può nè amar 
Dio ) neppur come Autore della natura ) e imperfettamente ) fenza P 
aiuto della Grazia) nè può pure da fe difporfi) si che per quella fua 
difpofizioiie la Grazia gli fia conferita) che è ciò) che Criflo fletto 
infegnò nell’ Evangelio ( f ) : Serica me non potete far nulla . 

( io ) Per- 

(a) Casa. Giovare Doma dentro al tir. (b) Tefeid. Lib. VI. (t) Vif. 

( 4 ) Dituio. (e) Epift. Caa. Cap. 1. (f) Joan. Cap. XV. n. 
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fio) Perche Dio è immenfo ,* e ogni cofa è effetto di fua boeri • 
E forfè eh' io non empio il Cielo 1 e la Terra » dice egli appo Gere- 
mia ( a ) ? 

( » 1 ) La Divinità del Verbo fi dice incarnata per P union con la 
Carne. Ciò è» che qui Dante profeta dì creder*, , contra varie Sette 
d’ antichi » e moderni Eretici , Neftorijni » AnabattiAi » ed a'trl » 1 
quali infognavano, che CriAo non avea prefa vera carne dalla Ver- 
gine. 

(il) La Maternità è quella precipua ragione» che fonda in Ma- 
ria P efficacia della fua interreffione . Perciò Dante per confermare 
vie piò la fua crederne di tal vera Maternità » aggiunge > Che co * 
futi preghi ec. 

(13) Gli Eutichiani» i Valentini» i Manichei» ed altri negavano > 
che in CriAo forte la vera umanità . Quello è , a cui contraddice qui 
Dante colla Santa Chiefa» confettando cttcr veramente In CriAo tutta 
l'umana ettenza» cioè la natura umana » della medefima fpezle » che la 
noAra» in uno colla natura divina > fenza che Puna ila nè convertita 
nell’altra» nè confufa coll’altra. 

(14 ) Accenna le parole di queAo Simbolo : E s’ i incarnato per 
opera dello Spirito Santo nel lenire di Maria Vergine , e t' i fatt* 
Vomo\ parole » e Simbolo» che fovente la Chlefa canta ne’ fuoi Uffiij 
Divini • 

(15 ) Contra Ebione » e Cherinto » che contendevano» che CriAo 
fotte puro Uomo» confetta» che è veracemente Uomo» e Dio: e con- 
tra gli Eunomiaui » che dicevano » che era Dio , ma folo per analo- 
gia » o per equivoco» confetta » che è P unico Figliuolo dì Dio ; e 
contra i predetti Ebione» Cherinto > ed altri» che volevano» che Cri- 
Ao avanti P Inca: nazione non fotte Aaro» che nella mente di Dio in 
ideal» confetta eh’ etto Figliuolo di Dio è veracemente nato ab eter- 
no» e quegli » che ufcì Dio di Dio » per comunicazione della Aetta 
natura. 

(16) Paolo Samofateuo » e il fuo fuccettore Fotino dicevano » che 
CriAo non era avanti al fecoli nato ; ma di Uomo era Aato in 
tempo fatto Dio : e Ario , e Eunomio infegnavano » che non della 
foAanza del Padre era egli nato » ma creato in tempo dal niente» e 
ch'era minor del Padre. Perciò qui fi dice» che non fu fatto ma- 
nuale» ma generato limile al Padre» cioè Dio vero» che ha una (letta 
ettenza con lui. 

(17) Ancora i Perati , appo Teodoreto (£)> affermavano > etter la 
Trinità tre Dei» o tre Menti , nel che ebbero poi fegtiaci Giovanni Fi- 
lopono » che vìveva a’ tempi di Foca Iniperadore circa il C04. come 
narra Svida» e un certo Gallo a’ tempi di S. Anfelmo circa il 1090.» 
e l'Abate Ginachinio» e Raimondo Lullo» ed altri, chiamati Trilli- 
ti. Perciò qui fi dice.- E 7 Padre » ed ejfo i un 9 ec. 

( 1 R l Entra ora a trattare di Crifto» come Mediatore» e ripiglia 1 * 
Incarnazione. 

(19) Infinitamente fanto» e innocente affatto d’ogni colpa. 

( io ) Il nome Inferno » derivato dal latino Infra , lignificando un 
luogo a noi inferiore; e (orto a noi non v’etteudo» che il Centro del- 
la Terra, e le cavità , o abiffi della niedefima ; però dice l’Interpre- 
te» Al profondo dell » Abiffo del? Inferno . Con queAo nome di Abiffo 

i i chiama 


(a) Cap. XXIII. num. «4. 

( b ) Lib. I. Cap. XVIII. Hzret. fabol. 
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chiama I* Appodolo Paolo (a) pur 1 il luogo » dove fu Crido dopo U 
morte. E che ivi forte il Seno d’Àbramo» dov* erano trattenute le A- 
n me de' Giudi avanti la ntorte di Grido » P afferma Sant’ Agodino 
(A) col comune de* Dottori» e de’ Padri . 

( ai ) Perciocché ficcome i Crirt Uni in oggi fi falvano per una viva Fede 
rei Media venuto , così gli Ebrei fi falvavano per una viva FeJe nel 
Media venturo • Nc con quelle parole » F.bbon j il cor fijfo ad afpet- 
tare , altro Intende «1 Poeta » fe non che con una viva Fede affet- 
tavano il Redentore prometta» per trarli dal Seno di Àbramo , dove 
le loro Amine davano quali in prigione racchiufe » e prive della Vi- 
none di Dio. 

(at)Ccn Sinceriti di cuore» e niente efitando » come dice l’Appodo- 
lo S. Jacopo ( c ) . 

( 13 ) Il credere perfettamente fi fa con ciò, che le opere pon con- 
traddicano a quel» che fi crede; e quedo è» che intende qui Dante . 
Perciocché il credere di falvarfi precifamente per le Fede » è urtare 
nell’ercfia condannata giuda niente dalla Ghicfa. 

(14) Cioè ingannato e Ululò» perde fe fletto» e fi danna. 

(z> ) Invece di fyfufdtì » I{ifcrfe ee. vezzo di nodra lingua » che 
Cocente i Verbi attivi adopera in fenfo neutro . Cosi il Novelliere 
antico ( d ) » Il Cielo comincio a turbare: e il Boccaccio (ri» Af<* già 
innalzando il Scie ; e Giovan Villani (/*) » /* Altezza del corfo dei 
Fiume alrnofto ec. ; e così molti altri . 

( 26 ) Perciocché egli è» che è coflituito Giudice de* vivi e de* mor- 
ti » cerne fi tedi fica re*tli Atti degli Appodoli (g). 

(27) Efprcrtione dello Spìrito Santo nell’ Ecclcfiadico (A): E alle 
Centi renderà vendetta: perche 1 * ed renio Giudizio farà principalmen- 
te per giudicare la divina provvidenti nella condanna de rei » e 
confonderli al paragone de’falvi: ond'ertò è chiamato per eccellenti in 
più luoghi della Sacra Scrittura Gierno di vendetta (/). 

( iS ) Perciocché» ben facendo» faremo coeredi di Ciido » e confor- 
ti «ielle grazie di Dio, cioè della beatitudine eterna. 

( 29 ) Speri , qui vale» Temay Afpetti . Così Giovan Villani ( k ) » 
Sperando (cioè Temendo )pegg/o per /* avvenire : e Mirteo Villani ( / )» 
potendo j per are (cioè Temere ) fierilità » e male: e così altri efcmpli 
jion pochi ce n’ha tra'Tofcani, che tal vocabolo però ufarono in tal 
lignificazione coll’ efempìo di molti Latini : il che veder fi può oc* 
G ramatici. 

(30) Valle qua / , e fopra Alle qua / , è fatto per la Figura» che i 
Greci chiamavano Potatoio i e noi diremo Vnlìnamento » Figura ufata 
dal nodro Interprete più d’una volta anche nel fuo Maggior Poe- 
ma i e Figura » onde un bcliirtìmo efempìo fu queda voce Quale » 
ha pure il Petrarca in quei fuo nobil Sonetto : Onde tolj'e Amor /’ ero 

oc. 


(a ) Ad Rom. X. n. 7. 

(6) In Piai. LXXXV Se Lib. XX. de Civit. Dei Cap. XV. 
(<) ftpifl. Can. Cap. 1 - num. 6 . 

( d) Nov. >0, 

( e ) Nov. Si. 

(/) Lib. VII. cap. 34. 

(HÌ Cap. X num. 41. 

(b) Cap. XXXV. num. ij. 

( i) Feci. cap. V. num. 5. & io. & Prov. XI. nutn. 4. Ac. 

( A ) Lib. XI. cap. 117, 

(/ ) Lib. IV. cap. 7. 
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ec. dicendoli Ivi : In quali font colf* le refe * da quali Angeli moffe f 
di qual Sei nacque ec. 

( 31 ) Tapino è pretto vocabolo Greco , trafportato da* noftri Mag- 
giori alla volgar nollra Lingua .• e vale Tribolato > Me f chi no > Af/- 
fero ec . 

( 31 ) Non è unicamente per far trapaflo a ragionare della terza 
Per fona della Santiflimi Triniti , che lì volge ad erta pregandola , che 
ci camp! le anime dalle pene Infernali} ma è ancora, perchè l’ulti- 
mo de' Doni dello Spirito Santo > annoverati da Ifaia (*), è lo fpi- 
rito del Timor dì Dio 1 il qual Timore, fecondo che infognano S. 
Gregoiio( A), e Sant* Agofìino (r), altro non è appunto » che quello, 
del qual favellò Gesù Crifto (a*)» dicendo: Temete colui , che pub il 
corpo , e T anima perdere nell* Inferno . Timore , che fi va diminuendo 
a mifura, dice il predetto S. Gregorio (r) , che fi aumenta io noi 
per opera di elTo Spirito Santo la Cariti. 

(33) Contra gli Ariani» MaceJoniani > ed altri, parta ora a pro- 
fetare la divinità dello Spirito Santo , che coloro credevano c fiera 
creatura. 

(34) Cioè, fono un Dio folo , non tre Dei , nè tre Santi , ma 
un folo Santo, e folo Santo per ertenza , infra i Santi j nel qual 
fenfo la Chicfa nel Gloria in excelft'r Dro dice pure .* Tu fe/ue 
San fitte . 

( 35 ) Cioè , la vera Trinità , che in Dio adoriamo, è tale , che 
il Padre, e il Figliuolo , e lo Spirito Santo, febbene fon tre Perfo- 
ne , non fono a ogni modo tre Dei , ma un Dio folo . 

( 36 ) Spiega la procertìone dello Spirito Santo ; e afferma contra gli 
Armeni, i Greci, i Ruteni, ed altri , che detto Spirito Santo non è 
creato, ma procede dall’amore , affetto , o delio , che regna , cioè > 
che efifte fcanibicvolmente tra il Padre, e il Figliuolo» 

( 37 ) Invece di Sottilmente . 

( 3S ) Cioè, ne tende il fuo cuore Indegno» giuda quello: Lo Scru- 
tatore della Maefi à fard opprejfo dalla gloria ( f ) • 

( 39 ) E* la vera regola di ciuci » che creder dobbiamo » come go- 
vernata dallo Spirito Santo > la cui fpeziale artìflenca apertamente le 
è nelle Scritture promefTa. 

(40) Frefa , alla Lombarda, per Fregia , cioè AbbeUifce , A- 
d ma . 

( 41 ) Prefa , Umilmente alla Lombarda per licenza, invece di Pre- 
gia ; e Pregia d’ogni Virtù in (Igni fi ca zio ne attiva, invece di Fa 'pre- 
gevole d*ogn» Virtù: il che è per gli abiti delle Virtù foprannatura- 
li , che gli s’infodono» 

(41) L* Appoftolo Paolo ( g ) parlan lo di Dìo, e della Chiefa, di- 
ce , che / da lui mondata nel Lavacro dell * Acqua nella frta Parola : 
onde il Battefimo giuftamente fu detlnito un Sacramento di regenera- 
\ioney mediante P Acqua con le Parole , che è ciò, a che Dante qui 
mira» 

il* ( 43 ) Con- 


(*) Cap. II. num. 7. 

(b ) Hom. 1 g. in Ezech. 

(OD* Ciac, de Lib. Arb. C«p. XVItf- 
(J) Match. Cap» X. num. 18. 

( t ) Loc. cit. 

(/) Prov. XXV. V. a 7 . 

(g) Ad Ephef. V. v. x*. 



ìji Annotazioni 

{43 ) Contri gli Eretici Anabattidi* o Ribattezzanti . 

(44) Chiaro è dal Vangelo ( a ): Se alcuno non farà rinato di Acquo 
0 di Spirito * non può entrar» nel regno de* Cieli, 

(45) La parola Lucerna tu ufata dal nodro Volgarizzatore più vol- 
te anche nel fuo gran Poema ( b ) : e fo , che per elfa e’ fu però criti- 
cato nel Tuo Galateo da Monfignor della Cala * che fcriffe 1 che lui 
pareva * in udir quella voce* di fentire fastamente il puzzo dell’olio. 
Ma quell’erudito Prelato il riprefe in tal cola con apertiflimo torto * 
e fol per abbaglio da lui fteflo prefo . Nè io fpenderò qui per tanto 
momento alcuno* per iicufar dì ciò Dante : poiché già dottamente 1 ' 
acuti Hi mo Caftclvetro nella Rifpoda all'Apologià del Caro ha modra- 
to con molti efempj* che gli Antichi prendevan Lucerna per ifplendore * 
o fia per Luce : e lo notarono anche in tal lignificanti i Compilatori 
della Grufa* citando appunto il nodro Alighieri nel Paradifo (r ) * e 
il B. Jacopone da Todi, che pur dille , 

Vergine MjJ e * fplendda Lucerna. 

Nè quando qui Dante dice* Lume di quella lucerna * e’ vuole altro di- 
re * fulvo che » d* quella Luce : che è P efprefft me appunto ufa- 

ta da Sant i Chi: fa nella Seguenza folita a ^citarti nella Metta di Pen- 
te .ode ( d ) : 

Vieni 0 Spirito Santo ; 

£ giù ne invia dal Cielo 
"Della tua luco un raggio . 

(46) Cioè la Grafia y che dallo Spirito Santo * quali raggio da lu- 
ce partendo, c’illudra; e a diritti e giudi defi lerj ci muove. 

( 47 ) £ Amore * cioè Carità foprannaturale verfo Dio : qucde cofe 
ci accendono sì fortemente l’ardore verfo il Battefimo, che perla vo- 
glia giuda d’ avello > cioè per 1 ’ atto di clTa Carità * prodotto me- 
diante la Grazia* o per lo Martirio* nelle quali cofe da veramente U 
giuda voglia d’ averlo, l’Uomo l’ intenie giudo* cioè fi giudi fica non 
men * che ad averlo* cioè fc il ricevere di fatto. 

£48) Con ciò ha abbracciato il nodro Poeta le tre fpezie di BtC- 
tcinno* cioè di Acqua* di Delìdcrio, e di Sangue * o a meglio dire 
le due fpezie di Battefimo , l’ una Effettiva* l’altra Affettiva* o co- 
me dicono gli Scoladicì * V una in * l’altra in Voto : da che il 
Battefimo di Sangue non è tale * che per effer il Martirio atto eccel- 
lente di Carirà. 

( 49 ) l’alfa al Sacramento della Penitenza, che è la feconda Tavo- 
la dopo il naufragio* fi eco me è chiamata da San Glrulamo; perciocché 
è un Sacramento non men neceflario alla falute a’ caduti dopo il Bat- 
tefimo * che il Battefimo a’ non regenerati; onde sì quello* che quel- 
lo* fono chiamati Sacramenti de* Morti * cioè de* Morti alla graziai 
perchè come quello è indituito a cancellare tutti i peccati * e fpezial- 
mente P originale* cosi quedo è indituito a cancellare tutti i peccati 
attuali, dopo quello contratti. 

( 50 ) Cadigo* Ammenda * e finiti cofa : perciocché la penitenza 
è un’afflizione, che l’animo nodro ha, della colpa* in quanto è of- 
fefa di Dio. E quindi prelfo non pochi Padri elfa è definita come 
un crucciato* o tormento dell’ animo; il che è tanto più vero* quan- 
to che favellando qui Dante del Sacramento della Penitenza* quedo* 

oltre 


(a) loan. III. t. j. 

(t ) P«iad. Canr- J. e Caat. XXI. 

( € ) Loc. citat. 

( d) Vt ni Saniti Sf itimi ; ist tmittt telimi letit me radiata . 
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oltre l’ afflizione dell’animo) importa la mini reflazione de* peccali 1 e 
la foddiifazione per e (E , che fono veramente quali una frulla) o sfcr. 
zi) ond’è il reo punirò e afflitto. 

( 51 ) Quell* neceftità della Confeflìone la indicò Crifto fletto nell* 
inltUuirla» quando la podelU di amminiftrar quello Sacramento) egli 
chiamò la Chiave del J(egno de' Cieli (a ), come notò Sant 1 Adottino 
(è). Che fe la contrizione da fe giudi fica > non giurtifica però nel- 
la nrefente provvidenza) ,fe non racchiude la rifolutione di confetta- 
re la colpa . 

( 51 ) Alla parola Contrizione allude qui Dante ■» venutaci dal Ver- 
bo Latino Conierete* che lignifica Stritolare. O piò torto ha egli avu- 
to qui di mira l’efpreflione di Joele (c), che ditte : Stracciate i t io- 
fi ri cuori . 

( jj ) SJ fp : l Ia * cioè <* guaflo . 

(54) Per fatisfarc) intende qui Dante co* Teologi quella Compenfa- 
zione ) che I* Uomo per gli peccati commetti di a Dio con qualche 
opera oflequiofa) e penale. 

( 55 ; Che s* accocca dietro a lei) cioè ) che feguita dopo la confcf- 
fione de* peccati. 

(56) Unitamente con la Contrizione) e colla Confettione. 

( 57 ) Tornare ad aver perdono dopo quello nel Battefimo avuto, o 
ancora nelle pattate Confetti-mi. 

( 58 ) Chi con diritto il tocca * cioè maneggia detta fatisfazione : e 
il toccarla con diritto è il foddisfare in grazia di Dio . Perciocché Je 
opero lenza carità fatte) non pottono edere a Dio grate ) nè in con- 
feguenza foddisfattorie. 

( 59 ) Dopo i Sacramenti de* Morti patta qui Dante a favellare 
dell' Éucarittia) come del piò eccellente tra quelli de* Vivi. 

( 60 ) Il Demonio. 

( 61 ) Sollecita) iftiga. 

( 6x ) A fine di farci danno) e rovinarci. 

( 63 ) Venite * c’dice ( d )* e mangiate il pane * cb' io v ’ ho iato* e 
bevete il vino* cb' io »’ bo mefduto : e altrove ( *): Venite da me voi 
tutti* eòe affaticate , e vi fentite oppreffi * e io vi riftorerb . 

„ ( 64 ) Cioè quel Corpo fletto ) e quel Sangue ci moftra) ebe nel fan- 
te legno éfr. In fomms qui Dante li affatica a fpic^are contra gli Ere- 
tici la cattolica verità * che nella facra Oftia vi è veramente il Corpo 
di Crirfto y né folamente ciò > che fpecta alla vera ragion di corpo, 
come la carne ) il (angue ) le otta , i nervi , ma anche tutto Crifto ) 
cioè quella Pcrfona * in cui li unirono due Nature ) la divina » e I* 
umani * con tutte le cofe> che a dette due follante confcguitano * che 
fono la Divinità, e l'Anima; in fomma > tale , quale da Maria Ver- 
dine fu partorito. 

(65) L : gno * invece di Legno •* come il Petrarca ditte digno* Invece 
di Vegno* ritenendone fa lor (orma latina. 

(66 > L fa qui Dante la voce Mifio * non già nella volgare e ordi- 
naria fua lignificatone, nella quale difeonverrebbe alla verità del fug- 
gcttO) onde li parla, ma sì in quella lignificazione pellegrina , ei co- 
litica , che alla medefima voce , conte ritrovata piò al cafo , per far 

con- 


(4) Match. XVI v. 19. 

(b) Lio L- Hotn. 40. 

(t) Op* IL nurn ij. Si ìa di te tordo vtflra . 
(dj Prot. Cap. X. nutn. j. 

(c) Match. Cap. 11 , num. 18. 
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concepire I* ineffabile > e nuravigliofa Unione Ipoftatica , fu però data 
da’ Santi Padri, e nella quale, ragionando di ul’ alto , e divino Mi- 
flerio, fu appunto da’ Santi Padri non di rado adoperata . E Tertul- 
liano , di Gesù Grido parlando ( a ) , co’ ternrni dell» del noftro In- 
terprete così fi efpredc •• Safe* Uomo mi fio con Dio. S. Agodìno (h ) 
la njtdefiir.a Perfona di Crido appellò - Una mi fura di Di » , e di 
Uomo i e San Leone .* La Natura umana , dice ( c ) , fu arfunta in 
Jociftà del fuo Creatore , perché quegli forfè l' abitatore , e quella l' abi- 
tacolo > ma in modo (he una Natura f effe mefeelata con l'altra. Bi fo- 
gna dunque o de r vare crn San Cirillo ( d ) , che quando I Padri , ra- 
gionando dell’Unione delle due Nature in Grido, Lmina, e Divina, 
tifarono i termini dì Mi f iene , Mi fura , Mijl 0 , e altri tali, non pre- 
fcro sì fatte voci in quella fignificanza , che voi aliente fi ufano , 
quando, a cagione d 1 efempio > fi di:e che due licori fi mefehiano > 
nel qual cafo e’ dir fi vuole , che fi diftrugge la loro natura ,• onde l* 
uno nell* altro , o amendue in un terrò Elitre fi trafmurano .• Ma 
hanno , dice il predetto San'o Dottore (e), adoperata quella parola , 
per dimoft raro una Comma Unione . Per altro la Verità Cattolica , con- 
ira quello, che dottamente infunavano Apollinare, Eutichere, ed al- 
tri , è , che in Crido due intere , e perfette Nature fu dì do no nella 
Perfona dei Vetbo, Tema che la Divinità fta nell 1 Umanità convertita; 
e fenza che veruna confufione , o midione fia tra quelle avvenuta , 
come apertamente infegnava S. Giovanni Grifudomo , cosi dicen io 
(/ ) : per i* Unione , e per P Accoppiamento è una cefa unica Dio , il 
Verbo , r la Carnei coti eh* niuna confa fio ne , o eflin\lone di fofian’e t 
intervenuta y ma una cena inejpli cabile Unione , e fuperante ogni ma- 
riera di favellare. Perciò anche Sant* Agodino , dopo aver num'ntta 
la Perfona di Grido Una Miflura di Dio , e di Uomo i a dichiarare 
qual f tCc il fuo penfamento * ben todo fog»iu:ife ( g ) : Siccome la 
Perdona dell'Uomo i una Miflura di Animai e di Corpo ; cioè un* 
Anima ad un Corno intimamente congiunta cd unita . E il nodro 
Dante altresì da vero Cattolico, e gran Teologo, ch’era, già primi 
in quedo Beffò fuo Credoy di Gesù Crido parlando , detto aveva, 
a nunifedare i fuoi legìttimi fenfi 

Il qual veracemente f Uomoy e Dio . 

(67) Il vergiamo in forma di pine, c di vino, perchè, ciban- 
doci di e do , facciamo fauto acquilo del Paradifo $ fecondo ciò , 
che difis’cgli (è).* Chi mangia la mia Carne , / hee il mio Sangue , 
la la vita eterna ec* 

(68) Il mio linguaggio , che tanto vale > Latino «. Cosi altrove 
pur diffe il medefimo Dante : 

K 


(a) Afolocrt. cap. si. Naftitur Homo Dr » miutut . 

{l) Epift. ad Volufiau. Miuturam Dei (? Hominij . 

( € ) Scrm. j. in Nata!. Domini . Natura Humana in fotietatem fui Creatori % 
ajjumpta ; ut ille babitator , 07 illa babitatulum ejjee ; fed ita > ut Natura 
aititi altera miftrttmr . 

(d) Lib. 1 . adverfui Nedorium cap. j. 

(e ) Loc. cit. Sed ea vote funt abufi, cura fummam, Vnionem oler.Jertnt . 

( / ) Homi!. XI. in Joann. Unitìont y & Copulati ine unum e fi Deut, Vi t bum , Or 
Caro ; ita ut non tonfufio y 1 tri extinflio ulla fubjatinarum acciderit i fed inen - 
flitabtìit guadarti, (J omnrm diteti dà fatultatem fuperant Uniti*. 

(g) Loc. Cit. Situi perfona btminit mixtura eft A/.unx, (j Corporii ^ 

\b) loan. Cap. VI. V. 54. 
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E cantino gli Augelli 

Ciascuno in Juo Latino (<*). 

(69) Vento per Vinto. I noftri Amichi dicevano ugualmente Ven- 
terei che Vincerei onde Rinaldo d* Aquino.* 

Vence natura /* Amor veramente , 
e Francefco da Baberino 

Tutto amar Vertù tenia : 
e così altri. 

(70) Perchè quello Dio facrtmentato, pieno d'amore, ben 1 efelidi* 
fce le noflre orazioni. 

( 71 l AfTcttuofe. 

(72) E che procedono da animo contrito) perchè > Non ognuno , 
che ditti Signore i Signore > è da lui alcol tato, com'egli (ledo Gesù 
Crift o ci ammonì nel fuo Santo Evangelio (è). 

(73) Al Sacramento dell 1 Eucar iflia connette quello delPOrdine, 
di cui fpiega le due podellà brevemente : quella dell 1 Ordine , che 
verfa fui yero Corpo di Crido nell’ Eucar iftia , In quelle parole: La 
poJJ'a dì dò fati e l'altro note: quella di Giurifditione , che fpet- 
ta alla direzione, o ajuto dell’ anime, negli altri due verfi. 

( 74 ) La Me Ha . 

(75) L’Uffizio divino. 

(76) Cioè il far tali cofe, che fpettano alla predette due pode- 
flà , le quali fono quali movimenti di due ruote. 

(77) Soggiunge qui la Confermazione , e 1’ Ellrcma Unzione, fpìe- 
gandone i primari loro effetti unicamente > ne' quali pare che coin* 
cidano. Perciocché il primo di elfi fortifica i Crifliani contra gl* im- 
pulfi del Mondo, della Carne, e del Demonio, e gii conferma a con- 
ferire , e glorificare il nome di Gesù Crido, onde il nome pur 1 eb- 
be di Confermatone . Il fecondo fomminiilra altresì aV Fedeli vigo- 
re, onde infrangere gl’ impeti del Demonio , lncoraggifce gli animi 
loro, e gli fa forti di viva fede davanti a Dio, fpezialmente nell’ 
ora più pericolofa del palleggio da quella vira. 

/ 78 ì Quel Credere, cioè quella Fede fletta del Cri 11 la nell mo. 

( 79 ) Prende qui in fine a parlare del Matrimonio , di cui tre 
fono i fini alTegnati già comunemente da' Teologi > e riferiti nel 
Catèchifmo Romano, col feguente ordine (c). Il primo è la focietà 
umana dei diverti Sedi, che per ittmto dalla natura è appetita. Il 
fecondo è il naturai defiderio di propagar la fpezie, e di generare. 
11 terzo è per avere rimedio contra la carnale concupifccn/a , dopo 
il peccato de 1 primi parenti, divenuta infoiente: onde fcritte a' Co- 
rinti l’Appollolo Paolo : A motivo di non fornicare , ciascuno abóia la 
fua moglie , e dafeuna abbia il fuo fna-iio (d), A qneft’ ultimo fina 
pon qui mente il Poeta, fenza dir altro degli altri fini , che a quello 
però s’ intcndon congiunti : e ciò foto , perchè il fuo principale feopo 
è di fpiegare la Reminone de' peccati , che è il decimo Artìcolo del 
Simbolo ; per cancellare > o sfuggire ì quali ha dimottrato averci Dio 
de’ Sacramenti forniti. 

(So) Il volto, la faccia, gli occhi, la mente. 

( 81 ) Quelli tre altri mezzi per tenerci collanti contra il Demo- 
nio fervono congiuntamente co’ Sacramenti .* e fono l'Orazione, la Li- 
moli- 


(a) Cani. Fu fa J\j>fa nuotila . 

(b) Matth. Gap. VII. v. ai. 

(O Part. 11. Gap. Vili, quali, ij. 
I. ad Corimh. VII. v. *. de j. 
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molimi e il Digitino * ficcome dice qui Dante * conformemente a ciò * 
che pili volte nel vecchio * e nel nuovo Tcflamento è replicato ; perciocché 
peccando nei i offendiamo o Dio * o il Proffimo , o No» (teff?» Colle 
preghiere per tanto* ficcome plachiamo Dio * colle limofine fodlisfac- 
ciamo al Proffimo* e col digiuno laviamo le noftre nucchiei cosi colle 
frinie ci conciliamo la Grazia di Dio per non offenderlo ; le fecon- 
de ci fanno appo lui rinvenire mifericordia > c me diceva Tobia (a)» e 
colle terze mortifichiamo la nnftra co non pi Lenza * che ne c 1* incenti- 
vo. Digtonio poi è licenza Dantefca in ifcambio di Digiuno . 

(Si > II Decalogo è la fommj » e l’epitome di tutte le Leggi * di- 
ce S. Agoftino: e in e(To è racchi ufo tutto ciò* che s’afpetu aH’amor 
di Dio» e dei Proffim * che fono que’due fcopl > che aver debbono i 
Criftiani* per effer quel Popolo a Dio accetto > e feguaie delle buone 
opere * come dice S. Paolo ( b). Senza 1* offervanza Ji eflo la Tede 
niente rileva* E Dio in fatti prepofe quafi per efordio al medefimo : 
Io fono il Signor Dio tuo * eh* ti ha tratto fu tri tifila Terra d. : Eg' to » 
e della Cafa della fervi: U ( c ) ; come fe a verte voluto dire: fc voi cre- 
dete} ch’io fia il v offro Signore} e Dio} ecco quello * che avete a fa- 
re per dimoffrarlo . Altramente : dove farebbe il timor di me ? dice 
egli per Malachia (d) ? Se io fono il Signore ^ dov y i il timor mio ? 
E quella è la ragione > per cui Dante palla ora ad efporcl così fatto 
Decalogo . 

( 83) Ma non abbiamo* che folamente a benedirlo. 

(84) Il vero } e proprio fenfo di quello precetto è* che una volta 
alla fetiimana per lo meno P Uomo ii rio. fi di corpo > c di fpirito * 
per darli tutto al Signore fuo Dio in uffizi di religione. E agli Ebrei 
fu determinato efpreÌTamente il giorno del Sabbato * perchè a quel roz- 
zo popolo non era bene II lafciar in arbitrio di eleggerli a fuo piacimen- 
to il giorno. Era effo troppo a’ coll unii degli Egiz? a v vezzo* però era 
facile* che fi faceffè offervatore delle loro Fede. Ma nella nuova Leg- 
ge Io Spirito Santo fuggerì agli Appo fi li di cangiare 11 giorno del 
Sabbato in quello della Domenica* per effere in tal giorno riforco Ge- 
sti Crifto* onde da lui altresì nominato fu Giorno del Signore^ che ciò 
vuol dire Domenica. QrinJ» Dante dille ottimamente* che ripofar dob- 
biamo non il Sabbato* ma un Di della Settimana* e come apertamen- 
te ha ffahilito la Chiefa. 

(85) Cioè Amore* Ubbidienza* e Rifpetto . Perchè * come da Dio 
il noìlro fpirito è creato* che ci compme > cosi mediante la loro opera 
abbiamo la carne umana * cioè il corpo ; onde da loro abblarn 1* effere 
dopo Dio . 

( 8<S ) Che non Infuri contri il tuo proifimo * offendendolo nella vi- 
ta* e molto meno togliendogliela . Dante nell* ifpiegare quello quinto 
Comandamento * ha avuto di mira 1* infegnaniento di Gesti Crifto * 
che nel fuo Evangelio (/) cosi lafclò detto .* Udifte di * eh ’ era detto 
agli An.hhf : non ucciderai . Ma io vi dico * che ognuno * che /* adira 
eoi fuo Fratello * far A reo del Giudizio ec, 

(87) Dal non offendere il Proffìmo noftro nella vita * palla il Si- 
gnore a vietarci di non ufurpargli le fue foftanze. E bene però Dante 
ufi a fpiegare quell’ altro precetto la voce Rubatore * perchè è fatta da 

_ R»- 

(a) Cap. XII. num. 9. 

(b) Ad CaLt. VI. v. «. 

(e) Exod. Cap. II. v. 1 Ego fum Dominu» Deos tuu* , qui eduxi te de ter- 
ra itgypt», de domo farvitutis ; Non babtbis <ji. ut fupra. 

(d) Cap. I. v. i. 

( t) Matth. V. v. aa. 
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Rubare, t quello da Poba , che lignifica ogni foli anta ; onde canto e 
dire Non fi rubato" * quanto è dire * ncn piglierai al tuo Profumo 
nulla affatto. 

( 88 ) Quello Comandamento due cole vieta : 1 ’ una efpreda * che 
è V Adulterio .* 1 * altra * che è implicita , è ogni LufTuria . A~ 
mendue le tocca qui Dante * quella nel primo verfo * e quella nel 
feguente. 

( 89 ) Cioè, che vivi callo nell’animo « e nel corpo * per ogni par- 
te > e univerfalmentc * che tanto vale A tondo : onde il Petrarca ( a ) 
pur dille : 

£ ’/ Sole * e tutto V del disfare a tondo . 

( 9 o ) Nè quanto a ciò 5’ afpetta * tu facci altrui difonore 1 cioè noa 
commetti adulterio * onde dlfonorare il tuo Proflimo. 

( 91 ) Quefto è l’ottavo Comandamento. 

(91) S. Paolo fcrivcndo agli Efc j(b) diceva* che: Cacciate da noi 
tutte le fallacie ì mi furiamo colla fola verità i no fri Detti * e Fatti >• 
facendo la verità in Carità * in lui ( Cri Ho ) crefciamo in ogni cofa . 
Ora colla falfa tedimonianza , quella verità > necelTaria per piacere a 
Dio* fi mette al fondo * cioè li didrugge. 

( 93 ) Quella è 1 ’ altra parte * che implicitamente lì vieta in quello 
ottavo Comandamento* cioè ogni detrazione : perciocché * §L»al cofa più 
indegna y dice 1 ’ Appo dolo S. Giacomo (r), che con quella lingua * col- 
la quale benediciamo Dio Signore * e Padre * dir male degli Uomini * 
che fono fatti a immagine * e a fomìglian\a di lui ? Chi dirà al fratei 
fuo dei Vano * farà reo del Concilio * e chi gli dirà del Pano * farà 
reo dell' Inferno * dice Crilto ( d) y cioè indegno di veder fua faccia » 
come dice qui Dante. 

( 94 ) Il fomite di tutti 1 peccati è la Concupifcenza * e quella però 
ci è regolata da quelli ultimi due Comandamenti. Il Dilettevole* e 1 ' 
Utile fono gli oggetti * che la tirano a infolentire . Circa il primo è 
regolata dal nono; e circa il fecondo è regolata dal decimo. 

(95 ) Cri db diceva in S. Matteo (e) : Ud’fle , come fu detto agli 
Antichi : Non adultererai : e io vi dico , che fe alcune mirerà una fem- 
mina con lafcivo de fi derio di lei * già egli ha adulterato nell ' animo fuo 
ec . Ciò diceva egli * perchè molti Giudei * involti nelle tenebre dell* 
ignoranza* tutto che toder Dottori nella Legge* non potevano indur- 
a credere* che dal precetto vietante l’adulterio* fode altresì vietato li 
delìclerar l’altrui moglie. Per quedo dedo motivo dice qui faviamenti 
Dante* che Non follerà il nodo delle fue colpe * cioè non fi giudifichee 
rà innanzi a Dio colui * che defidererà 1 * altrui moglie .• perchè man- 
cherebbe alla carità verfo II pro/Tìmo * defileranno l'altrui. 

(96 ) Vedo * invece di Voto * come Imperadore * invece d* Imperato- 
re * e limili. 

(97) Ciò è il decimo* di non deliderare la roba degli altri} perchè 
Coloro * che amano d' arricchire * dice I* Appodolo Paolo ( /*)* cadono 
nelle tentazioni * 0 ne * lacci del Diavolo * e in molti defderj inutili * e 
nocivi * che fom/nergono l'uomo in perdizione * e in rovina. 

kk (9*) Pria- 


la) Trionfo della Divinità v. ss. 

( b) Cap. IV. mim. ss. 

( < ) Cap. III. num. 9. 

(J) Matth. V. num. ss. 

(r) Cap. V. num. ss. & 2 S. 

(f) Epift. I. ad Timoth. Cap. VI. nua. 9. 


258 Annotazioni 

( 98 ) Principio d' ogni peccato è la Superbia , dice lo Spirito 
Santo ( a ) . 

( 99 ) Da ciò appunto ebbe il nome tal Vizio. Il Superbo ? dice S. 
Iriderò { è), è cosi chiamato, §«/<• fitper vult videri , perchè fi repu- 
ta , e vuol parer fopra gli altri , contro il dettame della retta Ragio- 
ne , che vuole , che la volontà di ciafcuno fi porti a quello precifa- 
menre, che è a rie proporzionato . 

( 100) L’ Invidia è definita dal Datmfceno (r) per una trillczza 
del’ altrui bene , in quanto però è apprefo come diminutivo della 
propria gloria-, fiecome fp ; ega S. Tommafo > e quindi è riputato come 
mal prorrio. Ma a dire il vero , elTa è una paffioue niifla , perchè è 
infc para bile dall'odio, che feco involge verfo l’altrui bene, che riguar- 
da, com; proprio male : fiecome olfervano i Fi Io fori ( d ) : è infeparabile 
dalla confternazionc , ond* è abbattuto il coraggio : ed è infeparabile 
dal difpetto di non poterli sfogare. Onde tuttoché, in quanto è Tri- 
Aezza , e Dolore, ria cagione, che gli fpiriti fi ritirino verfo il cuo- 
io, e riftringanfi i e la freddezza , e il pallor ne confeguiti principal- 
mente nella faccia : a ogni modo, in quanto è Conflcrnaiione , e Dif- 
pctto, è cagione quali d’ un rifluir» de’ medefimi fpiriti , rilalTandoli , 
e rivolgendoli alla circonferenza, dove feco traforando il fangue» fan- 
no però l'uomo vermiglio, cioè il fanno arro/Tire. 

( iot ) Fer licenza invece di Vermiglio oc, 

( ioa ) Così lo Spirito Santo (*) .• Lo Zelo , e /’ Iracondia frninnJ* 
feono i giorni : e altrove.* L* Iracondia ammalia l'uomo ftoho(f) j per- 
chè effondo ella un' acuti Ifima paflione violenta , accompagnata da un 
bollimento di fangue d* intorno al cuore , fi fa tale efpanfione di 
elio per ogr.i parte , e principalmente al capo > che fi fente 1’ ira- 
condo tutto ardere in fiamma , e in furia > con fommo detrimento 
degli fpiriti. 

( 103 ) Cioè , cerca di far del male al fuo profilino , per appetito 
di vendetta ,* e partefi dal bene > cioè parteli , e fi ritira dal fargli 
del bene > con che fpiegt Dante quel , che opera quello vizio nell* 
Oggetto,* ficcome prima ha detto quello, che opera nel Suggetto. 

(104) Perchè è un tedio , è una noja , o torpore , che 1 ’ uomo 
fente nell'esercizio delle buone opere, e quindi tutte le lafcia. 

( 105 ) Perchè .* Vuole , r non vuole il pigro , dice lo Spirito Santo 
tg ): e in altro luogo ( è): I dejìderj ammalano il pigro : perciocché 

10 mani di lui non ban voluto nulla operare . Tutto il giorno de fiderà , e 
brama . 

(106) L’ pronta a indifpettlrfi per ogni lieve difficolti, e ad omet- 
tere di far il bene. 

( 107) E ad intraprendere il bene è fempre Tarde , che è l’avver- 
bio T ardi , terminato in F. per licenza. Quelli fono i due fuoi Atti, 

11 primo è di non fapeifi F Uomo Indurre per pigrizia ad operare . 
che tardi. Il fecondo è, che venuto efio all'operazione , la abbandoni 
per ogni leggieriifimo oracolo. 

( 108 ) Co- 


fa) Hcclcf. X. num. 18. 

( b ) De Origin. 

(e) Ltbr. Ecymolog. 

(i) Vedi la Chambre totn. f. 
(e) ircele,. Cap- jo. num. 26. 
( f ) Job. Cap. V. num. a. 

( g ) Prov. Cap. XII. num. 4. 
(*) Ibid. Cap. XXL num. a/. 
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(10S) Come il vizio dell* Avarizia è un diior.iin.ito appetito delle 
ricchezze) e fecondo che dice il Profeta» Tutti attendono all' avarizia 
( a)i perciò è, che il Mondo non fi di doglie da' Contratti ingiudi c 
rei » che tutto giorno fi fanno» perchè eflì fono le vie di far danari. 

( 109) D eli' Avaro nulla ci ha di più fcellerato » dice lo Spirito San- 
to (£)» p er( hi ha venale anche P anima > facendo fi lecito lutto quel- 
lo» che a lui più giova .• e Nitin t efiifio è di g/ufii^ia In quel cuore > 
dice S. Leone» (r), in cui fi ha fatta abitaci, -ne P Avarizia. 

( no) La Gola è un difordinato appetito degli alimenti o liquidi» 
o folldi » il che può in due modi accadere : cioè, o nella loro quantità, 

0 nella loro qualità . Per la quantità fi può dire, che quedo vizio cu n fu- 
ma i Matti» i quali fenza giudizio (pendono ognora in mangiare i lo- 
ro denaj. Per la qualità fi può dire, che confu ni a i Savj.* perciocché i 
condimenti de’cibi » in oggi per ghiottonetia nelle menfc introdotti» e 
la drana varietà de’liquori manda foven e in rovina i Savj del fecole. 
E Dante ha voluto qui indicare ciò , che fi dice ne’ Proverbi (d) : 
Chi ama le crapule » farà in povertà : e chi ami il vino y e le refe lau- 
te » non fi arricchirà • 

( in ) Nell* Ecclefiadico ( e) fi dice : Non voler e (fer avido in ogni 
imbandigione » e non ti pittar addo fio ad ogni vivanda : perciocché ne' 
molti cibi farà P infermità } e Pavidità fi avvicinerà fino a quella pe- 
ricola fa y e cauta malattia » che i Medici chiamano Collera . Ma fino UH 
Gentile (/) ci fcriflc : Qualunque degli augelli » che V'ia » qualunque 
de' Pefci y che nuota , qualunque delle fiere , che gira , fi feppellifce ne * 
ne fi ri ventri . Cerca ora , perchè tofio moriamo «* Onde la Scuola Saler- 
nitana ( g ) bene cantò : 

Poni a la gola freno » t' ami d'anni vivere pieno: 

Di fiar cerchi fano ? parca ti fia la mano. 

(ni) E quedo è il peggior effetto della Gola » e ’I più terribile , 
che la morte; che mentre per la fa^ietà fi difende il ventre , come dice 
S. Gregorio ( h ) , gli aculei fi eccitano della libidine . 

(113) Il difordinato appetito dell’ impura e libidinofa voluttà , 
chiamato comunemente Luffuria , c il fettimo in quedo giro di pecca- 
ti capitali. 

( 114) Gli efempj di quedì due effetti fon si familiari in ogni Cit- 
tà, che non ha uopo allegarne alcuno. 

(115) Ofea» favellando di certe perfone : Ncn porranno » dice (/), 

1 lor penfieri per ritornar al lor Dìo ; perciocché lo f pi rito della fornica- 
zione è *n mezzo di loro . Ma la Luduiia anche alla Ragione fa fover- 
chio , cioè fopraffa la Ragione ; come de* Vecchioni addivenne , cr.e 
tentaron Sufanna , de’ quali però difTe Daniele ( k ) : Hanno perduto il 
fenno a tal fegno di non ricordarfi de' gì ufi i giudici» La pruova n’ è , 

k k i perché 

(a) Jerem. Cap. VI. num. «j. & Cap. Vili. num. io. 

( b ) Ecclcs. Cap. X. num. $. 

(c) In Serm. 

( d) Cap. XXI. num. 1 7. 

(e) Cap. XXXVII. num. 33. 

(f) Scncc. Rhec. io. 

(g) Toni guidi untai, ut fit tibi longior stasi 

£jjr tupit fanusì fit tibi parta manut . 

(b) 3. Cura Paftor. adm. io- Duro fatittatt vtnttr tu ttnditur , amiti liLiJlnis 
tMiitantur . 

( i ) Cap. V. num. 4. 

(è) Dan. Cap. XIII. num. 1$. Evtrttront ftnfum fuura , ut non rctordartutur 
j"diuorum jujìorum . 
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perchè Intelletto , e Voluttà 11 nimicano : e le forze della Voluttà 
granditfimc fono fopra quelle dell* Intelletto , e più gagliardamente 
moventi . 

( t X <S ) Quando un forte armata, diceva Crirto, cufioJifc # il fuo a» 
trio , tutte le cofie eh' egli peffiede , fi jlanno in pace ( «• ) . Con che dir 
voleva , che colla fortezza ci terreni faldi contra le tentazioni tutte 
de' nortrì Nemici > i quali rubar ci voleHcro la Grazia di Dio , e i 
fuoi frutti , che pofTediamo ; che è ciò , di che ci ammonifce qui 
' Dante. 

(117) In Paradifo, dove folo è fomma allegrezza. 

(118) Il Paradifo, che folo 11 può chiamare il bel Chiortro , cioè 
il bel Luogo per eccellenza. 

(119) Anzi Bi fogna fiempre preg,tre , e non venire, orando, mai me- 
no, dice I* Evangelio (è) ; perche il Nimico internale infta perpetua* 
mente per fovvertirel. 

(ilo) La prima per eccellenza ; poiché erta è quella , che CriHo 
Noftro Signore fola ci ha proporta per orare. Quando vorrete voi fare 
orazione, diceva egli (c) nrn vagliate far molte parole , ficcarne fanno 
i Gentili , che /limano aver ad e /fiere nel lor molto parlare e f anditi . 
Voi eoi ! pregi- ere to ec. 

(in ) Due cofe li comprendono nella prima Domanda del Pater 
noftro . La prima c , che Dio , come Elitre fummo , e infinitamente 
Tanto , fi a dagli uomini glorificato e in Cielo , e in Terra ; il che 
intende Dante in quelle narole , Santificato fia . La feconda è , che 
come Autore, e Dator d* ogni bene , ne lìa da tutti riconof.iuto con 
ringraziamento, e con lode > c ciò fpiega Dante con quell* altre paro- 
le .• E laude ec. 

fin) Per Regno tuo non s'intende qui fcmpliceniente il Paradi fo , 
tua ciò donde confeguita, cioè quel, che dice 1 ’ Apportelo Paolo {d), 
cosi ferivendo : li Regno di Dio è la giufti^ia , la pace , e il gaudio 
nello Spirito Santo . Onde Dante ben dice qui .• Vengaci il regno tuo, 
ma in tutto quel fenfo , che quella orazione , da te a noi ingegnata, 
l’ intende. 

( 1 ìj ) Unitamente : onde ficcome i Beati in Cielo* adempiono in ogni 
cola perfettamente la volontà di lui , cosi nel tempo Hello Ha dagli 
Uomini perfettamente qui in Terra ubbidita. 

( ila ) Crirto per la fua divina virtù fi dimortrò qui in terra fra 
noi efempio di perdonare , avendo pregato per li fuoi ftefli crocifirtbri 
nell* atto, che 1* uccidevano . 

( iiy ) Cioè, che noi perdoniamo , e che dal Nimico rio ognuno di 
noi cosi fi fchioftri , e liberi * avendo Crirto detto ('), c ^ c Ghi per- 
donerà le oflefe a lui fatte, gli farà perdonato dal fuo Padre celerte -, 
e chi non le perdonerà , neppur il Padre celerte perdonerà a cortui le 
fue colpe. 

( iX6) Cioè Protettore della nortra Calvezza, come il chiama Davi- 
de , Dio della nortra falute .* Forchi infogna alle nofire man / a com- 
battere , e ammaejlra le nofire dita a battaglia ( f ). 

(H7J Ferule, che dicevan gli Amichi, o Ferite, come in oggi di- 
ciamo. 


(a ) Lue. |. num. ai. 

(b) Lue. XVIII. num. 1. 

(«) Match. Cap. VI. num. 17* 
( ti ) Ad Rom XIV. num. 17. 

(e) Match. VI. num. 14. & 1/, 

(f) Piai. XVII. num. 
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clamo > lignificano qui le impreflioni ) e i danni) che ci cagiona il De- 
moni.)) melante le tentazioni) colle quali ci fa la guerra. 

(ni) L’ ultima Domanda di quella orazione abbraccia come in 
compendio tutte le altre : perciocché ) come oflerva S. Cipriano ( a ) , 
Impetrata queda) niente pi il rimane a chiedere) nè contra il Mondo t 
nè contra il Demonio. Quindi è) che Dame > considerandola appunto 
come un’ epilogo : ficchi , dice ) a te noi facciamo orazione > doman- 
dando ) cht meritiamo tua grafia ec . 

( ilo ) Cioè con prontezza di volontà camminiamo all* acqui do 
del Cielo .* da che la divozione > come infogna I’ Angelico y non 
è che una prontezza di volontà di far quello > che fi couofce volerli 
da Di<». 

(130) Cioè da qualunque dolore ) al d’ animo , che di corpo ) e 
in confluenza da qualunque male > che n* è la cagione . Non pote- 
va Dante ufar voce più generica » che la qui ufata . I nuli tutti li 
riducono a gli fpìrituali v e a 1 temporali . 1 primi tutti vengono tol- 
ti colla Grazia di Dio ) e col fuo Regno / il che ha efpreffb ne* 
due verd precedenti . 1 mali temporali fono tutti compre!* con la 
voce Dolere . Perciocché con tal nome non folamcnte ogni patimen- 
to corporale ) e fonfsbilc , ma ogni tridezza) e pallone afflittiva dell* 
animo viene da’ Filofofi intefi. 

(131 ) Gli occhi miei > cioè la mia Mente ) fempre fieno fiffi nel 

Signore y dice Davide ( h ) ed egli trarrà de' lacci t miei piedi . 

(131) Prof.ro , invece di Prof, rato \ li eco me Mofiro invece di Afo- 

firato dille SÌ Bembo : 

Se la via di curar gl 1 1nfermi bai moflro . 

E quede fono le cofo » che accompa gnar debbono V orazione •• ciò 
fono ) Attenzione d* animo y e Riverenza di corpo. 

(133) Palla qui Dante a lignificare ) come , dopo Dio ) dobbia- 
mo aver gli animi nodri a Maria rivolti > e dice ) che ciò è A di- 

ritto ) cioè Meritamente : il che è ccrtifTimo : primo per 1 * eccellen- 
za della fua famità , onde per merito di convenienza meritò ella di 
elTer tanto da Dio amara > non ci edendo tra le pure creature chi la 
pareggiali: , che fu tra tutte da lui eletta a fua Madre . Appretto 
per P eccellenza della fua dignità , che è la Maternità di Dio ) la 
quale coufoguentemence efige > che i primi onori dopo il Figliuolo ) 
che è in un Uomo ) e Dio ) fieno a quella creatura predati ) che 
più da vicino lui tocca ) coni’ è la fua vera # Madre . Di poi ) per- 
chè è fornimento comune de* Padri y che qualor Grido additò dalla 
Croce Maria a Giovanni ) dicendogli : Ecco tua Madre (r) f in 
Giovanni egli tutta la Chiefi raffigurane > a cui con quelle parole la 
defle per Avvocata ) e per Madre . Per ultimo ) perchè ) come di- 
ce S. Agodino (d)y quanto ella è più finta fra tutti i Santi ) al- 
trettanto j come avente le virtù tutte in grado più eccello ) ella è 
più follecica fra tutti i Santi per lo nollro vantaggio . Ragioni tut- 
te ) che Dante qui intende in quella parola ) A diritto y tutta pie- 
na di fenfo y per le quali ci eforta • dopo Dio ) ad ouorar Ma- 
ria . 

( 134 ) Che ho detto fin* ora. 

(135) E preghiamo) che coila fua poflente interceffione ella ne 

impe- 

(a) Sera). VI. de Orat. Dom. 

( b ) Piai. XXIV. nudi. if. 

(t) Joann. Cap. XIX. num. *7. 

(J) Serra, de Nacivit . Situi omnibus Sanflis tfi fanfìhr , ita prò 1 ubii omni- 
bus rft follitititr . 



2 6i Annotazioni al Credo di Dante. 

Impetri » che venghiamo nell* ami citta di Dio > e a goder cosi di fu a 
Gratta i onde (campiamo dall* eterna rovina. 

( 136) Ciechi per licenza » invece di Ciechi >• ficcotne nel fuo gran 
Poema ditte il nottro mede fimo Dante » Sego per Seco* 

( 1 37 ) La Chiefa non altrimenti Tavella in un fuo Inno (opra Maria ( a ) .• 
Sciogli a ’ rei le catene * 

E porgi lume a i cieche. 

Non che Maria fu ella padrona > e diToon trice ; perciocché nulla 
può cfTa > che mediante il Tuo Figliuolo : ma perchè il Figliuolo vuol 
glorificare la Madre » come infegna S. Anfclmo (b) » e vuoi però » 
che le grazie pattino per mano di lei . Olirà che e (Tendo il Figliuolo 
anche giudice 1 fovente la Tua mifericordia è trattenuta dalla Tua giu* 
ftizia ì dove la Madre » cttendo pura nottra Avvocata » fa foto le 
no A re parti » follici tando precifamente a mifericordia . Però a lei la 
Chiefa favella in quel modo » non già riputandola forbente di quelle 
grazie primaria , e per fe » come calunniofamente fpacciano di noi 
gli Acattolici 5 ma lccondaria , e per mediazione. 

( 138 ) Or qui comincia quella preghiera a Maria » che c* infegna 
di porgere : e quefta è la Salutazione Angelica » della eccellenza della 
quale gtà forra fi è detto 3 e che per etttr qui dal Poeta affai chiara* 
mente efpoAa » non abbifogna di altre Note. 

( 139 ) 11 mede fimo Dante usò queAa voce di Preco y invece di Pre- 
go nel fuo gran Poema ( c ) : 

Io <1/ {fi lui : Quanto ptjfo » veni* preco : 
c usò la madcfma licenza In detta voce » anche quando era follanti* 
vo» Invece di fritto » lignificante Preghiera {d ) : 

Sete farli lor mejìier votoy ni preco. 

(140) Ottima fpiegazione delle parole» Ora prò ttobir peccatoribut 
nunc iilc. Perciocché due regole abbiara noi in ouefia Vita a cenere » 
come infegna maeArevoImcnte il Pontefice San Gregorio » che fono ,* 
innanzi al peccato temer la GiuAizia > e dopo il peccato fperar la Mi- 
fericordia. Ma in due fcogli altresì è agevole » che urtino ingannati i 
Mortali . L* uno è di abufare della divina tolleranza > dimorando a 
pentirli > fe fon peccatori : e l'altro è di fidarli a peccare » fui riflef- 
fo » che Dio afpctta i peccatori a perdono. Le vere regole fon le fe- 
guenti» moArateci colla feorta dell* Evangelio univerfalnicnte da’ Santi 
Tadri » per adempier le quali mediatrice più efficace appo il Signore 
aver non polliamo > chq la Vergine benedetta fua Madie. La prima è 
di convertirci fubito a lui dopo il peccato» pieni di calda fiducia » eh* 
egli fia » come infinitamente mifericordiofo , per perdonarci , fe fac- 
ciamo a lui per tempo ricotfo . F. avvedutamente per ciò dice Dame 
alla Vergine » Ora per noi ec. L’ altra è , che dopo la (incera noAra 
converfione Audiamri di viver bene» pieni d’ alto timore » che Dio 
non fu , come infinitamente giuAo » per caAigarci » fe abufiamo di 
fu a pazienza : che c ciò» di che volle Sant* AgoAino (r) ammonirci » 
dicendo» che Nr» pub morir male » cbi avrà ben vitato : c che appena 
ben muore » eh* ha mal vitato. E per ciò pur foggiunge a Maria divi- 
namente Il medcfimo Dante .* E che a vìver ci dìa ec. 

Ver* 

(a) In Hyir.n. Ave maio Jitlia . 

Solve virala rei/. 

T-roftr lumen taci / . 

(h) De Fxcell. Virg. Cap. VI. (t) Infern. Cant. XV. ver*. 34. 

(d) Ivi Cane. XXVIII. ver*. 89- 

(e) De Docìr. Chrift. Usti poctji male non , 9 tri lene vintrit ; Cr via lene 
morie ut , 31 ri male Vini/ , 
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Vcrfi comporti da Dante Alighieri per indurre un 
Sig. a privar di fua Cafa certa Perfona , che 
fiotto il manto dell’ oneftà , con troppa dime- 
ftichezza converfava con la moglie ; cavati da 
un Codice antichiflìmo efiftente nella famofifli- 
ma Biblioteca Ricciardiana : così parlò Dante 
al detto Sig. 

Chi mila pelle d' un monton faf ciaf e 
Un lupo, e frolle pecore mcrtefje , 
Dimmi, ere tu , perche monton parejjè , 
Ch'egli però le pecore falvajj'e ? 

Sopra all’ antico Seggio del Doge nella Sala del 
Maggior Configlio, e fiotto al quadro del Paradi- 
fo , ch’era del pennello di Guariento Padovano, 
leggevanfi di Dante Alighieri li fieguenti ver- 
fì , efiprimenti la Pittura medefima , da lui fatti 
allora quando venne Oratore in Venezia per li 
Signori di Ravenna. Sanfovino Ub. 8. 

L Amor , che mojfe già l’eterno Padre, 
Per figlia aver di fua Deità trina 
Coftei , che fu del fuo Figliuol poi madre , 
De P univerfo qui la fa Fuegina. 


Dante 
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DANTE A MESSER BOSSONE RAFFAELLI 
Di A c o b i o. 

SONETTO 

Cavato dalle Deliti * EruAitorum. C. nS. 

Tu, che fi ampi lo colle ombro fo , e frefco, 
Cb’è co lo Fiume , che non c torrente ; 
Linci molle lo chiama quella gotte 
In nome Italiano , e non T edifico : 

Fonti fera , e mattin , contento al de [co , 

Poiché del car jigliuol 'vedi prefente 
El frutto che [per affi , e sì repente 
S’avaccia ne lo Jìil Greco, e Francefco. 

Perche cima d'ingegno no s' a fi al la 
In quella Italia de dolor ojlello. 

Di cui fi / peri già cotanto fruto : 

Gavag^i pur el primo Jfiaffaello , 

Che tra dotti vedrallo ejj'er veduto. 

Come fopr' acqua fi JòJtien la galla. 
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FLORENTINI 

MONARCHIA, 

SCRIPT A TEMPORIBUS LUDOVICI BAVARI. 

, ^cce/ferunt in bac nova Editione Variantes 
Ex MS. Codice. 
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BENEVOLO 

A T Q_U E ERUDITO 


LECTORI. 


C UM viri undequaque clarifiìmi Dantis 
Aligherii Fiorentini, Poeta: eximii, Phi- 
lolophi acutiflimi , & fi vis etiam Theologi , 
Opera omnia in unum colligendi , typilque 
evulgandi laudabile confilium nuper . inieri- 
mus , & diligencilfime ad umbelicum per- 
duxerimus : facinus , ut fperare nobis lu- 
bet , Eruditis Vins acceptiifimum ; nunc, 
ne quid in tanti AuZoris exaZiflìma Ope- 
rum collezione expeti lupereflet , addere 
decrevimus , quem idem celeberrimus Poe- 
ta de Monarchia conicripfit libellum. Hunc 
etfi non adeo expolitum , genuinum ta- 
men lumini Viri foctum agnovit Leonar- 
dus Aretinus , vita: ejuldem Scriptor dili- 
gentiflìmus, cui quicumque in litteris non fic 
hoipes libentcr adllipulatur ; neque illi de- 
funt ingenii acumen acque eruditio . Scriptus 
ille quidcm ab AuZore fuit contentionis amo- 
re, lludioque partium, quarum diifidiis tem- 
perate illa pene tota conflagrabac Italia, ni- 

* 2 mis 
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mis proinde modo ferver in difputando, mo- 
do edam a:fhi quodam abreptus a veritare 
aberrat: at illius errores viri gravitimi jam 
confurarunt. Juvat nunc in hujufmodi fcripto 
viri ingenium , ac in differendo ftylum agno- 
fcere ; necfane, nxvo licet aliquo fcaret, acx- 
teris celeberrimi viri Operibus debet fèjungi . 
Nos ruam, todufque Litteratornm reip. gra- 
tiam rnituros putavimus, fi hunc de Monar- 
chia libellum, olim a Simone Schardio in fuo 
Trattata de Imperiali Jurifdittione Argento- 
rati anno 1609. publicatum , in hac noftra 
locupleti Editione defiderari non fivifTemus, 
auttum non paucis ex antiquiffimo perinfìgni 
Codice variantibus lettionibus . Noli rum de 
te benemerendi ftudium arqui bonique confu- 
las , cceptifque noftris & impolterum faveas . 
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vi de Monarchia 

€nim eft (a) fignum, quod fecus decurfus aquarum 
frudbficat in tempore fuo; fed potius pcrniciofa vo- 
rago femper iugurgitans , & nunquam ingurgitata 
( b ) ref'undans . Hxc igitur fsepe mecum recogi- 
tans, ne de infoili talenti culpa quandoque redar- 
guar, publicx utilitati non modo (c) turgefccre , 
quin imo fruétificare defidero , & intentatas ab 
aliis offendere veritates. Nam quem frueftum ferat 
ille , qui theorema quoddam Euclidis iterum de- 
monftraret ? qui ab Aristotele felicitatem 
oftenfam , reoftendere conaretur? qui fene&utem a 
Cicerone defenfam , refumeret defènfandam ì 
Nullum quippe, fed faftidium potius illa fuperflui- 
tas taediofa pratftaret. Cumque inter alias veritates 
occultas & utiles , temporali Monarchix notitia 
titiliflima fit, & maxime latens, & propter non fe 
haberc immediate ad lucrum ab omnibus intenta- 
ta : in propofito eft , hanc de fuis enucleare la- 
tibulis : tum ut utiliter mundo (ti) provigilem , 
tum ( e ) & ut palmam tanti bravii primus in 
meam gloriam adipifear . Arduum quoddam opus 
& ultra vires aggredior, non tam de propria vir- 
tute confidcns, quam de lumine largitoris illius qui 
dat omnibus affluenter, & non improperat . 

Primum igitur videndum eft , quid temporali 
Monarchia (/) dicatur, typo ut dicam , & fecun- 
dum intentionem. Eft ergo temporalis Monarchia, 
quam dicunt Im perium unius Principatus , & fu- 
per omnes in tempore, vel in iis & fuper iis qua: 
(g) temporaliter menfurantur. Maxime autem de 
hac, tria dubitata quasruntur. Primo namque du- 
bitatur & quxritur, an ad bene efte mundi necef- 
faria fit. Secundo , an Romanus populus de jure 
Monarchas officium fibi afciveric. Et tertio, an au- 

tho- 

{ m ) Cgnum refundens (r) tragefeere ( d ) pcrvigilem 

(r) etimi ut unti (f) dicitur typo> ut (g) tempore 
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thoritas Monarchx dependeat a Deo immediate, 
vel ab alio Dei miniftro feu vicario. Vcrum quia 
omnis veritas qux non eft principium, ex veritate 
alicujus principi! fit manifcfta: necefle eft, in qua- 
libet quxftione habere nocitiara de principio , in 
quod analytice recurratur, prò certitudine omnium 
propofitionum quae inferius aflumuntur . Et quia 
prxfens traólatus eft inquifitio quxdam ante omnia 
de principio , fcrutandum erte videtur , in cujus 
virtute iitferiora confidane . Eli ergo feiendum , 
quod quxdam funt qux noftrx poteftati minime 
fubjaccntia , fpeculari tantummodo poflumus , ope- 
rari autem non: velut Mathematica, Pliyfica, & 
Divina. Quxdam vero funt, qux noftrx poteftati 
fubjacentia , non folum fpeculari , fed & operari 
pollumus: & in iis non operati© propter fpeculatio- 
nem, fed hxc propter illam affumitur: quoniam in 
(a) tali operationc eft finis , Cum ergo materia 
prxfens politica fit, imo fon* atque principium re- 
«ftarum politiarum : & omne politicum noftrx po- 
teftati fubjaceat : manifèftum eft , quod materia 
prxfens non ad fpeculationem per prius , fed ad 
operationem ordinatur. Rurfus cum in operabilibus 
principium & caufa omnium fit ultimus finis, mo- 
vet enim primo agentem : confequcns eft, ut om- 
nis ratio eorum qux funt ad finem , ab ipfo fine 
fumatur: nam alia erit ratio incidendi lignum pro- 
pter domum conftruendam, & alia propter navim. 
Illud igitur , fi quid eft quod eft finis ( b ) utilis 
civilitatis humani generis, erit (c) hic principium, 
per quod omnia qux inferius probanda funt, crunt 
(d) manifcfta fuffìcienter. (e) Effe autem finem hu- 
jus civilitatis & illius, & non efte unum omnium 
finem, arbitrari ftultum eft. 

* 4 Nunc 

( a \ ralibas oocratio e fi (4) additar ultimut (r) hoc (d) deciti. 

manifejìa ( t ) fujfcitnttr ejfo pnem human* civilitatis , & 


vili de Monarchia 

Nunc autem videndum eft, quid fit finis tocius 
humanae civilitatis : quo vifo plulquam dimidium 
laboris erit tranfa&um, juxca Philcfophum ad Ni- 
comachum . Et ad evidentiam cjus quod quacritur, 
advertendum , quod quemadmodum eft finis aliquis 
ad quem natura producit polliccm, & alius ab hoc 
ad quem manum totam, & rurfus alius ab utroque 
ad quem brachium , aliufque ab omnibus ad quem 
totum hominem: fic alius eft finis ad quem fin- 
gularem hominem , alius ad quem ortlinat do- 
mefticam communitatem, alius ad quem viciniam, 
& alius ad quem civitatem, & alius ad quem re- 
gnum : & denique optimus , ad quem utiliter ge- 
nus humanum, Deus seternus arte fua, quac natu- 
ra eft in elle producit. Et hic quacritur, tanquam 
(«) principium inquifitionis dircélivum . Propter 
quod feiendum primo , quod Deus & natura nil 
otiofum facit : fed quicquid prodit in effe , eft ad 
aliquam operationem . Minime enim effentia ulla 
creata ultimus finis eft in intentione creantis , 
in quantum creans , fed propria effentiae operatio . 
( b ) Verum eft, quod non operatio propria propter 
eftentiam, fed hacc propter illam habet ut fit. Eft 
ergo aliqua propria operatio humana: univerfitatis , 
ad quam ipfa univerfitas hominum in tanta multi- 
tudine otdinatur . Ad quam quidem operationem 
nec homo unus, nec. domus una, nec vicinia, nec 
una civitas, nec regnum particulare pertingere po- 
teft. <^uac autem fit illa, manifeftum fiet, fi ulti- 
mum de potentia totius humanicatis appareat. Di- 
co ergo , quod nulla vis a pluribus fpecie diverfis 
participata, ultimum eft de potentia alicujus ilio- 
rum. Quia cum illud quod eft ultimum (c) tale, 
fit conftitutivum fpeciei: fequeretur, quod una ef- 

fen- 

i a ) prtMt /fiuta decft (^) UnJ* decft tsU 
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lentia pluribus fpeciebus effet Ipecificata, quod eli 
impolfibile. Non eft ergo vis ultima in homine , 
ipfum erte limpliciter lumptum : quia & fic fum- 
ptum ab elementis parcicipatur : nec elle comple- 
xionatum , quia hoc reperitur in animalibus : ncc 
effe animatum, quia fic & piantisi nec effe apprc- 
henfivum, quia fic & a brutis participatur : fed el- 
le apprehenlivum per intelle&um pollibilem, quod 
quidem effe nulli ab homine ali* competit vel fu- 
pra vel infra. Narri etfi alias funt effentia intelle- 
6tum participantcs , non tamen intelle&us earum 
eli podibilis ut hominis : quia effentia tales fpecies 
quadam funt intellcéluales , & non aliud : & ea- 
rum effe nil aliud eli , quam intelligcre quid eli 
quod fune (4) quod fine interpolatione alitcr fem- 
piterna non eflent. Patet igitur, quod ultimum de 
potentia ipfius humanitatis, eft potentia fivc virtus 
intelle&iva . Et quia potentia irta per unum homi- 
nem, feu per aliquam particularium communitatum 
fuperius diftindlarum , tota fimul in a£tum reduci 
non potei!, neceffe eli multitudinem effe in huma- 
no genere , per quam quidem tota potentia hac 
aéluetur : Sicut neceffe eli multitudinem rerum ge- 
nerabilium, ut potentia tota materia prima fem- 
per fub a&u fit , aliter effet dare potentiam 
feparatam: quod eft: impoffibile. Et huic fententia 
concordat Averrois , in Commento fuper iis qua 
de Anima: potentia etiam intclledliva, de qua lo- 
quor, non folum eft ad formas univerfales, aut fpe- 
cies , fed & per quandam extenfionem ad particu- 
lares . Undc folet dici , quod intelle&us Ipeculati- 
vus extenfione fit praélicus: cujus finis eft, agere 
atque facere: quod dico propter agibilia, qua po- 
litica prudentia regulantur : & propter faótibilia , 
qua regulantur arte, qua omnia fpeculationi ancil- 

lan- 


t « ) desìi 
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lantur tanquam optimo, ad quod humanum genus 
prima bonitas in effe produxit. Ex quo jam inno- 
tefeit illud politice, intelle&u feilieet vigentes aliis 
naturalitcr principarì. (a) 

Satis igitur declaratum eft, quod proprium opus 
humani generis totaliter accepti , eft aóiuare fem- 
per totam potentiam intelleélus poffìbilis per prius 
ad fpeculandum, & fecundario propter hoc ad ope- 
randum per fuam «xtenfionem . Et quia , quemad- 
modum eft in parte, ile eft in toto: & in homine 
particulari contingit , quod fedendo & quiefeendo 
prudentia & fapientia ipfe perficitur : patet, quod 
genus humanum in quiete ffve tranquillitate pacis 
ad proprium fuum opus , quod fere divinum eft 
(juxta illud, Minuifti eum paulo minus ab Ange- 
lis) Uberrime atque faciliime fe habet . Unde ma- 
nifeftum eft, quod pax univerfalis eft optimum co- 
rum qua: ad noftram beatitudinem ordinantur . 
Hinc eft , quod paftoribus de furfum fonuit , non 
divitiz, non voluptates, non honores , nec longi- 
tudo vitae, non fanitas, non robur, non pulchritu- 
do, fed pax inquit enim coeleftis militia : Gloria 
in ( b ) altiffimis Deo, & in terra pax, hominibus 
bona voluntatis. Hinc & Pax vobis , falus homi- 
num falutabat . Decebat enim fummum Salvatorem , 
fummam (c) falutationem exprimere . Quem qui- 
dem morem fervare voluerunt difcipuli ejus , & 
Paulus in falutationibus fuis , ut omnibus manife- 
ftum effe poteft. Ex iis ergo quse declarata funt , 
patet, per quod melius , imo per quod optime ge- 
nus humanum pertingit ad opus proprium . Et per 
confequens vifum eft propinquiffìmum medium, per 
quod itur in illud, ad quod velut in ultimum fi- 
nem omnia opera noftra ordinantur : quia eft pax 

uni- 


(*). adJitur Baldui (») cxcelfig. ( c ) falutcìu. 
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univerfalis, qua: prò principio rationum fubfequen- 
tium fupponacur, quod crat neceftarium, utdi&um 
fuit, vcl ut fignum prefixum , in quod quicquid 
probandum eft, refolvatur, tanquam in manifeftiflì- 
mam veritatcm. 

Refumens igìtur quod a principio dicebatur, tria 
maxime dubitantur , & dubitata quacruntur circa 
Monarchiam temporalem, qua: communiori vocabu- 
lo nuncupatur Imperium : & de iis , ut prediftum 
eft, propofitum eft fub aflignato principio inquifi- 
tionem facere fecundum jam tadlum ordinerei. Ita- 
que prima qua:ftio fit, Utrum ad bene elle mundi. 
Monarchia temporalis neceftaria fit. Hoc equidem, 
nulla vi rationis vel authoritatis obftante r potifli- 
mis & patentiflìmis argumentis oftcndi poteft : quo- 
rum primum ab auchoritace Philofophi aflumatur de 
fuis Policicis: afterit enim ibi venerabilis ejus au* 
thoritas, quod quando aliqua plura ordinantur ad 
unum, oportet unum eorum regularc feu regere, 
alia vero regulari feu regi . Quod quidem non fo- 
lum gloriofum authoris nomen facit efle creden- 
dum, fed ratio dutìi va. Si enim confideremus unum 
hominem , hoc in co contingere videbimus : quia 
cum omnes vires ejus ordinantur ad felicitatem , 
vis ipfa intellechialis eft regulatrix & reélrix om- 
nium aliarum, aliter ad felicitatem pervenire non 
poteft. Si confideremus unam domum, cujus finis 
eft , domefticos ad bene vivendum preparare, unum 
oportet erte qui regulet & regat , quem dicunt pa- 
tremfamilias, aut ejus locum tenentcm , juxta di- 
centem Philofophum : Omnis domus regitur a fe- 
.niflimo. Et hujus, ut ait Homerus , eft regulare 
omnes, & leges imponere aliis. Propter quod pro- 
verbialiter (a) dicitur illa maledico, Parem habcas 
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ordo fcilicet partium inter fe, & ordo partium ad 
aliquod unum quod non eft pars: Tic ordo partium 
exercitus inter fe, & ordo earum ad ducem . Or- 
do partium ad unum eft melior, tanquam finis al- 
terius , eft enim aliter propter hunc , non e con- 
verfo . Unde fi forma hujus ordinis reperitur in 
partibus humana: multitudinis, multo magis dicitur 
reperiri in ipfa multitudine five totalitate , per vim 
fyllogifmi prsemiflì : cum fit ordo melior, five for- 
ma ordinis. Sed reperitur in omnibus partibus hu- 
manae multitudinis: ut per eaquacdidìrafunt in Ca- 
pitulo precedenti, fatis eft manifeftum.' ergo & in 
ipfa totalitate reperiri debent . Et fic omnes par- 
tes prenotata: (a) infra regna, & ipfa regna ordi- 
nari debent ad unum principcm , five principatum : 
hoc eft, ad Monarcham , five Monarchiam . Am- 
plius , humana univerfitas eft quoddam totum ad 
quafdam partes ; & eft quacdam pars ad quoddam 
totum : eft enim quoddam totum ad regna parti- 
cularia , & ad gentes , ut fuperiora oftendunt : & 
eft quacdam pars ad totum univerfum : & hoc eft de 
fe manifeftum . Sicut ergo inferiore humana: uni- 
verfitatis bene refpondent ad ipfam , fic ipfa bene 
dicitur refpondere ad fuum totum. Partes ejus be- 
ne refpondent ad ipfam per unum principium tan- 
tum , ut ex fuperioribus colligi poteft de facili : ergo 
& ipfa ad ipfum principium & univerfum, five ad 
ejus principem qui Deus eft, &Monarcha, fimpli- 
citer bene refpondct per unum principium tantum, 
fcilicet unicum principem. Ex quo fcquitur , Mo- 
narchiam neceflariam, mundo ut bene fit. 

Et omne illud bene fe habet, & optime , quod 
fe habet fecundum intentionem primi agentis, qui 
Deus eft. Et hoc eft per fe notum, nifi apud ne- 

gan- 
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xit de Monarchia 

gantes divinam bonitatem attingere fomirrnm per- 
feftionis. De intentione Dei eft ut omne creatum 
divinam fimilitudinem reprsefentet , in quantum 
propria natura recipere poteft . Propter quod di- 
flum eft, Faciamus hominem ad imaginem & fi- 
militudinem noftram. Quod licet ad imaginem de 
rebus inferioribus ab homine dici non poflit , ad 
fimilicudinem tamen de qualibet dici .poteft : cum 
totum univerfum nihil aliud fit , quam vefti- 
gium quoddam divina: bonitatis . Ergo humanum 
genus bene fe habec, & optime, quando fecundum 
quod poteft, Dco aflimilatur. Sed genus humanum 
maxime Deo affimilatur, quando maxime eft unum. 
Vera enim ratio unius in folo ilio eft, propter quod 
fcriptum eft: Audi Ifrael, Dominus Deus tuus unus 
eft. Sed tunc genus humanum maxime eft unum, 
quando totum unitur in uno: quod effe non poteft, 
nifi quando uni principi totaliter fubjacens, ut de 
fe patet . Ergo humanum genus uni principi ma- 
xime Deo affimilatur : & per confequens , maxime 
eft fecundum divinam intentionem, quod eft bene 
& optime fe habere: ut in principio hujus Capi- 
tuli probacum eft . 

Item bene fe habet , & optime , omnis filius , 
cum veftigia perfetti patris , in quantum propria 
natura permittit, imitatur. Humanum genus filius 
eft coeli , quod eft perfeéìiflimum in omni opere 
fuo. Generat enim homo hominem, & fol : juxta 
(a ) fecundum de Naturali auditu. Ergo optime 
Ce habet humanum genus , cum veftigia coeli , quan- 
tum propria natura permittit , imitatur. Et cum 
coelum totum unico motti , fcilicet primi mobilis, & 
unico motore qui Deus eft , reguletur in omnibus 
fuis partibus, motibus&motoribus, ut philofophando 

evi- 
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evidentiffme humana ratio deprehendit : fi vere 
fyllogizatum eft , humanum genus tunc optime fe 
habet , quando ab unico principe tanquam ab uni- 
co motore, & unica Iege, tanquam ab unico mo- 
ti] , in fuis motoribus & motibus reguletur . Propter 
quod neceffarium apparet ad bene effe Mundi Mo- 
narchiam effe, five unicum principatum , qui Im- 
perium appellatur. Hanc rationem fufpirabat Boe- 
tius dicens : 

O felix bominum genus , 

Si veftros artimos amor , 

Quo calum regitur regat. 

Et ubicumque poteft effe litigium , ibi debet ef- 
fe judicium : aliter effet imperfettum , fine proprio 
(a) perfetto : quod eft impoffibile , cum Deus & 
Natura in neceffariis non deficiat . Inter omnes 
duos principes, quorum alter alteri minime fubje- 
ttus eft, poteft effe litigium, vcl culpa ipforum , 
vel fubditorum : quod de fe patet . Ergo inter ta-, 
Ics oportet effe judicium : & cum alter de altero 
cognofcere non poffit , ex quo alter alteri non fub- 
ditur ( nam par in parerti non habet imperium ) 
oportet effe tertium jurifdittionis amplioris , qui am- 
bitu fui juris ambobus principetur . Et hic erit Mo- 
narcha , aut non . Si fic , habetur propofitum : fi 
non, iterum habebit fibi coxqualcm extra ambitum 
fuse jurifdittionis. Tunc iterum neceffarius erit ter- 
tius alius, & fic aut erit proceffus in infinitum , 
quod effe non poteft: aut oportebit devenire ad ju- 
dicem primum & fummum: de cujus judicio cun- 
tta litigia dirimantur, five mediate, five immedia- 
te; & hic erit Monarcha, five Imperator. Eft igi- 
tur Monarchia neceffaria mundo. Et hanc rationem 
videbat Philofophus , cum dicebat , Entia nolunt ma- 
le 
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le difponi; malum autem, pluralitas principatuutn.- 
un us ergo princeps. 

Practerea, Mundus optime difpofitus eft, cum ju- 
ftitia in eo potiflìma eft : unde Virgilius commen- 
dare volens illud feculum , quod fuo tempore fur- 
gere vìdebatur, in fuis Bucolicis cantabat, 

Jam rcdit & virgo , redeunt Saturnia regna. 

Virgo namque vocabatur Juftitia , quam &Aftrxam 
vocabant . Saturnia regna dicebantur optima tem- 
pora , quac & Aurea nuncupabant. Juftitia potiflìma 
eft folum fub Monarcha . Ergo ad optimam mun- _ 
di difpolitionem requiritur, efle Monarchiam , live 
Imperium. Ad evidentiam fubaflìimptx propofitio- 
nis , feiendum ,? quod Juftitia de Ce & in propria 
natura conliderata, eft quatdam rediitudo live regu- 
la, obliquum hinc inde abjiciens ; & lic non reci- 
pit majus & minus, quemadmodum albedo in Tuo 
abftradto conliderata : Sunt enim hujufmodi format 
quxdam compofitioni contingentes & confiftentes 
ftmplici & invariabili eflentia, ut magifter fex prin- 
cipiorum redte ait. Recipiunt tamen magis & mi- 
nus (a) hujus qualitatis ex parte fubjedtorum, qui- 
bus concernuntur, fccundum quod magis & minus 
in fubjeélis de contrariò admifeetur. Ubi ergo mi- 
nimum de contrario juftitiac admilcetur , & quan- 
tum ad babitum, & quantum ad operationem, ibi 
juftitia potiflìma eft. Et vere tunc poteft dici de il- 
la, ut Philofophus inquit , neque Hefperus neque 
Lucifèr lic admirabilis eft : eft enim tunc Phcebx / 
limilis, fratrem diametraliter intuenti, de purpureo 
matutina: ferenitatis . Quantum ergo ad habitum , 
juftitia contrarietatem habet quandoque in velie : 
nam ubi voluntas ab omni cupiditate lineerà non 
eft, etli adlit juftitia, non tamen omnino ineft in ful- 
gore fuac puritatis: habet enim fubjedtum, licet mini- 
me, 

( n ) hujufmodi qumlitéttt 
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me, aliqualiter tamen libi refiflens . Propter quod 
bene repelluntur, qui judiccm paflionare conantur. 
Quantum vero ad operationem , Juflitia contrarie- 
tatem habet in polle : nani cum juflitia fit virtus 
ad alterum , five potentia tribuendi cuiquc quod 
fuum eli, quomodo quis operabitur fecundum illam? 
Ex quo patet quod quanto jufius potentior , tanto 
in operatione fua juflitia erit amplior. Ex hac ita- 
que declaratione fic arguatur: Juflitia (a) potidima 
eli in mundo , quando volentiflimo & potentiflimo 
fubjedlo ineft: Hujufinodi folus Monarcha eli: Ergo 
foli Monarchie infiflens juflitia , in mundo ( b ) po- 
tilfima eli. Irte profyllogifmus currit per fecundam 
figurarti , cum negatione intrinfeca : & eli fimilis 
buie , Omne b eli a , Solum c eli a. Ergo folum 
^ eli b. Quod eft: Omne b eli a, Nullum preter c 
"il a , Ergo nullum preter c eli b , &c. Prima propo- 
fitio declaratione precedente apparct. Alia fic oflen- 
ditur, & primum quantum ad velie, deinde Quan- 
tum ad porte. Ad evidentiam primi notandum, quod 
juflitiac maxime contrariatur cupiditas, ut innuit Ari- 
Hot. in quinto ad Nicomachumf Remota cupidita- 
te, omnino nihil juftitiac rellat adverfum; unde fen- 
tentia Philofophi eli, ut quae lege determinari pof- 
lunt, nullo modo judici relinquantur. Et hoc me- 
tu cupiditatis fieri oportet, de facili mentes homi- 
num detorquentis/Ubi ergo non eli quod poflit op- 
tari, importibile eli ibi cupiditatcm efTe: dertriltlis 
enim obje£lis, pafliones erte non pofliinc. Sed Mo- 
narcha non habet quod portit optare : fua namque 
jurifdidlio terminatur Oceano folum; quod non con- 
tingit Principibus aliis, quorum principatus ad alios 
terminantur: ut puta Regis Cartella: , ad illum qui 
Regis Aragonum. Ex quo fequitur , quod Monar- 
cha finceriflimum inter mortales juflitia: poflit erte 
• ’ fub- 
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Aibjcctumj Przterea, quemadmodum cupiditas ha- 
bitualem juftitiam quodammodo , quantumcunque 
pauca, obnubilat: fic charitas , feu retta diletlio , 
i!!am acuit atquc dilucidat. Cum ergo maxime re- 
tta diletlio inerte poteft, potiflìmum locum in il- 
io poteft habere juflicia : Hujufmodi eftMonarcha: 
Ergo co exiftente , juflitia potilfima eft , vel erte 
poteft . Quod autem retta diletlio faciat quod di- 
dum eft, hinc haberi poteft. Cupiditas namque , 
(a) parfeitate hominum fpreta, quzrit alia.- chari- 
tas vero, fprctis aliis omnibus, quzrit Dcum & ho- 
minem, & per confequens bonum hominis . Cum- 
que inter alia bona hominis potiftimum fit, in pa- 
ce vivere ( ut fupra dicfcbatur ) & hoc operetur ma- 
xime atque potiflìme juflitia: charitas maxime ju- 
fìitiam vigorabit, & potior potius. Et qurd Monar- 
cha: maxime hominum retta diletlio inerte debcat 
patct lic:lOmne diligiblle tanto magis diligitur , 
quanto propinquius eft diligenti^ Sed homines pro- 
pinquius Monarcha: fune , quam aliis principibus : 
Ergo ab co maxime diliguntur, vel diligi debent.^ 
Prima manifefta eft:, fi natura partìvorum & aclivo- 
rum confiderctur . Secunda per hoc apparct , quia 
principibus aliis homines non appropinquant nifi in 
parte, Monarchae vero fecundum totum, & rurfus, 
principibus aliis appropinquant per Monarcham, & 
non e converfo: & fic per prius & immediate Mo- 
nafchae intft cura de omnibus , aliis autem princi- 
pibus per Monarcham, eo quod cura ipforum a cu- 
ra illa fuprema defcendit. Pratterea , quanto caufa 
eft utilior, tanto magis habet rationem caufse: quia 
inferior non eft caufa nifi per fuperiorem , ut patet 
ex iis qua: de caufis . Et quanto caufa magis eft 
caufa , tanto magis effetlum diligit , cum diletlio 
talis artequatur caufam per fe . Cum ergo Monar- 
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cha fit utiliffima caufa inter mortalcs , ut homines 
bene vivant, quia Principes alii per illuni, ut «ii- 
dlumeft: & confequens eli, quod bonum hominum 
ab co maxime diligatur . Quod autem Monarcha 
potilfime fe habeat ad operationem jufticia: , quis 
dubitat? nifi qui vocem hanc non intelligit , cum 
fi Monarcha eft , hoftes habere non polfit . Satis 
igitur declarata eft fubaflumpta principalis , quia 
conclufio certa eft : fcilicet quod ad optimam mundi 
difpofitionem necefle eft (« ) Monarchiam effe. 

Et humanum genus , potiftimum liberum , opti- 
me fe habet . Hoc erit manifeftum , fi principium 
pateat libertatis. Propter quod fciendum, quod prin- 
cipium primum noftrat libertatis , eft libertas arbi- 
tra, quam multi habent in ore, in intelleélu vero 
jjauci : veniunt namque ufque ad hoc , ut dicane 
liberum arbitrium elle, liberum de voluntate judi- 
cium ; & verum dicunt, fed importatimi per verba 
longe eft ab eis : quemadmodum tota die Logici 
noftri faciunt de quibufdam propofitionibus , qux 
ad exemplum logicalibus (i) interferuntur : puta de 
hac, Triangulus habet trcs duobus re&is aquales. 
Et ideo dico, quod judicium medium eft apprehen- 
fionis & appetitus. Nam primo res apprehenditur, 
deinde apprehenfa bona aut mala judicatur: & ul- 
timo judicans profequitur, aut fugir. Si ergo judi- 
cium moveat omnino appetitum , & nullo modo 
pratveniatur ab eo, liberum eft /Si vero ab appe- 
titu , quocunque modo preveniente , judicium mo- 
veatur , liberum effe non poteft : quia non a fe , 
fed ab alio captivum trahitur . Et hinc eft , quod 
bruta judicium liberum habere non poftunt , quia 
eorum judicia femper appetitu preveniuntur-f' Et 
hinc etiam patere poteft , quod fubftantix intelle- 
éluales, quarum funt immutabiles voluntates , nec 
® ** ,2 non 
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non ahimx feparatx bene hinc ( « ) abeuntes , liber- 
tatem arbitrii ob immutabilitatcm voluntatis non 
amittunt , fed perfeéliffime acque potiflime hoc re* 
tinent . Hoc vifo , iterum manifeftum efle poteft , 
quod hxc libcrcas , Uve principium hoc totius no- 
ftr x libertatis, eft maximum donum humanx natu- 
rx a Deo collatum : quia per ipfum hic felicita- 
mur, ut homines: per ipfum alibi felicicamur (b), 
ut dii . Quod fi ita erit , quis eric qui humanurrj 
genus optime fe habere non dicat , cum potillimc 
hoc principio poflit uti ? Sed exiftens fub Monar- 
cha, eft potiffime liberumtEPropter quod feiendum, 
quod illud eft liberum, quod l'uimec , & non alte- 
rius grafia eft: ut Philofopho placet, in iis qua: de 
fimpliciter ente . Nam id quod eft alterius gratia , 
neceflitatur ab ilio, cujus gratia eft , ficut via ne- 
ceflìtatur a termino \ Genus humanum folum im* 
perante Monarcha , fui, & non alterius gratia eftA 
Tunc enim folum Politix diriguntur oblique , de- 
mocratix feilieet, oligarchix acque tyrannides , qux 
in fervitutem cogunt genus humanum, ut pacet dil- 
currenti peromnes: & (c) politizant Reges , Ari- 
ftocracici , quos Optimates vocant , & populi liber- 
tatis zelatores . Quia cum Monarcha maxime dili- 
gat homines , ut jam ta&um eft , vult omnes ho- 
mines bonos fieri : quod effe non poteft apud obli- 
que politizantes; unde Philofophus in fuis Politicis 
ait , quod in politia obliqua bonus homo eft ma- 
lus ci vis: in recla vero , bonus homo & civis bo- 
nus convertuntur. Et hujufmodi politix reftx Iiber- 
tatem intendunt, feilieet ut homines propter fe fine. 
Non enim cives propter confules, nec gens propter 
Regem: fed e converfo Confules propter cives, Rex 
propter gentem . Quia quemadmodum non politia 
ad leges, quinimo leges ad politiam ponuntur : fic 
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fccundum legem viventes, non ad legislatorem or- 
dinantur, fed magis ille ad hos : ut & Philofopho 
placet, in iis qua; de prxfenti materia nobis ab eo 
relióta funt^Hinc etiam patet, quod quamvis Con- 
ful five Rex refpecftu vi® fint domini aliorum, ref- 
pe&u autem termini aliorum miniftri funt : & ma- 
xime Monarcha, qui minifter omnium procul dubio 
habendus eft . Hinc jam innotefcere poteft , quod 
Monarcha neceflìtatur ( a ) in fine fibi praefixo , in 
legibus ponendis . Ergo genus humanum fub Mo- 
narcha exiftens , optime fe habet. Ex quo fequitur, 
quod ad bene effe mundi , Monarchiam neceffe eft 
efie.'Y 

Aahuc, ille qui poteft elle optime difpofitus ad 
regendum , optime alios difponere poteft . Nam in 
omni aótione principaliter intenditur ab agente, five 
•neceffìtate naturae , five voluntarie agat , propriam 
fimilitudinem cxplicare; unde fit, quod omnc agens 
in quantum hujufmodi , deledlatur. Quia cum omne 
quod eft appetat fuum effe, ac in agendo agentis 
effe quodammodo amplietur, fequitur de neceffìtate 
deledlatio : quia deletftatio rei delider atx femper ad- 
nexa eft. Nihil igitur agit, nifi tale exiftens, quale 
patiens fieri debet . Propter quod Philofophus , in 
iis qu«e de fimpliciter ente; Omne, inquit, quod re- 
ducitur de potentia in aétum , reducitur per tale exi- 
ftens aòftu: quod fi aliter aliquid agere conetur, fru- 
ftra conatur . Et hic poteft deftrui error illorum , 
qui bona loquendo, & mala operando, credunt alios 
vita & moribus informare ; non advertentes , quod 
plus perfuaferunt manus Jacob , quam verba : licer 
illa: falfum, illa verum perfuaderent . Unde Philofo- 
phus ad Nicomachum: De iis enim , inquit, quae in 
paflionibus & aélionibus , fermones minus funt cre- 
dibiles operibus. Hinc etiam dicebatur de cario pec- 
• ** 3 ca- 
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catori David, Quare tu enarras juftitias meas? qua- 
fi dicerct: Frultra loqueris, cum tu fis alius ab co 
quod loqueris. Ex quibus colligitur , quod optime 
difpofitum effe oportec, optime alios difponere vo- 
Icntem . Sed Monarcha iblus eft ille , qui poteft 
optime cde difpofitus ad regcndum . Quod fic de- 
claratur vf Unaquatque res eo facilius & perfeélius 
ad habitum & operationem difponitur, quo minus 
in ea eft de contrarietate ad talem difpofitionem -, 
unde facilius & perfcctius veniunt ad habitum phi- 
lofophicx veritatis, qui nihil unquam audivcrunt, 
quam qui audiverunt per tempora, & falfis opinio- 
nibus imbuti funt. Propter quod bene Galcnus in- 
quit , taies duplici tempore indigcre ad fcientiam 
acquirendam. Cum ergo Monarcha nullam cupidi- 
tatis occafionem habere polfit , vcl faltem minimam 
inter mortales, ut fuperius eft oftenfum , quod ex-* 
teris Principibus non contigit: & cupiditas ipfa lo- 
ia lit corruptiva judicii , & juftitix prxpeditiva : 
confequens eft, quod ipfe vel omnino, vel maxime 
bene difpofitus ad regendum erte poteft. Quia inter 
exteros judicium & juftitiam potiflime habere po- 
tei!:. Qua: duo principalillimc legislatori & legisexe- 
cutori conveniunt , teftante Rege ilio fanóìillimo , 
cum convenientia Regi & filio regis poftulabat a 
Deo : Deus , inquit , judicium tuum Regi da , & 
filio Regis juftitiam. Bene igitur di&um eft, cum 
dicitur in fubaftumpta , quod Monarcha folus eft 
ille, qui poteft effe optime difpofitus ad regendum . 
Ergo Monarcha Iblus optime alios difponere po- 
tei!. Ex quo fequitur, quod ad optimam mundi dif- 
pofitionem Monarchia lit necellaria . -V 

Et quod poteft fieri per unum , melius eft fieri 
per unum quam per plura . Quod fic daclaratur : 
Sit unum, per quod aliquod fieri poteft, a. Et fine 
plura, per qua: fimilitcr illud fieri poteft , a & 1* 
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Si ergo illud idem quod fit per a Se b , poted iie- 
ri per a tantum, frudra ibi aflumitur b: quia ck 
ipfius aflumptione nihil fequitur , cum prius il- 
lud idem fiebat per a folum . Et cum omnis talis 
adumptio fit ociofa fivc fuperflua : & omne fuper- 
fluum Deo & Naturar difpliceat : & omne qnod Deo 
& Natura difplicet fitmalum, ut manifedum ed de 
fé: fequitur, non folum melius ede.fieri per unum, 
fi fieri poted , quam fieri per plura . Sed fieri 
per unum ed bonum : per plora fimpliciter ma- 
lum . (a) Prima res dicitur ede melior , per effe 
propinquior optimac , & finis habet rationem ope- 
rati: fed fieri per unum ed propinquius fini; ergo 
ed melius. Et quod fit propinquius, pafet fic. Sic 
finis, c fieri per unum a, per plura a & b. Matti- 
. fedum ed, quod longior ed via ab a per b in c, 
quam ab a tantum in c. Sed humanum genus poted 
regi per unum fupremum principem , qui ed Mo- 
narcha : propter quod advertendum fané , quod 
cum dicitur, Humanum genns poted regi per unum 
fupremum principem , non fic intelligendum ed , 
ut minima judicia cujufcunque municipii ab ilio 
uno immediate prodire podinc : cum & leges rau- 
nicipales quandoque deficiant, <St opus habeant ( b ) 
direzione, ut patet per Philofophum in (c) quinto 
ad Nicomachum, tiroide-!» commendantem . ^Habent 
namque nationes, regna, & civitates , inter'Tepro- 
prietates , quas legibus difterentibus regulari opor- 
tet .-^-Ed enim lex , regula direttiva vira . Aliter 
quippe regulari oportet Scythas , qui extra fepti- 
mum clima viventes , & magnani dierum & no- 
ftium inaequalitatem patientes , intolerabili quafi al- 
gore frigoris premuntur. Et aliter Garamantes qui 
fub arqtiinotdiali habitantes, tfccoaequatam femper Iu- 
cem diurnam nodlis tenebria habentes , ob aedus 
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aeris nimietatem veftimentis operiri non poflunt i 
>Sed fic intelligendum eft , ut humanum genus fe- 
cundum fua communia qute omnibus competunt , 
ab co regatur , & communi regula gubcrnctur ad 
pacem<Quam quidem regulam fi ve legem , parti- 
culares principes ab eo recipere debent : tanquam 
intelleélus praóticus ad conclufionem operativam re- 
cipit majorem propofitionem ab intelledlu fpecula- 
tivo : & fub ilio particularcm , qua: proprie fua eft, 
affumit, & particulariter ad operationem concludi: . 
Et hoc non folum poflibile eft uni , fcd necefte eft 
ab uno procedere , ut omnis confufio de principiò 
utilibus auferatur. Hoc & faftum fuifTc per ipfum, 
ipfe Moyfes in lege confcribit: qui alTumptis prima- 
tibus de tribubus filiorum Ifrael eis inferiora judi- 
cia relinquebat , fuperiora & communiora fibi foli 
refervans: quibus communioribus utebantur prigia- 
tes per tribus fuas , fecundum quod uni tribui com- 
petebat. Ergo melius eft humanum genus per unum 
regi, quam per plura: & fic per Monarcham , qui 
unicus eft princeps . Et fic melius acceptabiliufquc 
eft Deo, cum Deus femper velit quod melius eft. 
Et cum duorum tantum intcr fe idem fit melius , 
& optimum confequens eft , non folum Deo elle 
acceptabilius hoc inter hoc unum & hoc ( a ) plu- 
ra , fed acceptabiliflìmum . Unde fequitur , huma- 
num genus optime fe habere cum ab uno regitur. 

■ Et fic ad bene elle mundi, necefte eft Monarchiam 
! efte. 

Item dico, quod ens & unum & bonum, grada- 
titi! fe habent fecundum (b ) quintum modum di- 
cendi prius. Ens enim natura produci: unum, unum 
vero bonum . Maxime enim ens, maxime eft unum: 
& maxime unum, maxime bonum. Et quanto ali- 
quid a maximo ente elong'atur , tanto & ab efte 
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unum , & per confequens ab erte bonum Propter 
quod in omni genere rerum illud eft optimum , 
quod eft maxime unum , ut l’hilofopho placet in 
iis qux de fimpliciter entei"Unde fit, quod unum 
effe, videtur effe radix ejus quod eft effe bonum ; 
& multa elle, ejus quod eft effemalum. Quia Py- 
thagoras in correlationibus fuis ex parte boni pone- 
bat unum, ex parte vero mali plura : ut patet in 
primo eorum , qux de fimpliciter ente ij-Hinc vide- 
li poteft quod peccare nihil eft aliud quam progre- 
dì ab uno fpreto ad multa, quod quidem Pfalmifta 
bene videbat, dicens: A frudlu frumenti, vini, & 
olei multiplicati funt-rConftat igitur , quod ornne 
quod eft bonum, per hoc eft bonum, quod in uno 
confiftic. Et cum concordia, in quantum hujufmo- 
di, fit quoddam bonum: nianifeftum eft eam con- 
fiftere in aliquo uno , tanquam in propria radice : 
qux quidem radix apparebit , fi natura vel ratio 
concordile fumatur.f-Eft enim concordia, uniformis 
motus plurium voluntatum : in qua quidem ratio- 
ne apparet , unitatem voluntatum qux per unifor- 
mem motum datur intelligi , concordix radicem 
effe, vel ipfam concordiam .f Nam ficut plures gle- 
bas diceremus concordes , propter condefcendere o- 
mnes ad medium : & plures flammas propeer coa- 
feendere omnes ad circumferenciam , li voluntarie 
hoc facerent : ita homines plures concordes dici- 
mus, propter limul moveri fecundum velie ad unum, 
quod eft formaliter in voluntatibus : licut qualitas 
una formaliter in glebis , feilieet gravitas : & una 
in flammis , feilieee levitas . Nam virtus volitiva , 
potentia quxdam eft : fed fpecies boni apprehenfi , 
forma eft ejus. Qux quidem forma quemadmodum 
& alix una in fe multiplicatur , fecundum multi- 
plicationem materix recipienti, ut anima & nume- 
rus , & alix formx compoCtioni contingentes . Iis 
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pratmiflis , proptcr declarationem affumendat propo- 
fitionis ad propofitum, Tic arguatur rfOmnis concor- 
dia dependet ab imitate , qua: eft in voluntatibus. 
Genus humanum optime fe habens eft quatdam con- 
cordia: nam ficut unus homo optime fe habens, & 
quantum ad animam , & quantum ad corpus , eft 
concordia qujcdam : & fimiliter domus, civitas, & 
regnum : fic totum genus humanum . Ergo genus 
humanum optime fe habens , ab imitate qua: eft 
in voluntatibus depcndet. Sed hoc effe non poteft, 
nifi fit voluntas una, domina & regulatrix omnium 
aliarum in unum: cum mortalium voluntates pro- 
pter blandas adolefcentia: deleélationes indigeant di- 
reólivo , ut in ultimis docet Philofophus ad Nico- 
machum. Nec una ifta poteft effe, nifi fit Princcps 
unus omnium, cujus voluntas domina & regulatrix 
aliarum omnium erte poftìt . Quod ii omnes confe- 
quentiz fuperiorcs vera: funt , quod funt : neceffe 
eft, ad optim: fe habere humanum genus, Monar- 
cham effe in mundo : & per confequens , Monar- 
chiam ad bene efl'e mundi. 

Rationibus omnibus fupra pofitis, expcrientia me- 
morabili! atteftatur: ftatus videlicet illius mortalium, 
quem Dei filius in falutem hominis hominem aflum- 
pturus vel expe£lavit, vel cum voluit ipfe difpofuit . 
Nam fi a lapfu primorum parentum, quod diverti- 
culum fuit totius noftra: deviationis , difpofitiones 
hominum & tempora recolamus: non inveniemus, 
nifi fub divo Augufto monarcha exiftente , Monar- 
chia perfe&a, mundum undique fuiffe quietum. Et 
quod tunc humanum genus fuerit felix in paeis uni- 
. verfalis tranquillitate , hoc hiftoriographi omnes , hoc 
poeta: illuftres , hoc & fcriba manfuetudinis Chrifti 
teftari dignatus eft. Et denique Paulus , plcnitudi- 
nem temporis ftatum illum appellavit feliciftimum. 
Vere tempus & temporalia quarque piena fuerunt, 
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quia nullura noftrac fcliciracis myfterium miniftro 
vacavit. Qualiter autem fc habuerit orbis , ex quo 
tunica irta inconfutilis, cupiditatis ungue Fcifluram 
primitus parta cft , & legere poifumus , & utinam 
non videre. O genus humanum , quantis procellis 
atque jaéturis, quantifquc naufragiis agitari te ne- 
ceffe eft , dum bcllua multorum capicum fadlum , 
in diverfa conaris, intelledVu atgrotas utroque , fi- 
militer & affedlu rfRationibus irrefragabilibus intel- 
Jedtum (uperiorem non curas : nec experientise vul- 
tu inFeriorem ; fed nec afFe&um dulcedine divinae 
fuafionis , cum per tubam FanfH Spiritus tibi ( a ) 
effletur Ecce quam bonum , & quam jucundum , 
habitare Fratres in unum. 4— 


LIBER SECUNDUS. 

Quomoio Romanus populus de jure J, ibi «feiverit officium 
Monarchi a, five Impcrii . 

Q Uare fremuerunt gentes , & populi meditati 
funt inania? Aftiterunt reges terra:, & prin- 
cipes convenerunt in unum: adverFus Dominum, & 
advcrFus Chrirtum ejus? DiFrumpamus vincula eo- 
rum , & projiciamus a nobis jugum ipForum . Sicut 
ad Faciem cauFae non pertingcntes , novum efFeétunq 
communiter admiramur : Fic , cura cauFam cogno- 
Fcimus, eos qui Funt in admiratione reftantes, qua- 
dam deriFione deFpicimus. Admirabar Fiquidem ali- 
quando, Romanum populum in orbe terrarum fine 
ulla refiftentia Fuifle praeFedlum: cum tantum fuper- 
ficialiter intuens illum , nullo jure , Fed armorum 
tantummodo violentia obtinuiflearbitrabar. Sedpoft- 
quam meduilitus oculos mentis infixi , & per effi- 

caciF- 
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caciflìma (igna divinarti providentiam hoc effeclfte 
cognovi: admiratione cedente, derifiva quaedam fu- 
pervenit defpeélio. Cum gentes noverim contra Ro- 
mani populi prareminentiam fremuiife : cum videam 
populos vana meditantes, ut ipfe folebam: cum in- 
iuper doleam reges & principes in hoc ( a ) unico 
concordantes, ut adverfentur Domino Tuo , & un- 
<5to fuo Romano Principi . Propter quod derifive , 
non (ine dolore quodam cum ilio clamare podum , 
prò populo gloriofo, prò Csefare, qui prò principe 
coeli clamabat: Quare fremuerunt gentes & populi 
meditati funt inania? Aftiterunt reges terra:, & prin- 
cipes convenerunt in unum , adverfus Dominum , 
& adverfus Chriftum ejus . Verum quia naturalis 
amor diuturnam erte dcrifionem non patirur , fed 
ut fol aftivus , qui disjedlis nebulis matutinis , o- 
riens luculenter irradiar , derilione omilfa , lucem 
corredtionis effondere mavult , ad difrumpendum 
vincala ignorantiae Regum atque Principum talium: 
ad oftendendumgenus humanum liberum ajugo ipfo- 
rum: cum Propheta fanéliffimo mente fubfequentcm 
hortabor , fobfequcntia fuba(Tumens : Difrumpamus 
videlicet vincula eorum, & projiciamus a nobis ju- 
gum ipforum. Hate equidem duo fient fufficienter , 
fi fecundam partem praefentis propofiti profequutus 
fuero , & inftantis quaeftionis veritatem oftendero . 
Nam per hoc quod Romanum Imperium de jurc 
foifte monftrabitur, non folum ab oculis Principum, 
qui gubernacula publica fibi ufurpant , hoc ipfum 
de Romano populo mendacitcr exiftimantes , igno- 
rantiae ncbula eluetur : fed mortales omnes efle fe 
liberos a jugo (ic ufurpantium recognofcent . Veri- 
tas autem quaeftionis patere poteft non folum lu- 
mine rationis humana:, fed & radio divina: autho- 
ritatis. Qiiae duo cum fimul ad unum concurrunt, 
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ccelum & tcrram limul aflentire necefte eft. Igitur 
h ciucia: praenotatz innixus , & teftimonio rationis 
& authoritatis fretus, ad fecundam quatftionem di- 
rimendam ingrcdior. 

Poftquam fuftìcienter , fecundum quod materia pa- 
ritur, de veritate primx dubitàtionis inquifitum eft: • 
inftat nunc de veritate fecundx inquirere : hoc eft, 
utrum Romanus populus de jure fibi afciverit Im- 
perii dignitatem . Cujus quidem quxftionis princi- 
pium eii , videre qua: fic illa veritas , in quam ra- 
tiones inquifitionis prarfentis , velut in principium 
proprium reducantur . Sciendum eft igitur , quod 
quemadmodum ars in triplici gradu. invenitur , in 
mente fcilicet artifìcis , in organo , & in materia 
formata per artem : fic & naturami in triplici gra- 
du polfumus intueri . Eft enim natura in mente pri- 
mi motoris , qui Deus eft: deinde in coelo , tan- 
quam in organo : quo mediante fimilitudo bonita- 
ris «eternx in fluitantem materiam explicatur . EiV 
quemadmodum perfetto exiftente artifice, atque opti- 
mc organo le habente , li contingat peccatum in 
fórma artis, materia: tantum imputandurti eft; lic, 
cum Deus ultimum perfectionis attingat , & inftru- 
mcntum ejus ( quod coelum eft ) nullum debita: per- 
feétionis patiatur defieòlum, ut ex iis patet qua: de 
ccelo philofophamur : reftat , quod quicquid in re- 
bus inferioribus. eft peccatum , ex parte materia 
lubjacentis peccatum lit, & practer intentionem Dei 
& coeli : & quod quicquid eft in rebus inferioribus 
bonum, cum ab ipfa materia elfe non poflit , lòia 
potentia exiftente per prius ab artifice Deo fit, & 
fecundario a ccelo, quod organum eft artis divina: , 
quam Naturam communiter appellane. Ex iis jam 
Jiquet , ( a ) quod jus cum fit bonum , proprius in 
mente Dei eft : & cum omnc quod in mente Dei 
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eft, fit Deus ( juxta iilud : Quod fa&um eft, in ipfo 
vita erat ) & Deus maxime (a) feipfum velit: fe- 
quitur, quod jus a Deo, prout in eo eft, fit voli- 
tum. Et cum voluntas & volitum in Deo fit idem, 
fequitur ulterius , quod divina voluntas fit ipfum 
jus. Et iterum ex hoc fequitur, quod jus in rebus 
nihil eft aliud quam (imilitudo divina voluntatis . 
Unde fit, quod quicquid divina voluntati non con- 
fonat, ipfum jus effe non poffit: & quicquid divi- 
na voluntati eft confonum, jus ipfum fit. Quapro- 
pter quarere utrum de jure faétum fit aliquid, li- 
cer alia verba fint , nihil tamen aliud quaritur , 
quam, utrum faòtum fit fecundum quod Deus vult. 
Hoc ergo fupponatur , quod iilud quod Deus in ho- 
minum focietate vult, iilud prò vero atque fincero 
jure habendum fit . Praterea meminifTe oportet , 
quod ut Philofophus docet in primis ad Nicoma- 
chum, non fimilirer in omni materia certitudo qua- 
renda eft , fed fecundum quod natura rei fubjeéla 
recipit. Propter quod fufficicnter argumenta fub in- 
vento principio procedent , fi ex manifeftis fignis 
atque fapientum audloritatibus jus illius populi glo- 
riofi quaratur. Voluntas quidem Dei per fe invifi- 
bilis eft: & invifibilia Dei per ea qua faéla funt, 
intelle<fta confpiciuntur. Nam occulto exiftente fi- 
gillo , cera impreffa de ilio quamvis occulto tradit 
notitiam manifeftam. Nec mirum, fi divina volun- 
tas per figna quarenda eft , cum & humana extra 
(t) volentem non aliter quam per figna cernatur. 

Dico igitur, ad quaftionem, quod Romanus po- 
pulus de jure , non ufurpando Monarcha oflìcium , 
quod Imperium dicitur, fibi fuper omnes mortales 
afeivit. Quod quidem primo fic probatur. Nobilif- 
fimo populo convenit, omnibus aliis praferri : Ro- 
manus populus fuit nobiliftimus : ergo convenit ei, 
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aliis omnibus przfcrri . Aflumpta ratione probatur. 
Nam cum honor Ct premium virtutis , & omnis 
prxlatio fit honor, omnis prxlatio virtutis eft prx- 
mium. Sed conftat, quod merito virtutis nobilitan- 
tur homines : virtutis videlicet propri* vel majo- 
rum. Eft enim nobilitas , virtus , & divitix anti- 
qux , juxta Philofophum in Politicis . Et juxta Ju- 
vcnalem : 

Nobilitas fola tfl atque unica virtus . 

Qux dux fententix ad duas nobilicates dantur: ad 
propriam fcilicet, & majorum. Ergo nobilibus, ra- 
tione caufx premium prxlationis conveniens eft . 
Et cum pr«emia meritis fint menfuranda , juxta il- 
lud Evangelicum , Eadem menfura qua menfi fue- 
ritis , remetietur vobis : maxime nobili , maxime 
preefle convenir. Subaflumptam vero, veterum te- 
ftimonia fuadent • Nam divinus poeta nofter Vir- 
gilius, per totam Aìneidem , gloriofum regem JE- 
neam, patrem Romani populi fuifle teftatur, in me- 
moriam fempiternam : quod Titus Livius, geftorum 
Romanorum icriba egregius, in prima parte fui vo- 
luminis, quz a capta Troja fumit exordium, con- 
tcftatur . Qui quidem ( a ) mitiflìmus atque piifll- 
mus pater, quantx nobilitatis fuerit, non folum fua 
confiderata virtute , fed & progenitorum fuorum , 
atque uxorum , quorum utrorumque nobilitas hx- 
reditario jure in ipfum confluxit , explicare nequi- 
rem : fcd fumma fequar veftigia rerum . Quantum 
ergo ad propriam ejus nobilitatem , audiendus eft 
Poeta nofter, introducens in primo Ilioneum oran- 
tem fic: 

Rex crai ^Cncas nobis , quo juflior alter 

Nec pietà te fuit , nec bell » major Ù armis . 
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Audiendus cft idem in fexto, qui cum de Mife- 
no mortuo loqueretur, qui fucrat Hedloris minifter 
in bello : & poli mortem Hedloris , JEnex mini- 
flrum Ce dederat , dicit ipfum Mifenum non infe- 
riora fequutum : comparationem faciens de JEnea 
ad Bedlorem, quem prx omnibus Homerus glorifi- 
car, ut refert Philofophus ,in iis qua; de moribus 
lugiendis, ad Nicomachum. Quantum vero ad hat- 
reditariam, quadibet pars tripartiti orbis tam avis 
quam conjugibus illum nobilitalTe invenitur : nam 
Alia propinquioribus avis, ut AlTaraco, & aliis qui 
in Phrygia regnaverunt, Afise regione. Unde Poeta 
nofler in tertio.- 

Po/ìquam (a) res lAfuc , Priamiquc evertere gen tem 
Immeritate» vifum fuperis . 

Europa vero antiquilfimo, Icilicct Dardano. Afri- 
ca quoque avia vetuftilfima , Eiedira feilieet, nata 
magni nominis regis Atlantis: ut de ambobus tc- 
ftimonium reddit Poeta nofler in odiavo, ubi Aìneas 
ad Evandrum fic ait: 

Dardanus Iliaca primtts pater urbis , ir author : 
EìtSìra , ut Graii perbibent , Atlantide crctus ire. 
Quod autem Dardanus ab Europa originem duxe- 
rit, nofler vatcs in tertio cantar, dicens : 

E/ì locus , Hcjpcriam Graii cognomino dicunt , 

Terra antiqua , potens armis , atque ubere gleba , 
GEnotrii eoìuere viri : nunc jama , minores 
Italia m dixijfe ducis de nomine gentem. 

Ha nobis propria fedes , bine Dardanus ortus. 

Quod vero Atlas de Africa fuerit, mons in illa 
fuo nomine didlus eli teflis , quem effe in Africa 
dicit Orofius, in fua mundi delcriptione , fic: Ul- 
timus autern finis ejus eli mons Atlas, & Infulx 
quas lortunatas vocant . Ejus , id eli Africa: : quia 
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de ipfa loquebatur. Similiter & conjugio nobilita- 
tum fiiifte rcperio. Prima namque conjux Creu- 
fa, Priami regis filia, de Afia fuit: ut fuperius ha- 
beri poteft per ea qua diéla funt . Et quod fuerit 
conjux, teftimonium perhibet nofter Poeta in tcr- 
tio, ubi Andromache de Afcanio fìlio aEneam ge- 
nitorem interrogar fic: 

Quid puer ^tfeanius , fuperatne , ir vefeitur aura * 
Quern libi jam Troja peperit fumante Creufa ? 

Secunda, Dido fuit , regina & mater Carthagi- 
nenfium in Africa. Et quod fuerit conjux , idem 
nofter vaticinatur in quarto : inquit enim de Di- 
done : 

Nec jam furtivum Dido meditatur amorem , 
Conjugium vacai, boc pratexit nomine culpam. 

Tertia, Lavinia fuit, Albanorum Romanorumque 
mater, regis Latini filia pariter & hacres : fi veruna 
eft teftimonium noftri Poetx in ultimo , ubi Tur- 
num vi&um incroducit , orantem fuppliciter ad 
JEnezm fic: 

Vicìfli : ir viflum tendere palmas 

tstuf 'onii videre : tua cfì Lavinia coniux . 

S jae ultima uxor de Italia fuit, Europa: regione 
iftima . Iis itaque ad evidentiam fubaflumptae 
prznotacis, cui non fatis perfuafum eft, Romani 
populi patrem, & per confequens ipfum populum, 
nobiliftimum fuiflè fub ccelo? Aut quem in ilio du- 
plici concurfu fanguinis a qualibet mundi parte in 
unum virum, priedeftinatio divina latebit? 

Illud quoque, quod ad fui perfccìionem , mira- 
culorum fuffragio juvatur, eft a Deo volicum ; & 
per confequens, de jure fit : & quod irta fit vera, 
patet. Quia ficut dicit Thomas in tertio fuo Con- 
tra gentiles: Miraculum eft, quod prsetcr ordinem 
in rebus communiter inftitutum divinitus fit . Un- 
de ipfc probar, foli Deo competere, miracula ope- 
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Tari , quod au&oritate Moyfi roboratur , ubi cum 
ventum eft ad cyniphes , magi Pharaonis naturali- 
bus principiis artiiiciofe utentes, & ibi deficicntes, 
dixerunc : Digitus Dei eft hic . Si ergo miraculum 
cft immediata operatio primi, abfque cooperatione 
fecundorum agentium, ut ipfe Thomas in pracalle- 
gato libro probat fufficienter, cum in favorem ali- 
cujus ( a ) portenditur ; nefas eft dicere , illud cui 
fic favetur , non efte a Deo , tanquam beneplaci- 
tum (ibi provifum , quare fuum contradiflorium 
concedere vifum eft. Romanum Imperium ad fui 
perfe&ionem , miraculorum fuffragio cft adjutum t 
ergo a Deo volitum : & per confequens , de jure 
(A) fit & eft. Quod autem prò Romano Imperio 
perficiendo miracola Deus prorenderit , illuftrium 
authorum teftimoniis comprobatur. Nam fub Nu- 
ma Pompilio, fecondo Romanorum rege ritu gen- 
tilium facrificante, ancile de cacio in urbemaDeo 
eleftam delapfum fuiftìe , Liv. in prima parte te- 
ftatur: cujus miraculi Lucanus in nono Pharfalix 
meminit; incredibilem vim auftri, quam Libya pa- 
titur, ibi defcribens: ait enim fic: 

— Sic illa profeffa 
Sacrifico cecidere Numa, qua leEla juventut 
"Patricia cervice mova , fpoliaverat auflcr , 
yjiut borcas populee anci/ia noflra ferente x. 

Cumque Galli, reliqua urbe jam capta, no£lis 
tenebris confifi , Capitolium furtim fubirent , quod 
folum reftabat ad ultimum interitum Romani no- 
minis : anferem , ibi non ante vifum , cecinifle , 
Gallos aderte, atque cuftodes ad defenfandum Ca- 
pitolium excitaffe Livius & multi fcriptores illuftrcs 
concorditer conteftantur: cujus rei memor fuit Poe- 
ta 
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ta nofter , cum clypeum aEnea: defcriberet in orba- 
vo: canit enim fic; 

In fummo cufìos T arpe] a Manlius arcìs 
Stab/ie prò tempio , h? Capi tolta ttlfa tenebat , 
Romuleoque rtcens borrebat regia culmo. 
vAtquc bic aurati t oooìitans argtntcus anfcr 
Tonicibut , Gallo: in limine adeffc canebat . 

At cum Romana nobilitas premente Annibaie 
fic caderec, ut ad fìnalem Romana rei deletionem 
non reftarct nifi Poenorum infultus , ad urbcm fu- 
bita & intolerabili grandine perturbante , vidtores 
vi&oriam fequi nonpotuilfe, Livius in bello Puni- 
co ìnter alia getta confcribit. Nonne tranfitus da- 
lia: mirabilis fuit? cum mulier & captiva in obfi- 
dione Porfennse, abruptis vinculis, miro Dei adju- 
ta auxilio, tranfnatavit Tiberina: ficut omnes fere 
fcribae Romana rei ad gloriam ipfius commemo- 
rane . Sic illum prorfus opcrari decebat , qui cun&a 
lub ordinis pulchritudine ab zterno providit , ut 
qui vifibilis erat miracula prò invifibilibus oftenfu- 
rus, idem invifibilis prò vifibilibus illa oftenderet . 

Quicunque przterca bonum Reipublicat ìntendit, 
finem juris intendit : quodque ita fequatur , fic 
ottenditur. Jus eft realis & perfonalis hominis ad 
hominem proportio: qua: fervata hominum fervat 
focietatcm, & corrupta corrumpìt. Nam ìlla Dige- 
ftorum deferiptìo , non dicit quod quid eft juris : 
fed deferibit illud per notitiam utendi ilio . Si er- 
go definitio ifta bene quid eft & (a) quare com- 
prehendit & cujuslibet focietatis finis eft commune 
ìbeiorum bonum: necefle eft, finem cujufque juris 
bonum commune e(fe: & imponibile eft jus e(Te , 
bonum commune non intendens. Propcer quod be- 
ne Tullius in prima Rhetorica : Semper , inquit , 
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ad utilitatem Reipublica: legcs interpretandse funt.' 
Quod fi ad utilitatem eorum qui fub lege , leges 
dire&ae non funt : leges nomine folo funt , re au- 
tem leges erte non poffunt . Leges enim oportet ho- 
mines devincire ad invicem propter communem uti- 
litatem. Propter quod bene Seneca de lege , cum 
in lib. de quatuor virtutibus, legem vinculum di- 
cit humanx focietatis. Patet igitur, quod quicun- 
que bonum Reipublicz intendit, finem juris iqten- 
dit. Si ergo Romani bonum Reipublicse intepde- 
runt : veruni erit dicere , finem juris intendile ) 
Quod autem Romanus populus bonum prxfatum 
intenderit, fubjiciendo fibi orbem terrarum , gefta 
fua declarant: in quibus omni cupiditate remota , 
qux Reipublicse femper averfa eft : & (*) univer- 
fali pace cum libertate diletta, populus ille fanòìus, 
pius & gloriofus , propria commoda neglexille vi- 
detur, ut publica prò falute humani generis pro- 
curaret . Unde rette illud fcriptum eft; Romanum 
Imperium de fonte nafeitur pietatis . Scd quia de 
intentionc omnium ex elettione agentium , nihil 
manifeftum eft extra intendentem , nifi per figna 
exteriora : & fermones inquircndi funt lecundum 
fubjettam materiam , ut jam dittum eft : fatis in 
hoc loco habebimus , fi de intentione populi Ro- 
mani figna indubitabilia tam in collegiis quam in 
fingularibus perfonis oftendantur. De collegiis qui- 
dem, quibus homines adRempublicam ( b) quodam 
religati e(fe jure debent , fufficit i!Ia fola Ciceronis 
auttoritas in fecundo deOfficiis: Quamdiu, inquit, 
Imperium Reipublicse beneficiis tenebatur , non in- 
juriis , bella aut prò fociis aut de Imperio gereban- 
tur: exitus erant bellorum aut mites, aut necefla- 
rii : Regum , populorum , & nationum portus erat 
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& refugium. Senatus autcm noftri, &magiftratus, 
Imperatorcfque in ca re maxime laudem capere 
ftuduerunt, fi provincias, fi focios , a:quitate & fi* 
de defendifient . Itaquc illud patrocinium orbis ter* 
rarum potius quam Imperium poterac nominar! . 
Hate Cicero. De perfonis autem fingularibus com- 
pendiofe progrediar. Nunquid non bonum comma* 
ne intendiflc dicendi fune, qui fudore , qui pau* 
periate , qui exilio , qui filiorum orbatione , qui 
amiflione membrorum, qui denique animarum obla- 
tione bonum publicum augere conati funt? Nonne 
Cincinnatus ille fandtum nobis reliquit exemplum , 
libere deponendi dignitatem in (*) termino, cum 
alTumptus ab aratro Diélator fadtus eft ? ut Livius 
refert. Et poli vicloriam, poft triumphum, feeptro 
Imperatorio reftituto Confiilibus (A) fubada&us poft 
boves ad (c) ftivam reverfus eft . Quippe in ejus 
laudem Cicero contra Epicurum , in iis qua; de fi- 
ne bonorum , difeeptans , hujus beneficii memor 
fuit . Itaquc , inquit , & majores noftri ab aratro 
duxerunt Cincinnatum illum , ut Diélator eflet . 
Nonne Fabricius ( d ) alterum nobis dedit exem* 
plum avaritiae refiftendi, cum pauper exiftens, prò 
fide qua Rcipublicac tenebatur, auri grande pondus 
oblatum derifit, ac derifiim verba fibi convenienti* 
fundens defpexit & refutavit ? Hujus memoriam 
confirmavit Poeta nofter in fexto, cum canerct: 

Parvoqnc poanttm 

F alni cium . 

Nunquid non pratferendi leges propriis commo- 
dis , memorabile nobis exemplar Camillus fuit : 
qui, fecundum Livium, damnatus exilio, poftquam 
patriam liberavit oblefiam , fpolia etiam Romana 
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Romx reftituit , univcrfo populo reclamante , ab 
urbe fiandla difcdfit : nec ante reverfus eft , quam 
fibi repatriandi licentia de auéloritate fenatus alia- 
ta eli? & hunc magnanimum Poeta commendar in 
fexto , cum dicit : 

Referentem fign a Camilìum . 

Nonne filios, an non omnes alios poftponendos 
patria: libertari, Brutus ille primus cdocuit? quem > 
Livius dicit , Confulem exiftentem proprios filios 
Cum hoftibus confpirantes morti dediffe; Cujus glo- 
ria renovatur in fexto Poeta: noftri, de ipfo ca- 
ncntis : 

■ Natofque pater nova bella moventes 
vid panar» pu/cbra prò liberiate necavit. 

Quid non audendum prò patria , nobis Mutius 
perfuafit : cum incautum Porfenam invafit : ac dein- 
de manum fuam , qua aberraftet, non alio vultu 
quam fi bofiem cruciari vidcret, cremari afpiciebat? 
Quod & Livius admiratur rettificando. Àccedunt 
ille facratiflìmse viélimx Dcciorum, qui prò lalute 
publica devotas animas pofuerunt.- ut Livius, non 
quantum eft dignum, fed quantum potuit, glorifi- 
cando narrat. Accedit & illud inenarrabile lacrifi- 
cium feveriffimi libertatis tutoris Marci Catonis : 
quorum alter prò falute patri* mortis tenebras non 
horruit : alter, ut mundo libertatis amores accen- 
dcref, quanti libertas effet oftendit, dum e vita li- 
ber decedere maluit, quam fine libertate remanerc 
in illa • Horum omnium nomea egregium voce 
Tullii rccalefcit, in iis qua: de fine bonorum: in- 
quit enim Tullius hoc de Deciis - Publius Decius, 
princeps in ea familia Conful, cum fc devoverct , 
ex equo admifto in mediam aciem Latinorum ir- 
ruebat: num aliquid de voluptatibus fuis cogitabat , 
ubi eam caperet, aut quando? cum feiret confeftim 
effe moriendum, eamque mortem ardentiore ftudio 
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pcteret. oii" ni EpiC’jru: “Cluptatem petendam pu- 
tavic . Quod quidem ejus fadtum nifi effet jure 
laudatum , non fuiffet imitatus quarto confulatu fuo 
filius: ncque porro ex eo natus, cum Pyrrho bel- 
lum gerens Conful , eo cecidiftet in przlio , l’eque 
& continenti genere tertiam viélimam Reipublicz 
tribuiifet. In iis vero quac de Officiis , de Catone 
dicebat : Non enim alia in caufa M. Cato fuit , 
alia catteri , qui fe in Africa Catfari tradiderunt ; 
atque cacteris forfan vicio datum efl'et , fi fe inte- 
remiffent : propterea quod levior corum vita , tfc 
mores fuerunt faciliores. Catoni vero dum incredi- 
bilem natura tribuiffet gravitatem , eamque perpe- 
tua conftantia roboraffet , femperque in proposto 
fufceptoque confilio permanfiffet , moriendum ci po- 
tius, quam tyranni vultus afpiciendus fuit. 

Declaranda igitur duo funt: quorum unum eli, 
quod quicunque bonum Reipublica: intendit, fìnem 
juris intendit : aliud eft , quod Romanus populus 
fubjiciendo fibi orbem , bonum publicum intendit . 
Nunc arguatur ad propofitum fic. Quicunque finem 
juris intendit, cumj'ure graditur: Romanus populus 
fubjiciendo fibi orbem, finem juris intendit, ut ma- 
nifelle per fuperiora in irto Capitulo eft probatum: 
Ergo Romanus populus fubjiciendo fibi orbem , cum 
jure hoc fecit: & per confequens, de jure fibi ad- 
fcivit Imperli dignitatem. Qua: conclufio ex omni- 
bus manifeftis illata eft . Manifeftum eft autem , 
quoddicitur: quod quicunque finem juris intendit, 
cum jure graditur. Ad cujus evidentiam adverten- 
dum, quod quzlibet res eft propter aliquem finem, 
aliter effe: ociofa : quod effe non poteft, ut fupe- 
rius dicebatur. Et quemadmodum omnis res eft ad 
proprium finem, fic omnis finis propriam habet rem 
cujus eft finis. Unde impoffibile eft, aliqua duo per 
fe loquendo, in quantum duo, finem eundem in- 
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tendere: fequeretur enifiì luci» ìiìCCnV£Il!?P. s - auod 
alterum feilieet eftet fruftra . Cum ergo juris finis 
quidem fit, ut jam declaratum eft: necefle eft, fi- 
ne ilio polito , jus poni , cum fit proprius & per 
fe juris eftedtus. Et cum in omni confequentia im- 
poflibile fit habere antccedens abfque confequente , 
ut hominem fine animali , ficut patet conllruendo 
& defluendo : Sic impolfibilc eli, juris finem qua:- 
rere fine jure, cum quadibet res ad proprium finem 
fe habeat velut confequens ad antecedens . Nam 
imponìbile eft, bonam valetudinem membrorum at- 
tingere fine fanitate . Propter quod evidentifiime 
patet, quod finem juris intendentem, oportet cum 
jure intendere : nec valet inftantia quat de verbis 
Philofophi eubuliam pertraébantis elici folet : dicit 
enim, fed & hoc falfo fyllogifmo : Sortiri , quod 
quidem oportet fortiri, fortiri oportet: per quod au- 
tem, non: fed falfum medium terminum elle. Nam 
fi ex fyllogifmis verum quodammodo concluditur , 
hoc eft per accidens, in quantum illud verum im- 
portatur per voces illationis : per fe enim verum 
nunquam fequitur ex falfis, figna tamen veri bene 
fequuntur ex fignis qua: funt figna falli . Sic & in 
operabilibus; nam licer fur de furto fubveniat pau- 
peri , non tamen eleemofyna dicendum eft : fed eft 
aótio quatdam, quae fi de propria fubftantia ficret, 
eleemofynae formam haberet . Similiter eft de fine 
juris : quia fi aliud , ut finis ipfius juris , abfque 
jure obtineretur, ita eftet juris finis, hoc eft bonum 
commune .-ficut exhibitio fatila de male acquifito, eft 
eleemofyna: & fic, cum in propofitione dicatur de 
fine juris exiftente , non tamen apparente , inftan- 
tia nulla eft. Patet igitur, quod quxrebatur. 

Et illud quod natura ordinavit , de jure ferva- 
tur: natura enim in providendo non deficit ab ho- 
minis ptovidentla: quia li deficeret, effeétus fupe- 
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Tàlct C-à'ùnam in bonitate : quod eft impoflìbilc . Sed 
nos videmus, quod in collegiis inftituendis , non fo- 
lum ordo collegarum ad invicem confideratur ab in- 
ftituente : fed & facultas ad officia cxcrcenda ; quod 
eft confiderare terminum juris in collegio , vel in 
ordine, non enim jus extenditur ultra pofle. Ergo 
ab hac providentia natura non deficit in fuis or- 
dinati . Propter quod patet , quod natura ordinat 
res cum refpeZu fuarum facultatum : qui refpeZus 
eft fundamentum juris in rebus & natura pofitum. 
Ex quo fequitur* quod ordo naturali in rebus abf- 
que jure fervati non poffit, cum infeparabilitcr ju- 
ris fundamentum ordini fit annexum. Necefle eft 
igitur, quod quicquid natura ordinavit, de jure fer- 
vari dcbeat. Romanus populus ad imperandum or- 
dinatus fuit a natura: quod fic declaratur. Sicut 
ille deficeret ab artis perfezione, qui finalem for- 
mam tantum intcndcret, media vero per qua ad 
fbrniam pertingeret, non curaret: fic natura , fi fo- 
lam formam univerfalem divina: fimilitudinis in 
univerfo intenderct, media autem negligeret . Sed 
natura in nulla perfezione deficit, cum fit opus di- 
vina: intelligentise : ergo media omnia intendic, per 
qua ad ultimum fua intentionis devenitur . Cum 
ergo finis humani generis fit, aliquod medium ne- 
ceflarium ad finem natura univerfalem : necefle eft, 
naturam ipfum intendere . Propter quod bene Phi- 
lofophus, naturam fempcr agere propter finem, in 
fecundo de naturali auditu probat. Et quia ad hunc 
finem natura pertingere non poteft per unum ho- 
minem : cum multa fint operationes neceflaria ad 
ipfum , qua multitudinem requirunt in operanti- 
bus: necefle eft naturam producere hominum mul- 
titudinem ad operationes ordinatorum , ad quod 
multum conferunt , prater fuperiorem influentiam , 
locorum inferiorum & virtutes & proprietatcs. Pro- 
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pter quod videmus , quod quidam nCH f?! 1 ’” 1 ^ n_ 
gulares homines, quia ctiam populi, apti nati funt 
ad principati, quidam ad fubjici, atque tniniftrare: 
ut Philofophus aftruit in iis quae de Politiis, & ta- 
libus, ut ipfe dicit, non folum regi eftexpediens, 
fed & juftum, ctiamfi ad hoc cogantur. Qua: fi ita 
fé habent, non dubium eft quin natura locum & 
gentem difpofuerit in mundo, ad univerfaliter prin- 
cipandum: aliter fibi defeciflet, quod eft imponìbi- 
le. Quis autem fuerit locus, & qua: gens, per di- 
èta fuperius & inferius fatis eft manifeftum quod 
fuerit Roma, & cives ejus, five populus. Quod & 
poeta nofter valde fubtiliter in fexto tetigit, in- 
troducens Anchifen pra:monentem Aìneam , Roma- 
norum patrcm, ftc: 

Excudent alti fpirantia molli ut ara. 

Credo equidem , vivo* ducent de marmare viti tu s , 
Orabunt cattfat melius , calique mcjtus 
Defcribent radio , àr furgentia fiderà dicent : 

Tu regere imperio popu/ot Romane memento , 

Ha tibi erunt artes , pacique imponere morem , 
Parcere fubjeElit , & debellare fuperbos . 

Difpofitionem vero loci fubtiliter tangit in quar- 
to, cum introduca Jovem ad Mcrcurium de Àinea 
loquentem irto modo : 

Non illum nobis genitrix puleberrima talem 
Promifit , Grajumque ideo bit vendicai armis : 

Sed fare qui gravidam imperìis , helloque frementem 
Italiam rtgcrtt. 

Propterea fatis perfuafum eft , quod populus Ro- 
manus natura ordinatus fuit ad imperandum. Ergo 
Romanus populus fubjiciendo fibi orbem , de jure 
ad Imperium venit. 

Ad bene quoque venandum veritatem qua:fiti , 
feire oportet , quod divinum judicium in rebus 
quandoque hominibus eft manifeftum, quandoque 
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occultum: Et manifeftum poteft effe dupliciter : ra- 
tione fcilicet, & fide . Nana quxdam judicia Dei 
funt , ad qua fiumana ratio propriis pedibus per- 
tingere poteft. Sicut ad hoc, quod homo (a) falu- 
tc patria: feipfum exponat. Nam fi pars debet fe 
exponcre prò falute totius, cum homo fit pars qux- 
dam civitatis, ut ait Philofophus in fuis Politi is 
homo prò patria debet exponere feipfum , tanquam 
minus bonum prò meliori . Unde Philofophus ad 
Nicomachum , Amabile quidem effe, & uni foli 
melius, fed divinius genti & civitati. Et hoc ju- 
dicium Dei eli cognolcibile : aliter humana ratio in 
fua re&itudine non fequeretur natura: intentionem , 
quod eft imponibile. Quaedam autem funt Dei ju- 
dicia, ad qua humana ratio, etfi ex propriis per- 
tingere nequit , elevatur tamen ad illa cum adju- 
torio fìdei eorum qua: in facris literis nobis dieta 
funt . Sicut ad hoc, quod nemo, quantumeunque 
moralibus & intelleétualibus virtutibus , & fccun- 
dum habitum & fecundum operationem perfeétus , 
abfque fide falvari poteft : dato , quod nunquam 
aliquid de Chrifto audiverit: nam hoc ratio huma- 
na per fe juftum intueri non poteft, fide tamen 
adjuta poteft. Scriptum eft enim adHebraos: Im- 
ponibile eft fine fide piacere Deo. Et in Levitico: 
Homo quilibet de domo Ifrael , qui occiderit bo- 
vem, aut ovem, aut capram , in caftris vel extra 
caftra, «Se non obtulerit ad oftium tabernaculi obla- 
tionem Domino, fanguinis reus erit. Oftium ta- 
bernaculi Chriftum tìgurat, qui eft oftium concla- 
vis xterni , ut ex Evangelio elici poteft : occifio 
animalium, operationes humanas . Occultum vero 
eft judicium Dei ab humana ratione, qua nec le- 
ge natura , nec lege fcripta ad eum pertingit : fed 
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de gratia fpeciali quandoque perringit , quod fic 
pluribus modis , quandoque Amplici revelatione ; 
quandoque revelatione , difeeptatione quadam me- 
diante. Simplici revelatione dupliciter: aut (ponte 
Dei , aut oratione impetrante . Sponte Dei duplici- 
ter: autexprefte, autperfignum . Exprefle , ficut re- 
velatum fuit judicium Samueli contra Saulem. Per 
fignum, ficut Pharaoni revelatum fuit perfignum, 
quod Deus indicaverat de liberatione filiorum Ifrael. 
Oratione impetrante, quod feiebant, qui dicebant: 
( 4 ) Cura ignoramus quid agere debeamus, hoc fo- 
lum habemus refidui , ut ad te oculos dirigamus. 
Difeeptatione vero mediante dupliciter : aut forte , 
auteertamine. Certareenim , ab eoquod eft cercum 
facere, didlum eft. Sorte fiquidem quandoque Dei 
judicium revelatur hominibus; ut patet in fubftitu- 
tionc Matthias in Adtibus Apoftolorum . Certami- 
ne vero dupliciter Dei judicium aperitur : vel ex 
collifione virium , ficut fìt per duellum pugilum , 
qui duelliones etiam vocantur: vel ex contentionc 
plurium ad aliquod fignum prevalere conantium , 
ficut fit per pugnam athletarum currer.tium ad bra- 
vium . Primus iftorum modorum apud gentiles fi- 
guratus fuit in ilio duello Herculis & Antei, cujus 
Lucanus meminit in quarto Pharfaliae , & Ovidius 
in nono de rerum tranfmutationc . Secundus figu- 
ratur apud eofdem in Atalanta & Hippomene, in 
decimo (b) ejufdem. Similiter & latere non debet, 
quoniam in his duobus dccertandi generibus ita fc 
habet res, ut in altero fine injuria decertantes im- 
pedire fe poflint, puta duelliones: in altero autem 
non : non cnim athleta: impedimento in alterutrum 
uti debent, quamvis Poeta nofter aliter fentirc vi- 
deatur in quinto, cum fecit remunerari Euryalum. 

Pro- 
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Propter quod melius TuIIius in tertio de Officiis hoc 
prohibuit, fententiam Chryfippi fequens: aie enim 
fìc •• Scite Chrylippus, ut multa - Qui ftadium (in- 
quit) currit , eniti & contendere debet, quam ma- 
xime poflit, ut vincati fupplantare aucem eum qui- 
cum certet, nullo modo debet. Iis itaque in Capi, 
tulo hoc diftin&is , duas rationes efticaces ad pro- 
pofitum accipere poflumus : fcilicct a difeeptatione 
athletarum unam, & a difeeptatione pugilum alte- 
ram , quas quidem profequar in fequentibus & im- 
mediatis Capitulis . 

Il le igitur populus , quicun&is athletizantibus prò 
Imperio mundi praevaluit, de divino judicio prae- 
valuit. Nam cum diremptio univerfalis litigii ma- 
gis Deo fit cura:, quam diremptio particularis ; & 
in particularibus litigiis quibufdam per athletas di- 
vinum judicium poftulatur , juxta jam tritum pro- 
verbium : Cui Deus concedit, benedicat & Petrus: 
nullum dubium eft , quin praevalentia in athletis 
prò Imperio mundi certantibus , Dei judicium fit 
i'equuta . Romanus populus, cun&is athletizantibus 
prò Imperio mundi, praevaluit. Quod erit manifè- 
flum , fi confidcrantur athletac. Si conCderetur & 
bravium live meta, bravium five meta fuit, omni- 
bus praieffe mortalibus: hoc enim Impcrium dici- 
mus. Sed hoc nulli contigit nifi Romano populo. Hic 
non modo primus, quin & folus, qui attigit metani 
ccrtaminis , ut ftatim patebit. Primus namque in- 
ter mortales, qui ad hoc bravium anhelavit , Ni- 
nus fuit, AHyriorum rex : qui quamvis cum con- 
forte thori Semiramide , per nonaginta annos , & 
plures (ut Orofius refert) Imperium mundi armis 
tentaverit , & totam Afiam fibi fubegerit : non ta- 
men occidentales mundi partes eis unquam fubje&as 
fuerunt. Horum amborum Ovidius memoriam fe- 
cit in quarto, ubi dicit in Pyramo: 
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CoElilibus murit cinxijfc Semìramis urbeml 
& infra: 

Convtniant ad bufi a Nini, lateantque Jub umbra. 
Secundus, Vcfoges rcx zEgypcì, ad hoc bravinm 
fpiravit. Et quamvis Meridiem atque Septcntrio- 
nem in Afia exagitaverit , ut Orolius memorat , 
nunquam tamen dimidiam partem orbis obtìnuit : 
quinimo aScythis ab incoepto fuo temerario eli aver- 
fus. Deinde Cyrus Perfarum rex tentavithoc, qui 
Babylone deftrudia, imperioque Babylonis ad Per- 
fas translato, nec quidem adirne partes Occidenta» 
les expertus, fub Tomiride regina Scytharum vi- 
tam fimul cum intcntione depoluit. Poft hos vero 
Xerxes Darii filius , & rex in Perfis , cum tan- 
ta gentium multitudine mundum invaGt, cum tan- 
ta potentia, ut traniitum maris , Aliam ab Euro- 
pa dirimentis, inter befton & Abydum, ponte fir- 
peraverit. Cujus operis admirabilis Lucanus in fe- 
cundo Pharfalix meminit. Canit enim fi c: 

Takt fama canit tumidum Jupcr aquora Xerxcm 
Conftruxiffc -vias . 

& tandem miferabiliter ab incoepto repulfus , ad 
bravium pervenire non potuit . Prxter iftos , & 
poft Alexander rex Macedo maxime omnium 
ad palmari Monarchia: propinquans , dum per Le- 
gatos ad deditionem Romanos prxmonet , apud 
.Aìgyptum ante Romanorum rationem , ut Livius 
narrat, in medio quali curfu collapfus eft. De cu- 
jus edam fepultura ibidem exiftente , Lucanus in 
odiavo , invehens in Ptolemaium regem iEgypti , 
teftimonium reddit dicens; 

Ultima Lag** ftirpis pcrituraque proics 
Dcgcncr , inccfì * feeptris cc/furc fororis , 

Cum tibi [aerato Macedo Jcrvctur in antro . 

O altitudo fapientix & feientix Dei , quis hic te 
non obftupefccrc potcrit? Nam conantem Alexan* 
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drum pratpedire in curfu coathletam Romanum, 
tu, nc fua teineritas prodìret ulterius, de ccrtami- 
ne rapuifti . Sed quod Roma palmam tanti bravii 
fit adepta , multis approbatur teftimoniis : ait enim 
Poeta nofter in primo; 

Certe bine Romano! ohm volventibus anni : , 

Hinc fore duEìores , revocato a fanguine Teucri , 

Qui mare , qui terrai omni di tiene tenerent. 

& Lucanus in primo : 

Dividitur ferro regnum , populique potenti s , 

Qui mare , qui terrai , qui totum pojpdet orbem , 
Non cepit fortuna duos . 

& Boetius in fccundo, cum de Romanorum prin- 
cipe loqueretur, fic inquit : 

Hic tamen fctptro populos regehar , 

Quos videe condent radios fub undat 
Pbabus extremo veniens ab ortu , 

Quos premunì feptem gelidi trioneiy 
Quos notus ficco violentus afitt 
Torret ardente s rccoqucns arenai. 

Hoc etiam teftimonium perhibet fcriba Chri- 
fti Lucas , qui omnia vera dicit etiam illa parte 
fui eloquii: Exivit ediétum a Caefare Augufto, ut 
deferiberetur univerfus orbis . In quibus verbis uni- 
■verfalem mundi jurifdidlionem tunc Romanorum 
fuifle, aperte inteiligere poflumus. Ex quibqs om- 
nibus manifeftum eft , quod Romanus populus 
cundlis athletizantibus prò Imperio mundi prarva- 
luit. Ergo de divino judicio praevaluit : & per 
confequens , de divino judicio obtinuit , quod eft 
de jure obtinuifle. 

Et quod per duellum acquiritur, de jure acqui- 
ritur. Nam ubicunque humanum judicium deficit , 
vel ignorantiai tenebris involutum , vel propter 
prxfidium judicis non habere, ne juftitia dereli&a 
remaneat , recurrendum eft ad illum , qui tantum 
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eam dilexit, ut quod ipfa exigcbat, de proprio fhrv- 
guine moriendo fupplevit . Unde Pfalmus : Juftus 
Dominus juftitias dilexit. Hoc autem fit, curri de 
libero allenili partium, non odio, fed amore jufti- 
tia:, per virium tam animi quam corporis mutuam 
collifionem divinum judicium poftulatur . Quam 
quidem collifionem quia primitus unius ad unum 
fuit ipfa inventa, duellum appellamus. Sed femper 
cavcndum eft, ut quemadmodum in rebus bellicis, 
prius omnia tentanda funt per difceptationem quan- 
di am , & ultimum per prxlium dimicandum eft; ut 
Tullius & Vegetius concorditer praecipiunt, hic in 
re militari, ille vero in officiis. Et quemadmodum 
in cura medicinali ante ferrum & igncm omnia 
experienda funt , & ad harc ultimo recurrendum : 
fic omnibus viis prius invefligatis prò judicio de li- 
te habendo , ad hoc remedium ultimum quadam 
juftitix neceflitate coaéli recurramus . Duo igitur 
formalia duelli apparent ; unum , hoc quod nunc 
diélum eft: aliud, quod fuperius tangebatur: fcili- 
cet, ut non odio, non amore, fed folo juftitix ze- 
lo, de communi affenfu agoniftx feu duelliones pa- 
Ixftram ingrediantur . Et propter hoc bene Tullius , 
cum dehac materia tangeret ; inquiebat cnim: Sed 
bella , quibus Imperii corona propofita eft , minus 
acerbe gerenda funt . Quod fi formalia duelli fer- 
vuta funt, (aliter enim duellum non efl'ct) juftitia: 
neceflitate de communi aflenfu congregati propter 
zelum juftitix , nonne in nomine Dei congregati 
funt? Et fi fic, nonne Deus in medio illorum eft? 
cum ipfe in Evangelio nobis hoc promittat? Et li 
Deus adeft, nonne nefas eft, habendo juftitiam fuc- 
cumbere polle? quam ipfe in tantum diligrt, quan- 
tum fuperius prxnotatur. Et fi juftitia in (a) bel- 
lo 
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I o fuccumbere neqnit , nonne eie jure acquiritur , 
quod per duellum acquiritur ? Hanc veritatem et- 
iam gentiles ante tubam Evangciicam agnol'cebant , 
cum judiciuin (a) ad fortunam duelli quaerebant . 
Unde bene Pyrrhus ille tam moribus aÈacidarum, 
quam fanguine generofus, cum Legati Romanorum 
prò redimendis captivis ad illuni midi fuerunt , 
refpondit : 

Nec mi aurum pofeo , nec mi pretium dederitis , 

Non cauponantes bellum , fed belligerante* : 

Ferro , non auro , vi tam cernamus utrique , 

Vof ne velit , an me , regnare Fiera : quidve ferat fors , 
Virtutc experiamur . Et hoc ftmul accipe dìflttm : 
Quorum Vèrtuti belli fortuna pepercit , 

Horundem me libertari parcere certum efì , 

Dono ducile , doque volenti bus cum magni s dii s . 

Hxc Pyrrhus . Hcfam vpeabat fortunam , quam 
caurtam melius & reitius nos divinam providentiam 
appellamus. Unde caveant (b) pupiles , ne predo 
conftituant fibi caufsam: quia non tunc duellum, 
fed forum fanguinis & juftitùe dicendum eflct : nec 
tunc arbiter Deus aderte credatur, fed ille antiquus 
hoftis, qui Iitìgii fuerat perfuafor. Habeant femper, 
fi duelliones erte volunt, non fangùfinis & juftiti® 
mercatores in oftio pakeftrs ante oculos Pyrrhum . 

- qui prò Imperio decertando fic aurum defpiciebat , 
ut ditftum eft. Quod fi contra veritatem oftenfam 
de imparitace virium inftetur, ut artolet , per vi- 
ttoriani David de Goliath obtentam , inftantia re- 
fellatur . Et fi gentiles aliud peterent,refellant ipfam 
per vittoriani Herculis in Antheum. Stultum enim 
eft valde , vires , quas Deus confortar , inferiores 
in pugile fufpicari . Jam fatis manifeftum eft, quod 
per duellum acquiritur de jure acquiri . Sed Roma- . 
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Tutte cut n pene caput mundi rerumque potefìas 
Mutavit tranciata locum , Romanaque Safnnis 
Ultra Caudina s fupcravit vulnera furcas . _ ■ 

Poftquam vero Italorunr litigia fedata fuerunt , 
& cum Grjecis , cumque Pcenis nondum prò divi- 
no judicio certatum eflet : id Imperium intendenti- 
bus illis & illis , Fabricio prò Romanis , Pyrrho 
prò Gnecis, de Imperii gloria in militice multitudi- 
ne decertantibus , Roma obtinuit. Scipione vero prò 
Italis, Hannibale prò Africanis in forma duelli bel- 
lum gerentibus, Italis Afri fuccubuerunt : deut Li- 
vius & omnes Romana: rei fcriptores teftificari co- 
nantur. Quis igitur nunc adeo mentis obtufa: eft., 
qui non videat, fub jure duelli gloriolum populum 
coronam totius orbis effe lucratum ? Vere potuic 
dicere vir Romanus, quod Apoftolus ad Timotheum.- 
Repofita efl mihi corona juftitiae : repofita feilieet, 
in Dei providentia eterna . Videant nunc Juriftar. 
prasfumptuofi , quantum infra fint ab illa fpecula 
rationis , tinde humana mens hxc principia fpecu- 
latur: & fileant , fècundum (a) fenfum Iegis con- 
filium & judicium exhibere contenti. Et jam mani- 
feftum eft , quod per duellum Romanus populus 
acquifivit Imperium: ergo de jure acquifivit, quod 
eft principale propofitum in libro prxfenti. Hucuf- 
que patet propofitum, per rationes qua: plurimum ra- 
tionalibus principiis innituntur. Sed (i) deinceps ex 
principiò fidei Chriftiana: iterum patefaciendum eft. 
Maxime cnim fremuerunt, & inania meditati fune 
in Romanum principatum, qui zelatores fidei Chri- 
ftiana: fc dicunt: nec mifere eos pauperum Chrifti, 
quibus non folum defraudatio fit inEcclefiafum pro- 
ventibus, quinimo patrimonia ipfa quotidie rapiun- 
tur, & depauperati^ Ecclefia, dum simulando jufti- 
tiam , exequutorem juftitiae non admittunt . Nec 
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jam pauperatio talis abfquc Dei judicio fit : cum 
nec pauperibus , quorum patrimonia funt Ecclefix 
facultates, inde fubveniatur: neque ab offerente Im- 
perio cum gratitudine teneantur . Redeunt , unde 
vénerunt: venerunt bene, redeunt male : quia be- 
ne data , & male pofleffa funt . Quid ad paftores 
tales? Quid fi Ecclcfia: fubftantia diffluit? dum pro- 
prietates propinquorum fuorum exaugcantur ? Sed 
fòrfan melius cft, propofitum profequi: & fub pio 
filentio , Salvatori^ noftri expettare fuccurfum. Dico 
ergo, quod fi Romanum Imperium de jure non fuit, 
Chrifius nafeendo prxfumpfit injufium ; & confequcns 
eft falfum, ergo contradittorium anteccdentis cft ve- 
rum . Inferunt enim le contradiòìoria invicem a con- 
trario fenfu . Falfitatem confequentis ad fideles o- 
ftendere non oportet . Nam fi fidclis quis eft , fal- 
fum hoc efie conccdit : & fi non concedit , fidclis 
non cft. (a) Sed ab eo ratio irta non quxritur. 
Confequentiam fic offendo: Quicunque aliquod edi- 
ttum ex elezione profequitur , illud efie juftum o- 
perc perfuadet : & cum opera ( b ) magis fuadeant, 
quam fermones ( ut Philofopho placet in ultimis ad 
Nicomachum ) magis perfuadet , quam fi fermone 
approbaret. Sed Chriftus ( ut ejus fcriba Lucas te- 
ftatur ) fub editto Romanx auttoritatis nafei voluic 
de virginc matre , ut in illa fingulari generis hu- 
mani deferiptione Filius Dei fattus homo confcri- 
beretur, quod fuit illud profequi. Et forte fanttius 
eft arbitrari, divinitus illud exiviflc per Cxfarem: 
ut qui tempora tanta fuerat expettatus in focieta- 
te mortalium, cum mortalibiis ipfe fe confignarct. 
Ergo Chriftus Augufti, Romanorum (r)auttorita- 
te fungentis, edittum foro juftum, opere perfuafit. 
Et cum ajufte (d)edicerc, jurifdittiofequatur; ne- 
f cef- 

(a) addi t & fi fidili t non rft ad rum ratio (£) prrfuadtntlar* 

firn (O 4 atteri t ( d J c on ducerà 


Ltber SECUWDUS. LUt 

cefle eft, ut qui iftud edi<5lum perfiiafit, jurifdi&io- 
nem etiam perfuaferit - Qus fi de jure non erat , 
injufta erat. Et notandum, quod argumentum fum- 
ptum ad deftru&ionem confequentis, licet de fua for- 
ma per aliqucm locura teneat : tamen vim fuam 
per fecundam figuram ’oftendit, fi rcducatur : ficut 
argumentum in pofitione antecedentis per primam; 
reducitur enim ile: Omne injuftum perfuadetur (a) 
injufte : Chriftus non perfuafit injufte : ergo non 
perluafit injuftum . A polìtione antecedentis fic : 
Omne injuftum perfuadetur injufte : Chriftus per- 
fuafit quoddam injuftum: ergo perfuafit injufte. 

Et fi Romanum Imperium de jure non fuit; pec- 
catum Ada: (b) in Chrifto non fuit punitum: hoc 
autem eflet falfum : ergo contradidlorium ejus , ex 
quo fequitur, eft verum . FaHitas confequentis ap- 
paret lìc . Cum enim per peccatum Adae omnes 
peccatores effemus, dicente Apoftolo: Sicut per unum 
hominem in hunc mundum peccatum intravit , & 
per peccatum mors : ita in omnes homines mors, in 
quo omnes peccaverunt : Si de ilio peccato non 
fuiffet fatisfaélum per mortem Chrifti , adhuc eftè- 
mus filli irse (c) natura:: natura fcilicet depravata. 
Sed hoc non eft, cum dicat Apoftolus ad Ephefios, 
loquens de Patre qui praedeftinavit nos in adoptio- 
ne filiorum per Jefum Chriftum , in ipfum , fecun^ 
dum propofitum voluntatis fuse, in laudem & glo» 
riam gratiae fuse, in qua gratificavit nos in diletto 
filio fuo , in quo habemus redemptipnem per fan- 
guinem ejus , remiftionem peccatorum , fecundum 
divitias gloria: fuse , qua: fuperabundavit in nobis . 
Dum etiam Chriftus in fe punitionem patiens, di- 
cat in Johanne, Confummatum eft. Nam ubi con- 
fummatum eflr, nihil reftat agendum. Propter con- 
venientia fclendum , quod punitio non eft fimpli- 
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citer poena injuriam infcrentis : fed poena iofli&a 
injuriam inferenti , ab habente jurifdi&ionem pu- 
lì iendi : unde, nifi ab ordinario judice poena inflitta 
fit, punitio non eft, fed potius injuria eft dicenda : 
unde dicebat ille Moyfi , Qiiis te conftituic judiccra 
fuper nos ? Si ergo fub ordinario judice Chriftus 
paflus non fuiffet , illa poena punitio non fuiffet : 
& judex ordinarius effe non poterat, nifi fupra to- 
tum humanum genus jurifdidtionem ( a ) habens , 
cum totum humanum genus in carne illa Chrifti 
portantis dolores noftros ( ut ait Propheta ) vel fu- 
ftinentis, puniretur. Et fupra totum humanum ge- 
nus Tiberius Ca:far, cujus vicarius erat Pilatus, ju- 
rifilidtionem non habuiffet , nifi Romanum Impe- 
rniti de jurc fuiffet . Hinc eft quod Herodes, quam- 
vis ignorans quid faceret , iicut & Caiphas , cum 
veruna dixit, de coeletti decreto Chriftum Pilato rc- 
mifit ad judicandum , ut Lucas in fuo Evangelio 
tradit . Erat enim Herodes non vicem Tiberii ge- 
rens, fub figno aquilae, vel fub figno Scnatus: fed 
rex, regno Ungulati ordinatus ab eo, & fub figno 
regni fibi commiffi gubernans. Definant igitur Im- 
perium exprobrare Romanum, qui fe filios Ecclefi* 
fingunt : cum videant fponfum Chriffcfm illud fic 
in utroque termino fuse militi* comprobaffe . Et 
jam fumeienter man ifeftum effe arbitror, Romanum 
populum fibi de jure orbis Imperium adfeiviffe. O 
felicem populum, o Aufoniam te gloriofam, fi vel 
nunquam infirmator ille Imperli tui natus fuiffec : 
vel nunquam fua pia intentio ipfum fefelliffet. 
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Quaìiter officium Monarchx , Jhie Imperii depcndet 
» Deo immediate. 

C Onclufit ora Leonum, & non nocuerunt mihi : 
quia coram eo jufticia inventa eft in me. In 
principio hujus opens propolitum fuit de tribus quae- , 
ftionibus, prout materia pateretur , inquirere. De 
quarum duabus primis , in fuperioribus libris , ut 
credo , fufficienter peraftum eft . Nunc autem de 
tertia reftat agendum. Cujus quidem veritas , quia 
fine rubore aliquorum emergere nequit , forfitan 
alicujus indignationis caufa in meerit. Sed quia de 
throno immutabili Tuo Veritas deprecatur, Salomon 
etiam fylvam Proverbiorum ingrediens, meditandam 
veritatem , Imperium deteftandum in le luturo, nos 
docet . Ac praeceptor morum Philofophus , familia- 
ria deftruenda prò veritate fuadet . Àffumpta fidu- 
cia de verbis Danielis pratmiffis , in quibus divina 
potentia, clypeus defenforum veritatis, aftruitur.- ju- 
xta monitionem Pauli , fidei Ioricam induens , in 
calore carbonis illius , quem unus de Seraphin acce- 
pit ex altari catlefti , & tetigit Iabia Efaia: , gymna- 
fium prarfens ingrediar: & in brachio illius, qui nos 
de poteftate tenebrarum liberavit in fanguine fuo , 
impium atquc mendaccm de palatftra fpeélante mun- 
, do ejiciam . Quid timeam 5 cum Spiritus Patri Se 
' Filio coseternus dicat per os David i In memoria 
scterna erit juftus, ab auditione mala non timebit. 
Quaeftio igitur pratfens, de qua inquifitio futura eft, 
inter duo luminaria magna verfatur : Romanum fei- 
licet Pontificcm , & Romanum Principem; & que- 
ritur, utrum authoritas Monarchte Romani , qui de 
jure Monarcha mundi eft , ut in fecundo libro pro- 
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batum eft, immediate a Deo dependeat; an ab a!i- 
quo Dei vicario vel miniftro, quem Pecri fucceft'o- 
rem intelligo, qui vere eft claviger regni coelorum . 

Ad prafentem quaftionem difeutiendam , ficut 
in fuperioribus eft peradìum, aliquod principium eft 
fumendum: in virtute cujus, aperienda veritatis ar- 
gumenta formentur . Nam fine prafixo principio , 
etiam vera dicendo laborare quid prodeft? cum prin- 
eipium folum aft'umendorum mediorum fit radix . 
Hac igitur irrefragabilis veritas pramittatur , fcili- 
cct quod illud quod natura intentioni repugnat , 
Deus noljt. Nam fi hoc verum non eftet , contra- 
didlorium ejus non eftet falfum ; quod eft , Deum 
non nolle quod natura intentioni repugnat . Et fi 
hoc non eft falfum , nec ea qua iequuntur ad ipfum . 
Impoflibile enim eft, in necelfariis confcquentiis fai* 
fum effe confequens, antecedente non falfo exiften- 
te . Sed ad non nolle , alrerum duorr.m fequitur 
de neceflìtate, aut. velie , aut non velie : ficut ad 
non odire^ neceftario fequitur, aut amare, aut non 
amare; non enim non amare , eft odire : nec non 
velie, eft nolle, ut de fe patet . Qua fi falfa non 
funt, irta non erit falfa, Deus vult quod non vult: 
cujus. fallì tas non habet fuperiorem .. Quod autem 
verum fit quod dicitur, fic declaro: manifeftum eft, 
quod Deus finem natura vult: aliter caelum otiofe 
moveret , quod dicendum non eft : fi Deus vellet 
impedimentum finis, vellet & finem impedimenti: 
alicer etiam otiole vellet . Et cum finis impedimen- 
ti fit , non efte rei impedita ? fequeretur , Deum 
velie non efte finem natura, qui dicitur velie efte. 
Si enim Deus non vellet impedimentum finis, pro- 
ne non vellet , fequeretur ad non velie , nihil de 
impedimento curaret, live eftet, fi ve non eftet: fed 
qui impedimentum non curar, rem qua poteft ira- 
pediri non curat : & per confequens, non habet in 
. .. i ■ • . * yo^ 
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voluntate: & quod quis non habet in voluntate, 
non vult. Propter quod fi finis natura impediri po- 
teft, quod poteft: de neceffirate fequitur, quod Deus 
fìnem natura non vult: & fic fequitur quod prius, 
videlicct Deum velie quod non ^Vult . VeriiTimum 
igitur eft illud principium , ex cujus contradiclorio 
tam abfurda fequentur. r 

In introitu, ad quteftionem hanc notare oportet, 
quod prima: quaeftionis veritas magis magis mani- 
feftanda fuit ad ignorantiam tollendam , quam ad 
tollendum litigium. Sed quod fuit fecunda: quaeftio- 
nis , quomodo & qualiter ad ignorantiam & liti- 
gium le habeat? Multa etenim ignoramus , de q.ui-v 
bus non litigamus.- nam Geometria circuii quadratu- 
ram ignorat, non tàmen de ipfa litigat . Theolo- 
gus vero de numero A ngelorum ignorat , non tamen 
de ilio litigium facit. vEgyptius civilitacem Scytha- 
rum ignorat, non propter hoc litigium facit de eo- 
rum civilitate. Hnjus quidem tertiae qua:ftionis ve- 
ritas tantum habet litigium ut quemadmodum in 
aliis ignoranza folet elle caufsa litigii , fic & hic 
litigium caufsa ignoranti* fit . Magnis hominibus 
namque rationis intuitu voluntatem pravolantibus, 
hoc ftepe contingit , ut male affetti , lumine ratio- 
nis poftpofito, affettu quali ca:ci trahantur, & per- 
tinaciter fuam denegent caecitatem . Unde fit per- 
fepe, quod non folum falfitas patrimpnium habeat, 
fed plerique ut de fuis tcrminis egredientes , per 
aliena .caftra difeurrant: ubi nihil intelligentes ipfi, 
nihil intelliguntur . Et fic provocant quofdam ad 
iram, quofdam ad indignationem , nonnullos ad ri- 
fum . Igitur contra veritatem , quae quxritur , tria 
hominum genera maxime colluctantur . Summus 
namque Pontifex, Domini noftri Jefu Chrifti vica- 
rius, & Petri (ucceffor, cui non quicquid Chrifto, 
fed quicquid Pctro debemus, zelo fortafle clavium. 
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»cc non alii Grsecorum Chriftianorum paftores, & 
alii quos credo zelo folo matris Eccidi® permove- 
ri, veritati, quam ollenlurus fum , de zelo forfan 
( ut dixi ) non de fuperbia contradicunt . Quidam 
vero alii , quorum obftinata cupiditas lumen ratio- 
nis extinxit, & dum ex patre diabolo funt, Eccle- 
fi® fe filios effe dicunc, non lolurn in hac quxftio- 
ne litigium movent, led facratiffimi Principatus vo- 
cabulum abhorrentes , fupcriorum quxftionum , & 
hujus principia impudenter negarunt. Sunt Se ter- 
tii, quos Decretaliftas vocant, Theologi® ac Philo- 
fophi® (a) cujuslibet infeii & expertes, fuis Decre- 
talibus ( quas profeéto venerandas exiftimo ) tota 
intentione innixi , de illarum prxvalentia credo fpe- 
rantes» Imperio derogant. Ncc mirum , cupi jam 
audiverim quendam de illis dicentem , & procaci- 
ter afferentem , traditiones Eccidi® fidei effe funda- 
mentum. Quod quidem nefas, de opinione morta- 
lium illi fubmoveant, qui ante traditiones Eccidi® 
in Filium Dei Chriltum, five venturum, live pr®- 
fentem , five jam paffum crediderunt , & credendo 
fperaverunt, & fperantes. charirate arferunt, & ar- 
dentes ci cohasredes (b ) futuros effe mundus non 
dubitat. Et ut tales de prxfenti Gymnafio totaliter 
excludantur, eli advertendum , quod quatdam fcri- 
ptura eli ante Ecclelìam , quxdam cum Ecclelia 
quxdam poli Ecclelìam . Ante quidem Ecclelìam 
funt, vetus Se novtam Tellamentum : quod in ®ter. 
rum mandatum eli, ut ait Propheta : hoc enim eli 
quod dicit Ecclelia , loquens ad fponfum : Trahe me 
poli te . Cum Ecclelia vero funt , veneranda illa 
Concilia principali, quibus Chrillum interfuiffe ne- 
mo fidelis dubitat .* cum habeamus , ipfum dixiffe 
difcipulis , alcenfurum in coelum * Ecce ego vobif- 
cum fum in omnibus diebus, ufque ad confumma- 
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tionem fatculi : ut Matthxus teftatur. Sunt & fcri- 
pturac Dodtorum, Auguftini& aliorum , quos a Spi- 
rita fan&o adjutos qui dubitat , fructus eorum vcl 
omnino non vidit: vel fi vidit, minime deguftavit. 
Poft Ecclefiam vero funt traditiones , quas Decre- 
tales dicunt: qua: quidem etfi audloritate Apoftoli- 
ca funt veneranda: 1 , fundamentali tamen Scriptur* 
poftponendas effe dubitandum non eft : cum Chri- 
ftus Saccrdotes objurgaverit de contrario . Cum enim 
interrogafi'ent , Quare diicipuli tui tradltionem fe- 
niorum tranfgrediuntur 5 ( negligebant cnim ma- 
nuum lotionem ) Chriftus eis Matthaeo teftante ref- 
pondit: Quare & vos tranfgredimini mandatum Dei, 
propter traditionem veftram? In quo fatis innuit k 
traditionem poftponendam. Quod fi traditiones Ec-, 
clefix, poft Ecclefiam funt, ut declaratum !,eft : ne- 
ceffe eft , ut non Ecclefia: a traditionibus , fed ab 
Ecclefia traditionibus accedat audboritas . ( a ) Itaque 
folas traditiones habentes, ut dicebatur, a Gymna- 
fio excludendi funt . Oportet enim hanc veritatem 
venantes , ex iis ex quibus Ecclefia: manat autho- 
rifas , inveftigando procedere . Iis itaque exclufis , 
excludendi funt alii , qui corvorum plumis operti , 
oves albas in grege Domini fe jadlant. Hi funt im- 
pietatis filii, qui ut flagitia fua exequi poflìnt, ma- 
trem proftituunt, fratres expellunt : & denique ju- 
dicem habere nolunt . Nam cur ad eos ratio quac- 
reretur , cum fua cupiditate detenti principia non 
vidcrint? Quapropter cum folis concertati© reftat , 
qui aliquali zelo erga matrem Ecclefiam dudli , 
ipfam qua: quaeritur veritatem ignorant . Cum qui- 
bus illa reverentia fretus , quam pius filius debet 
patri , quam pius filius matri , pius in Chriftum , 
pius in Ecclefiam, pius inpaftorem, pius in omnes 
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Chriflianam religionem profìtentes, prò falate veri- 
tatis in hoc libro certamen incipio. 

Ifli vero , ad quos eric tota dilputatio fequens , 
afferentes auttoritatem Imperii ab auttoritate Ec- 
clefiae dependere , velut artifex inferior dependet ab 
architetto, pluribus ex diverfis argumentis moven- 
tur: qua: quidem de facra Scriptura eliciunt, & de 
quibufdam geftis tam fummi Pontificis, quam ipfius 
Imperatori, nonniillum vero rationis indicium ha- 
bere nituntur. Dicunt enim primo fecundum Seri- . 
pturam Genefeos, quod Deus fceit duo magna lu- 
minaria, luminare majus, & Inminare minus : ut 
alterum prxeflfet diei , & alterum notti . Qua: al- 
legorice ditta effe intelligebant, irta duo regimina, 
fpirituale & temporale. Deinde, quod quemadmo- 
dum Luna , qua: efl luminare minus , non habec 
lucem , nifi prout recipit a Sole : fic nec regnum 
temporale auttoritatem habet , nifi prout recipit a 
fpirituaii regimine. Propter hanc , & propter alias 
eorum rationes diffolvendas , prjenotandum : quod, • 
licut Philofopho placet in iis qua de fophiflicis elen- • 
chis , folutio argumenti efl errori manifcflatid . 

Et quia error poteft erte in materia & in forma 
argumenti, dupliciter peccare contingit : aut fcilicct 
aflumendo faifum, aut non fyllogizando. Quse duo 
Philofophus objiciebat contra Parmenidem £c Me- 
liffum, dicens: Quia falfa recipiunt, & non fyllogi- 
zantcs fune. Et accipio hic largo modo faifum, et- 
iam prò inopinabili, quod in materia probabili habet 
naturam fyllogifmi . Si vero in forma fit peccatimi , con- 
clufio interimenda efl ab ilio qui folvere vult , offenden- 
do formam fyllogifìicam non efle fervatam. Si vero 
peccatimi fit in materia , aut efl, quia fimpliciter fai- 
fum affumptum efl : aut quia faifum fecundum quid . Si 
fimpliciter, per interemptionem affumpri folvendum 
efl : fi fecundum quid , per diftinttionem . Hoc vifo , ad r 
. •• me- - 

* v 
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meliorem hujus & aliarum inferius faélarum folutio- 
num cvidcntiam, advcrtendum: quod circa fenfum 
myftieum dupliciter errare contingit : anc quasren- 
do ipfum ubi non. eft , aut accipicndo aliter quam 
accipi debeat. .Propter primum dicit Auguftinus in 
Civitate Dei ; Non fané omnia quae gefla narran- 
tùr, etiam fignificare aliquid putandafunt: fed pro- 
pter illa qua; aliquid fignificaht , etiam ea qua: ni- 
hil fignificant , attexuntur . Solo vomere terra pro- 
fcinditur: led ut hoc fieri poffit, etiam cantera ara- 
tri membra fune necelTaria. Propter fecundum. Idem 
ait in libro de Dottrina Chriftiana , loquens de il- 
io ( aliud in fcripturis fentire quam ille qui fcripfit 
eas ) dicit, quod ita fallitur , ac fi quifquam defe- 
rens viam, eo tamen per gyrum pergeret, quo via 
illa perducit , & fubdit : Demonftrandum eft , ut 
confuetudine deviandi etiam in tranfverfum & per- 
verfum ire quis cogatur, deinde innuit caudato qua- 
re cavendum fit hoc in Scripturis ,' dicens : Tituba- 
bit fides, fi divinarum Scripturarum vacillat auélo- 
ritas . Ego autem dico, quod fi talia de ignoranza 
proveniani , correptione diligenter adhibita , igno- 
feendurn eft : fìcut ignofeendum effet illi , qui leo- 
nem in nubibus formidaret. Si vero induftria, non 
aliter cum fic errantibus eft agendum , quam cum 
tyrannis : qui publica ‘jura non ad communem 
Utilitatem fequuntur , .fed ad propriam retorquere 
conantur . O lummum facinus, etiamfi contingat in 
fomniis astemi fpiritus intcntione abuti T : non enim 
peccatur in Moyfen , non in David , non in Job , 
non in Mattha:um , nec in Paulum : fed in Spiri- 
’tum fanélum , qui loquitur in iliis. Nam quanquam 
fcriptores divini eloquii multi fint , unicus tamen 
diélator eft Deus , qui bcneplacitum fuum nobis per 
multorum calamos explicare dignatus eft . His ita- 
que prxnotatis, ad id quod fuperius dicebatur , di- 
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do per interemptionem illiusdicìi, quod didlum 
illa duo luminaria typicc importare duo hrec regi- 
mina: in quo quidem did!o tota vis argumenti corw 
fiftit. Quod. autem ille fenfus omnino fuftineri non 
poflit, duplici via potei! oltendi . Primo, quia cimi 
hujufmodi regimina fint accidentia qusedam ipfius 
hominis, videretur Deus ulus fùifle ordine perver- 
so, accidentia fcilicet priùs producendo, quam pro- 
prium fubjccìum : quod'abfurdum éft dicere de Deo. 
Nam illa duo luminaria producla flint die quarto , 

& homo die fexto, ut patet in Litera. Praiterea , 
nini illa regimina fint hominum dirediiva in quof- 
darn fines, ut infra patebit: fi homo fletiffet in fta- 
tu-innocèntiae,” in quo a Deo fadlus cft, talibus di- 
redìivis non indiguiflet . Sunt ergo hujufmodi regi- 
mina, remedia contra infirmitatem peccati . Quum 
ergo non folum in die quarto peccator homo non 
erat, fed etiam fimpliciter homo non erat , produ- 
cere remedia certum cft fuirte ociofum : quod eft 
contra divinarvi bonitatem. Stultus etenim effet me- 
dicus, qui ante nativitatem hominis, prò apoftcma-, ' 
te Futuro, illi emplaftrum conficerct. Non igitur di- 
cendum eft, quod quarto die Deus ha:c duo (a) re- 
gimine fecerit : & per confcquens , intentio Moylt 
elle non potuit illa, quam fingunt. Potei! etiam hoc 
mcndacium tolerando per diftindiioncm diftolvi. Mi- ' 
tior namque eft in adverfarium folutio diftindliva - 
non enim omnino mentiens elle videtur , ficut in- 
teremptiva’illum videri facit. Dico ergo , quod li- 
cet Luna non habeat lucem abundanter, nifi ut a- 
Sole recipit: non propter hoc fequitur, quod ipfa Lu- 
na fit a Sole. Unde fciendum , quod aliud eft effe 
ipfius Luna:, aliud virtus ejus , & aliud operari .. 
Quantum eft ad erte, nullo modo Luna dependet a 
Sole, ncc etiam quantum ad virtutem , nec quan- 

tum 

( a ) luminaria 

. % m 
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tum ad operationcm fimpliciter : quia motus ejus eft 
a motore proprio : & influcntia ina eft a propriis 
fuis radiis. Habet enim aliquam luccm ex fe, ut in 
ejus eclipfì manifeftum eft: fed quantum ad melius 
& virtuofius operandum, recipit aliquid a Sole: quia 
lucem abundantem, qua recepta virtuofius operatur. 
Sic ergo dico, quod regnum temporale non recipit 
effe a l'pirituali: nec virtutcm ( qute eft ejus audto- 
ritas ) nec edam operationem fimplicicer: fed bene ab 
co recipit, ut virtuofius operetur per lucem gratte, 
quarn in ccelo & in terra benediddo fummiPondfi- 
cis infundit illi . Et ideo argumentum peccabat in 
forma: quia pratdicatum in conclufione non eft ex- 
tremitas majoris, utpatet. Procedit enim fic : Luna 
recipit lucem a Sole, qui eft regimen fpirituale : re- 
gimen temporale eft Luna : ergo regimen temporale 
recipit audloritatema regimine fpirituali . Nam in ex- 
tremitate majoris, ponunt lucem: in predicato vero 
conclufionis , audloritatem : qua: funt res diverte fub- 
jecto & ratione , ut vifum eft fupra. 

Aflumunt edam argumentum de litera Moyfi, di- 
centes, quod de femore Jacob fluxit figura horum 
duorum regiminum .• quia Levi & Judas , quorum 
alter fuit pater facerdodi , alter vero regiminis tem- 
porali. Deinde fic arguunt exiis: Quemadmodum 
fe habuit Levi ad Judam, fic fe habet Ecclefia ad 
Imperituri . Levi prteceffit Judam in nativitate , ut 
patet in litera: ergo Ecclefia prsecedit Imperium in 
audloritate. Et hoc vero de facili folvitur: nam cum 
dicunt, quod Levi & Judas filii Jacob, figurant ifta 
duoregimina, poffum fimiliter hoc intcrimendo dif-* 
folvcre, fed concedatur. Arguendo inferunt: Sicut 
Levi prateedit in nativirate, fic Ecclefia in ammon- 
tate . Dico fimiliter , quod aliud eft prtedicatum 
conclufionis, & aliud major extremitas. Nam aliud 
eft au&oritas, & aliud nativitas, fubjedlo & ratio- 
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ne : propter quoti peccatur in fórma : & eft fimilis 
proceffus huic: a pratcedit b, in c d: & c le habet 
ut a &. b . ergo d pratcedic c in f. f vero & c diver- 
rà funt. Et li facerent inftantiam dicentes, quod f 
fcquitur adc, hoc eft, auéloritas ad nativitatem : 

Se prò antecedente bene infertur confcquens, ut ani- 
mai prò hominc: dico quod falfum eft. Multi enim 
funt majores natu, qui non folum in autftoritate non 
prtecedunt, fed etiam pra:ceduntur a minoribus : ut 
patet, ubi EpifcofJi funt temporaliter juniorcs , quam 
fui Archipresbyteri . Et lic inftantia videtur errare 
fecundum non cauffam, ut caulla. - 

De littera vero primi libri Regum afl’umunt etiam 
crcationem & depolitionem Saulis : & dicunt , quod 
Saul rex inthronizatus fuit. Si de throno depofitus, • 
per Samuclcm ; qui vice Del de pracepto fungeba- • „ 

tur, ut in littera patet. Èt ex hoc arguunt, quod / 
quemadmodum file Dei vicarius audìoritatem habuit 
dandi &e tollendi regimen temporale , & in alium 
transferendi • lic & nunc Dei vicarius , Ecclelia: uni- 
verfalis antiftes , audloritatem habet dandi & tollen- 
di , Si etiam transferendi feeptrum regiminis tem- 
poralis. Ex quo (ine dubio fequeretur, quod auélo- 
ritas Imperii dependeret, ut dicunt. Et ad hoc di- 
ccndum , per interemptionem ejus quod dicunt, Sa-, 
muclem Dei vicarium : quia non ut vicarius , fed 
ut legatus fpecialis ad hoc , live nuncius , portans ... 
mandatum Domini expreflum , hocfecit. Qiiod pa- 
tet, quia quicquid Deus dixit, hoc fecit folum, & 
hoc retulit. Unde feiendum, quod aliud eft effe vi- „ 
'carlum, aliud eft effe nuncium five miniftrum ; li- 
cut aliud eft effe doòtorem, aliud eft effe (a) inter- 
pretem : nani vicarius eft , cui jurifdidlio cum lege 
vel cum arbitrio commiffa eft: & ideo intra termi- 
nos jurifdidìionis commiffa: de lege vel de arbitrio 

po- 

(a) t'nurtmptort'» 
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poteft agere circa aliquid , quod Dominus omnino 
ignorat . Nuncius autcm non poteft , in quantum 
nuncius ; Sed quemadmodum malleus in fola virtu- 
te fabri opcratur , fic & nuncius folo arbitrio ejus 
qui mittit illum. Non igitur fequitur, fi Deus per 
nuncium Samuelem fecit hoc , quod vicarius Dei 
hoc facere poflit fimiliter. Multa enim Deus per An- 
gelos fecit , & facit , & fa&urus eft : qux vicarius 
Dei , Pctri fucccflòr , facere non pofl'et . Unde ar- 
gumentum iftorum eft a toto ad partem , conftrucn- 
do fic: Homo poteft audire & videre, ergo oculus 
poteft audire & videre: & hoc non tenet. Tenerec 
autem deftruétive fic : Homo non poteft volare , 
ergo nec brachia hominis poftunt volare . Et fimi- 
liter fic: Deus per nuncium facere non poteft, ge- 
nita non efte genita . jnvta fcutentiam Agathonis: 
ergo nec vicarius ejus facere poteft . 

Aftumunt etiam de litera Matthaù, Magorum obla- 
tionem, dicentes ipfum rcccpifte fimul thus & au- 
rum, ad fignandum feipfum efte Dominum & gu- 
bernatorem Tpiritualium & temporalium . Ex quo 
infèrunt , Chrifti vicarium dominum & gubernato- 
rem eorundem: & per confequens, habere utrorum- 
que aucloritatem . Ad hoc reipondens, literam Mat- 
thaei & fenfum confiteor : fed quod ex illa inferre 
conantur , in termino deficiunt . Syllogizant enim 
fic : Deus eft dominus fpiritualium & tempora- 
lium : fummus Pontifcx eft vicarius Dei : ergo 
eft Dominus fpiritualium & temporalium: utraque 
enim propofitio vera eft, fed medium variatur : & 
arguittir in quatuor terminis, in quibus forma fyl- 
logiftica non falvatur : ut patet ex iis quae de fyl- 
logifmo fimplicitcr. Nam aliud eft Deus, quod fu. 
bjicitur in majori : & aliud vicarius Dei , quod 
pra:dicatur in minori. Et fi quis inftarct de vicarii 
a:qui valentia , inutilis eft inftantia: quia nullus vi- 
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cariatus live divinus, live humanus, equivalere po- 
tei! principali autoritari: quod patet de Levi; nam 
fcimus , quod fucceflor Petri non equivaler divine 
autoritari, faltem in operatione nature. Non enim 
poflet facerc(«) tamen alcendere furfum, nec ignem 
defcendere deorlum , per officiurfi libi commilfum : 
nec etiam poflent omnia libi committi a Deo, quo- 
niam potentiam creandi & fimiJiter baptizandi nul- 
lo modo Deus committere poflet , ut evidenter pro- 
batur. Licet Magifter contrarium dixerit in quarto. 
Scirrms etiam , quod vicarius hominis non equiva- 
ler ei, quantum in hoc quod vicarius eli: quia ne- 
mo potei! dare quod fuum non eli . Autoritas prin- 
cipali non eli principi, nifi ad ufum : quia nullus 
princeps feipfum autorizare potei!, recipere autem 
potei!, atque dimittcre : fed alium creare non po- 
tei!, quia creatio principi ex principe non depen- 
det. Quod fi ita eft , manifeftum eli , quod nullus 
princeps potei! libi fubliituere vicarium in omnibus 
equivalentem : quia infiantia nullam efficaciam habet. 

Itcm allumunt de litera ejufdcm , illud Chrilìi ad 
Petrum : Et quodcunque ligaveris fuper terram , 
erit ligatum & in coelis : & quodcunque folveris 
fuper terram , erit lolutum etiam in ccclis : quod 
etiam omnibus Apolidi cf! ditum. Similiter acci- 
piunt de litera Matthei & Joannis, ex quo arguunt 
fucceflorem Petri omnia de conceflione Dei , polle 
tam ligare, quam folverc . Et inde inferunt , porte 
folvere leges & decreta Imperi! , atque leges & de- 
creta ligare prò regimine temporali; unde bene fe- 
queretur illud quod dicunt . Et dicendum ad hoc 
( b ) dirtintioncm contra majorem fyllogifmi , quo 
utuntur. Syllt gizant enim fic: Petrus potuit folve- 
re omnia . & ligare : fucceflor Petri potei! quic- 
quid Petrus potuit: ergo fucceflor Petri potei! om- 
nia 

( “ ) Itrram ( i ) ad die ptr 
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nia folvere & ligare; undc inferunt, Au<ftoritatcm 
& decreta Imperii folvere & ligare ipfum polle • 
Minorem concedo : Majorem vero non fine diftin- 
dtione. Et ideo dico , quod hoc fignum univerfalc 
Omne , quod includitur in quodcunque , nunquam 
difiribuit extra habitum termini diftributi . Nam fi 
dico , Omne animai currit : Omne difiribuit prò 
omni co quod fub genere animali comprehenditur. 
Si vero dico, omnis homo currit: tunc fignum uni- 
verfale non difiribuit, nifi prò fuppofitis hujus ter- 
mini Homo . Et cum dico , Omnis grammaticus : 
tunc diftributio magis coarélatur - Propter quod 
femper videndum eft , quid eft quod fignum uni- 
versale habet diftribuere: quo vifo , facile apparc- 
bit quantum fua diftributio dilatetur , cognita na- 
tura & ambitu termini diftributi- Unde cum dici— 
tur, Quodcunque ligaveris : fi hic Quodcunque fu- 
meretur abfolute, verum efièt quoddicunt: & non 
folum hoc facere poftet, quin etiam folvere uxorem 
a viro, & ligare ipfam alteri, vivente primo : quod 
nullo modo poteft. Poftet etiam folvere me non poe- 
nitentcm , quod etiam facere ipfe Deus non pofTet . 
Cum ergo ita fit, manifeftum eft, quod non abfo- 
lute fumenda eft illa diftributio , fed refpeélive ad 
aliquid. Quid autem illa refpiciat, fatis eft evidcns, 
confiderato ilio quod fibi conccditur circa quod illa 
diftributio fubjungitur. Dicit enim Chriftus Petro, 
Tibi dabo claves regni coelorum : hoc eft , Faciam 
te oftiarium regni coelorum . Deinde fubdit , Et 
quodcunque : quod eft , omne quod : id eft , & omne 
quod ad iftud officium fpedlabit, folvere poteris, & 
ligare. Et fic fignum univerfale, quod includitur in 
Quodcunque, contrahitur in fuadiftributione ab of- 
ficio clavium regni coelorum - Et fic aflumcndo , 
vera eft illa propofitio; abfolute vero non, ut pa- 
ter . Et ideo dico , quod etfi fucceftòr Petri fecun- 
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dum exigentiam officii commiftì Pctro , pofllc Col- 
vere & ligare : non tamen propter hoc fequitur,. 
quod poflìt folvere feu ligare decreta Imperii , five 
leges, ut ipfi dicebant nifi ulterius probaretur, hoc 
fpeétare ad officium clavium , cujus contrarium in- 
Cerius oftenditur, 

Accipiunt etiam illud Lucac , quod Petrus dixit 
Chrifto, cum ait, Ecce duo gladii hic: & dicunt, 
quod per illos duos gladios duo prxdidta regimina 
intelliguntur : quae quoniam Petrus dixit effe ibi , 
ubi erat, hoc eft apud fc: unde arguunt, illa duo 
regimina fecundum auóloritatem apud fucceflbrem 
Petri confiftcrc . Et ad hoc dicendum , per interem- 
ptionem fenfus , in quo fundatur argumentum. Di- 
cunt enim, illos duos gladios, quos aflignaverit Pe- 
trus, duo prxfata regimina importare: quod omni- 
no negandum eft; tum quia illa refponfio non fuif- 
fet ad intentionem Chrifti : tum quia Petrus de mo- 
re Cubito rel'pondebat ad rerum fuperficiem tantum « 
Quod autem refponfum non fuiflet ad intentionem 
Chrifti , non crit immanifeftum , fi confiderentur 
verba prxcedentia , & caufta verborum . Propter 
quod fcicndum, quod hoc didhim fuit indieccEnae, 
unde Lucas incipit fuperius fic : Venit autem dies 
azymorum , in quo neceftc erat occidi Pafcha . Ir» 
qua quidem cccna prxloquutus fucrat Chriftus do 
ingruentc palfione, in qua oportebat ipfum fepara- 
ri a difeipulis fuis. Item feiendum , quod ubi ifta 
verba intervenerunt, erant fimul omnes duodecim 
difcipuli; unde parum poft verba pratmilfa dicit Lu- 
cas: Et cum fadta effet hora, difeubuit, & duode- 
cim Apoftoli cum co. Ex hinc continuato colloquio 
venit ad hatc: Quando mifi vos fine facculo, & pe- 
ra, & calceamentis, nunquid aliquid defuit vobis? 
At illi dixerunt, Nihil. Dixit ergoeis: Sed nunc, 
qui habec facculum, tollac fimiliter & peram t & 
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qui non habet, vendat tunicam, & cmat gladium. 
In quo fatis aperte intentio Chrifti manitéftatur , 
non enim dixit, Ematis, vel habeatis duos gladios, 
imo duodeciin , cum ad duodecim difcipulos loque- 
retur. Qui non habet , emat : ut quilibet haberet 
unum . Et hoc etiam dicebat , prxmonens eos de 
prefTura futura, & defpe&u futuro erga eos, quafi 
■diceret : Quoufque fui vobifcum , recepti eratis : 
nunc autem fugabimini, ut oporteat vos preparare 
vobis etiam ea qux ante inhibui vobis, propter fu- 
turam neceffitatem . Itaque fi refponfio Petri faéfa 
ad hxc fuifret fub intentione illa , jam non fuiflet 
ad eam qux erat Chrifti , de quo Chrifius ipfum 
increpalfet: ficut multoties increpuit, cum infcite 
refpondit . Hic autem non fccii , fcd acquievit ei , 
dicen*: Satis eft, quafi diceret , Propter neceffitatem 
dico , fed fi quilibet habere non poteft , duo fuffi- 
cere poffunt . Et quod Petrus de more ad fuperfi- 
ciem loqueretur , probat ejus fettina & imprimé- 
ditata prxfumptio : ad quam non folum fidei fin- 
ceritas impellebat , fcd credo puritas & fimplicitas 
naturalis. Hanc fuam prxfumptionem fcribx Chri- 
fti teftantur omnes. Scribit autem Matthxus, quod 
cum Jefus interrogaflet difcipulos , Quem effe me 
dicitis? Petrum ante omnes refpondiffc: Tu es Chri- 
ftus filius Dei vivi. Scribit etiam, quod Chrifius , 
cum diceret difeipulis , quia oportebat eum ire in 
Hierufalem, & multa pati, afiumpfit eum Petrus, 
& coepit increpare eum, dicens : Abfit hoc a te Do- 
mine, non erit tibi hoc'. Ad quem Chrifius , eum 
redarguens, converfus dixit: Vade poft me Satha- 
na. Item fcribit, quod in monte trans figurationis , 
in confpedlu Chrifti , Moyfi , & Elix , & duorum 
fìliorum Zebedaei , dixit: Bonum eft nos hic effe : 
fi vis , faciamus hic tria tabernacula , tibi unum , 
Moyfi unum, & Elix unum . Item fcribit , quod 




Digitized by Google 


lxx de Monarchia 

cum difcipuli eftcnt in navicula tempore no&is, & 
Chriftus ambularet fuperaquam, Petrus dixit: Do- 
mine, fi tu es, jube me ad te venire fuper aquas. 
Item fcribit , quod cum Chriftus prxnunciaret fcan- 
dalum difcipulis fuis, Petrus refpondit: Etfi omnes 
fcandalizati fuerint in te, ego nunquam fcandaliza- 
bor . Et infra : Etfi oportuerit me fimul mori te- 
cum, non te negabo. Et hoc etiam conteftatur Mar- 
cus . Lucas vero fcribit , Petrum etiam dixifle Chri- 
fto, parum fupra verba prxmifta degladiis: Domi- 
ne, tecum paratus fum & in carcercm & in mor- 
tori ire. Johannes autem dicit de ilio , quod cum 
Chriftus vellet fibi lavare pedes , Petrus ait : Do- 
mine, tu mihi Iavas pedes? Et infra: Non lavabis 
mihi pedes in jctcrnunn . Dicit etiam , ipfum gladio 
percuffifle miniftri fervimi : quod etiam confcribunt 
omnes quatuor . Dicit etiam Johannes , ipfum in- 
troivifle fubito , cum venit in monumentum , vi- 
dens alium difcipulum cunélantem ad oftium, Di- 
cit iterum , quod exiftente Chrifto in littore , poft 
refurreétionem , cum Petrus audiviflet, quia Domi- 
nus eft, fubcinxit fe tunica ( crat enim nudus ) & 
mifit fc in mare. Ultimo dicit, quod cum Petrus 
vidiflet Johannem , dicit Jefu : Domine , liic autem 
quid? Juvat quippe talia de Archimandrita (e)no- 
ftro in laudem fuat puritatis continuane : in quibus 
aperte deprehenditur , quod cum de duobus gladiis 
loquebatur, intentione fimplici refpondebat ad Chri- 
ftum . Quod fi verba illa Chrifti & Petri typice 
funt accipienda , non ad hoc tamen , quod dicunt 
ifti , trahenda funt , fed referenda ad fenfum illius 
gladii , de quo Matthscus fcribit fic : Nolite arbi- 
trari quia veni pacem mittere in terram : non ve- 
ni pacem mittere, fed gladium. Veni enim, fepa- 
rare hominem adverfus ( b ) patron fuum , &c. 

Quod 

( * ) vtjìro ( Ir ) f*a: rem 
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Quod quidem fit tam verbo, quam opere. Propter 
quod dicebat Lucas ad Theophilum, Quae ccepit Je- 
fus facere & docere. Talemgladium Chriftus emere 
praccipiebat , quem duplicem ibi effe Petrus etiam 
refpondebat. Ad verba enim & opera parati erant» 
per quae facerent quod Chriftus dicebat : fcilicet , 
fe veniffe fadlurura per gladium, ut dicium eft. 

Dicunt quidam adhuc , quod Conftantinus Im- 
perator , mundatus a Iepra interceffione Sylveftri , 
tunc funami pontificis, Imperii ledem , fcilicet Ro- 
mam , donavit Ecclefia: , cum multis aliis Imperii 
dignitatibus . Exquo arguunt, dignitates illas poft- 
hac neminem a (Tu mere porte, nifi ab Ecclefia reci- 
piat, cujus cas erte dicunt. Et ex hoc bene feque- 
retur , audloritatem unam ab alia dependere , ut 
ipfi volunt. Pofitis igitur & folutis argumentis qua: 
radice® in divinis eloquiis habere vidcbantur : re- 
flant nunc illa ponenda & folvenda, qua: in geftis 
humanis & ratione humana radicantur. Ex quibus 
primum eft, quod pracmittitur, quod fic fyllogizant. 
Ea quse funt Ecclefia:, nemo de jufe habere poteft, 
nifi ab Ec-'lefia.- & hoc conceditur. Romanum re- 
gimen eft Ecclefiac : ergo ipfum nemo habere poteft 
de jure, nifi ab Ecclefia. Et minorem probant per 
ea qux de Conftantino fuperius radia funt . Hanc 
ergo minorem interimo . Et cum probant , dico 
quod fua probatio nulla eft. Quia Conftantinus alie- 
nare non poterat Imperii dignitatem , nec Ecclefia 
recipere . Et cum pertinaciter inftant , quod dico 
fic oftendi poteft . Nemini licet ea facere per ofh- 
cium libi deputatum, qua: funt contra illud officium : 
quia fic idem, in quantum idem, ertet contrarium 
fibi ipfi: quod eft impoflìbile . Sed contra officium 
deputatum Imperatori eft, fcinderelmperium : cum 
officium ejus fit , humanum genus uni velie & uni 
nolle tenere fubjcdlum , ut in primo hujus facile 
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videri poteft. Ergo fcindere Imperium, Imperatori 
non licet. Si ergo aliquz dignitates per Conftanti- 
num effent alienata: ( ut dicunt ) ab Imperio : ex- 
cefliffent in poteftace Eccleliac : fciffa eflet tunica 
inconfutilis , quam fcindere aufi non funt qui Chri- 
ftum verum Deum Iancea perforarunt. Praterea fi- 
cut Ecclefia fuum habet fundamentum , ire etiam 
Imperium fuum : nam Ecclefne fundamentum Chri- 
ftus eft; unde Apoftolus ad Corinthios : Fundamen- 
tum aliud nemo poteft ponere , pneter id quod po- 
litum eft, qui eft Chriftus Jefus. Ipfe eft pecra, fu- 
per quam edificata eft Ecclefia. Imperii vero fun- 
damentum, jus humanum eft. Modo dico , quod 
ficut Ecclelia:, fundamento fuo contrariati non licet, 
fed debet femper inniti fuper illud, juxta illud Can- 
ticorum: Qua: eft ifta quie afeendit de deferto, dc- 
litiis affluens, innixa fuper diledtum? Sic & Impe- 
rio licitum non eft", contra jus humanum aliquid 
lacere : fed contra jus humanum eflet , fi feipfum 
Imperium deftruerct : ergo Imperio feipfum deftrue- 
re non licet . Cum ergo fcindere Imperium , eflet 
deftruere ipfum, confitente Imperio in unitate Mo- 
narchia: univerfalis : manifeftum eft, quod Imperii 
auéloritate fungenti, fcindere Imperium non licet. 
Quod autem deftruere Imperium Ile contra jus hu- 
manum, ex fuperioribus eft manifeftum . Pra:terea 
omnis jurifdictio prior eft fuo judice . Judex enim 
ad jurifdidtionem ordinatur, & non e converfo. Scd 
Imperio eft jurifdictio, omnem temporalem jurifdi- 
étionem ambitu fuo comprchcndens : ergo ipfa eft 
prior fuo judice, qui eft Imperator: quia ad ipfam 
Imperator eft ordinatus , & non e converfo . Ex 
quo patet , quod Imperator ipfam permutare non 
poteft , in quantum Imperator : cum ab ea reci- 
piat effe , quod eft . Modo dico fic. Aut ille Im- 
perator erat , cum dicitur Ecclcfiae contuliffe , aut 
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non : & fi non , planum cft quod nihil poterai de 
Imperio conferre . Si Tic , cum tali? collatio e(Tet 
minoratio jurifdi&ionis : in quantum Imperator , 
hoc facere non poterai. Amplius, fi unus Impera- 
tor aliquam particulam ab Imperii jurifdiétione di- 
feindere poifet , eadem ratione & alius . Et cum 
jurifdidlio temporalis finita fit, & omne finitum per 
finitas decifiones affumatur.fequeretur ? quod jurifdtétio 
prima poffet annihilari ; quod eft irrationabile . Ad- 
irne , cum confercns habeat fe per medum agen- 
ti*: & cui confertur, per modnm patientis, ut pla- 
cet Philofopho in quarto ad Nicomachum: non fo- 
lum ad collationem effe licitam requiritur difpofitio 
conferenti*, fed etiam ejus cui confertur . Videtur 
enim in patiente & difpofito a&us aftivorum in- 
effe , fed Ecclefia omnino indifpofita crat ad tem- 
poralia recipienti*, per praeceptum prohibitivum cx- 
preffum , ut habemus per Matthacum fic : Nolite 
poflìdere aurum, neque argentum, neque pecuniam 
in zonis veftris, non peram in via , &c. Nam etfi 
per Lucani habemus rclaxationem prateepti , quan- 
tum ad quondam : ad poffeffìonem tamen auri & ar- 
genti, licentiatam Ecclefiam poft prohibitionem il- 
lam invenire non potui . Quare fi Ecclefia recipere 
non poterat , dato quod Conffantinus hoc facere po- 
tuiffet de fe : adtio tamen illa non erat pollibilis , 
propter patientis (*) a difpofitionem . Patet igitur, 
quod nec Ecclefia recipere per modum poffeilionis, 
nec ille conferre per modum alienationis poterat . 
Poterat tamen Imperator in patrocinium Ecclefia: , 
patrimonium & alia deputare : immoto femper fu- 
pcriori dominio, cujus unitas divifionem non pati- 
tur. Poterat & vicarius Dei recipere, non tanquam 
poffeffòr , fed tanquam fru&uum prò Ecclefia pro- 
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que Chrifti pauperibus difpenfator : quod Apofio- 
los fecifle, non ignoratur. 

Adhuc dicunt , quod Adrianus Papa Carolum 
Magnum fibi & Ecclcfia advocavit (a) Longobar- 
dorum tempore Defiderii regis eorum, & quod Ca- 
rolus ab eo recepir Imperii dignitatem : non obftan- 
te, quod Michael imperabat apud Conftaatinopolim » 
Propter quod dicunt, quod omnes qui fuerunt Ro- 
manorum Imperatores poli ipfum , & ipfe , advo- 
cati Ecclefia: funt, & debent ab Ecclefia advocari . 
Ex quo edam fequeretur illa dependentia , quam 
concludere volunt . Et ad hoc infringendum dico , 
quod nihil dicunt , ufurpacio enim juris non facit 
jus . Nam fi fic ; eodem modo au&oritas Ecclefiae 
probaretur dependere ab Imperatore: poftquam Ot- 
tho Imperator Leonem Papam reftituit, & Benedi- 
enti depofuit , nec non in exilium in Saxoniam 
dixit . 

Ratione vero fic arguunt . Sumunt etenim fibi 
principium de decimo (b) prima: Philofophia: , di- 
centes: Omnia qux funt unius generis reducuntur 
ad unum, quod eft menfura omnium qua: fub ilio 
genere funt. Sed omnes homines iunt unius gene- 
ris: Ergo debent reduci ad unum, tanquam ad|menfu- 
ram omnium eorum • Et cum fummus Antifies & 
Imperator fint homines, fi concluiio illaeft vera, o- 

f ortct quod redncantur ad unum hominem . Et cum 
'apa non fit reducendus ad alium: relinquitur, quod 
Imperator, cum omnibus aliis, fit reducendus ad ip- 
fum , tanquam ad menfuram & regulam . Propter 
quod fcquitur etiam idem quod volunt. Ad liane ra- 
tionem iolvendam, dico, quod cum dicunt, Ea quar 
funt unius generis , oporteret duci ad aliquod unum de 
ilio genere, quod eft metrum in ipfo: verum dicunt. 
Et fimiliter verum dicunt , dicentes , quod omnes 
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homines funt unius generis . Et fimiliter veruni con- 
cludunt, cum inferunt ex his, omnes homines effe 
reducendos ad unum mecrum in fuo genere . Sed 
cum ex hac conclufione fubinfcrunt de Papa & Im- 
peratore , falluntur fecundum accidens . Ad cujus 
evidentiam fciendum, quod aliud eft effe hominem , 
& aliud eft effe Papam . Et eodem modo , aliud 
eft effe hominem , aliud effe Imperatorem : ficut a- 
liud eft effe hominem , aliud effe patrem & domi- 
num’: homo enim eft, id quod eft per formam fub- 
ftantialem, per quam fortitur fpeciem & genus, & 
per quam reponitur fub praedicamento fubftantise . 
Pater vero eft, id quod eft per formam accidenta- 
lem , qua: eft relatio , per quam fortitur fpeciem 
quandam & genus , & reponitur fub genere ad a- 
liud, five relationis. Aliter omnia reducerentur ad 
pracdicamentnf» fubftantiac , cum nulla forma acci- 
dentali per fe fubfiftat, abfque hypoftafi fubftantise 
fubfiftentis : quod eft falfum . Cum ergo Papa & 
Imperator fint , id quod funt , per quafdam rela- 
tiones : quia per Papatum & per Imperiatum, qu«e 
relationes funt, altera fub ambitu paternitatis , & 
altera fub ambitu dominationis : manifeftum eft , 
quod Papa & Imperator , in quantum hujufmodi 
habent reponi fub pradicamento relationis : & per 
confequens, reduci ad aliquod exiftens fub ilio ge- 
nere. Unde dico, quod alia eft menfura ad quam 
habent reduci, prout funt homines: & alia, prout 
funt & Papa & Imperator. Nam prout funt homi- 
nes , habent reduci ad optimum hominem , qui eft 
menfura omnium aliorum, & ideo, ut ita dicam: 
quifquis ille fit , ad exiftentem maxime unum in 
genere fuo , ut haberi poteft ex ultimis ad Nico- 
machum. In quantum vero funt relativa quadam, 
ut patet, reducenda funt vel ad judicem , fi alte- 
rum fubalternatur alteri : vel in fpecie communi- 
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cant per naturam relationis : vel ad aliquod ter- 
tinm, ad quod reducantur, tanquam ad communem 
unitatem . Sed non poteft dici , quod alterum fub- 
alternetur alteri : quia fic alterum de altero prxdi- 
caretur , quod eft falfum ; Non enim (a) Decius 
Imperator eft Papa, nec e converfo. Nec poteft di- 
ci, quod communicent in fpecie : cum alia fit ra- 
tio Papa, alia Imperatoris , in quantum hujufmo- 
di. Ergo reducuntur ad aliquid in quo habent uni- 
ri . Propter quod feiendum , quod ficut fe habet re- 
latio ad rclationem , fic relativum ad relatum . Si 
ergo Papatus & Imperiatus, cum fint relationes fu- 
perpofitionis , habeant reduci ad refpe&um fuper- 
pofitionis , ad quod refpedlu cum fuis differentiali- 
bus defeendunt : Papa & Imperator cum fint rela- 
tiva , reduci habebunt ad aliquod unum , in quo 
reperiatur ipfe rerpedtusHiperpoTìtlonis , abrque difi- 
ferentialibus aliis . Et hoc eri: vel ipfe Deus , in 
quo refpeòìus omnis univerfaliter unitur : vel aliqua 
fubftantia Deo inferior, in qua refpcélus fuperpofi- 
tionis, per differentiam fuperpofitionis , a fimplici 
rcfpeélu dcfcer.dens , particuletur . Et fic patet , quod 
Papa & Imperator, in quantum homincs , habent 
reduci ad unum : in quantum vero Papa & Impe- 
rator, ad aliud: & per hoc patet, ad rationem. 

Pofitis & exclufis erroribus, quibus potiflime in- 
nituntur, qui Romani principatus audloritatem de- 
pendere dicunt a Romano Pontifico .• redeundum 
eft ad oftendendum veritatem hujus tenia: quaeftio- 
nis, qua: a principio difeutienda proponebatur -• qua: 
quidem veritas apparebit fufficienter , fi fub pra:fi- 
xo principio inquirendo, pra:fatam audloritatem im- 
mediate dependere a culmine totius entis oftende- 
ro, qui Deus eft. Et hoc crit oftenfum, vel fi au- 
<5ìoritas Ecclefia: removeatur ab illa , cum de alia 
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non fic altercano: vcl fi oftenfive probetur, a Deo 
immediate dependere . Quod autcm auétoritas Eccle- 
fia: non fit caufsa Imperialis auftoritatis , probatur 
jGc : Ulud, quo non exiftente, (a) aut quo non vir- 
tuantc, aliud habet totam fuam virtutcm, non eft 
cauffa illius virtutis : Sed Ecclefia non exiftente , aut 
non virtuante , Imperium habuit totam fuam vir- 
tutem. Ergo Ecclefia non eft caufla virtutis Impe- 
rli: & per confequens, nec au&oritatis, cum idem 
virtus fit & auétoritas ejus . Sit Ecclefia a , Impe- 
rium b, auétoritas five virtus Imperli c. Si non exi- 
ftente a , c eft in b : impoftìbile eft , a effe cauflam 
ejus quod eft c effe in b • cum imponibile fit , ef- 
feétum precedere caufam in efic. Adhuc , fi nihil 
operante a, c eft in b: necefle eft, a non effe cauf- 
fam ejus quod eft, e ette in b: cum necefle fit ad 
produtftionem eflèìtus prxoperari cauflam , prxler- 
tim efficicntem, de qua intenditur . Major propofi- 
tio hujus demonftrationis dcclarata eft in terminis. 
Minorem Chriftus & Ecclefia confirmat : Chriftus 
nafccndo & moriendo, ut fuperius diétum eft: Ec- 
clefia , cum Paulus in Aétibus Apoftolorum dicat 
ad Feftum: Ad tribunal Csefaris fto, ibi me opor- 
tet judicari. Cum ctiam Angelus Dei Paulo dixe- 
rit parum poft Ne timeas Paule, Carfari te opor- 
tet afliftere. Et infra iterum Paulus ad Judasos exi- 
ftentes in Italia : Contradicentibus autem Judaeis , 
coaftus fum appellare Catfarem , non quali gentem 
meam habens aliquid accufare, fed ut eruerem ani- 
mam meam de morte . Quod fi Csefar jam tunc ju- 
dicandi temporalia non habuiflet auéloritatem , nec 
Chriftus hoc perfuafiflet, nec Angelus illa verba nun- 
ciaflet : nec ille qui dicebat. Cupio diflolvi & efle 
cum Chrifto , incompetentem judicem appcllaflet . 
Si ctiam Conftantinus auttoritatem non habuiflet 
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in patrocinium Ecclefix , illa qux de Imperio de- 
purava ei, de jure deputare non potuiflet . Et fic 
Ecclefia , illa. collatione uteretur injufte : cum Deus 
velie oblationes effe imimculatas, Juxta illud Levi- 
tici: Omnis oblatio, qux oftertur Domino, abfque 
fermento fiet . Quod quidem prxceptum , licet ad 
offerentes faciem habere videatur .* nihilominus eli 
per conlequens ad recipicntes . Stultum enim eli 
credere, Deum velie recipi, quod prohibet exhibe- 
ri. Cum etiam in eodem prxcipiatur Levitis : No- 
lite contaminare animas veftras , nec tangatis quic- 
quam eorum , ne immundi fitis . Sed dicere quod 
Ecdefia abutatur patrimonio libi deputato , eft val- 
de inconveniens : ergo falfum erat illud , ex quo 
fequebatilr.. 

Amplius , & F.rctofìa virtutem haberet authori- 
zandi Romanum principcm , aut haberet a Deo 
aut a fe, aut ab Imperatore aliquo : aut ab uni- 
verfo mortalium afienfu, vel faltem ex illis prxva- 
lentium. Nulla eft alia (*) rimula, per quam vir- 
tus hxc ad Ecclelìam manare potuiflet . Sed a nul- 
lo iftorum habet : Ergo virtutem prxdidtam non 
habet- Quod autem a nullo iftorum habeat, fic ap- 
parct. Nam fi a Deo recepiflet, hoc fuiflet aut per 
legem divinam, aut per naturalcm . Quia quod a 
natura recipitur (b), non tamen convertitur. Sed 
non per naturalem: quia natura non imponit le- 
gem, nifi fuis effedibus: cum Deus infufficiens ef- 
fe non poftìt, ubi fine fecundis agentibus aliud in 
effe producit. Unde cum Ecclefia non fit effedlus 
naturx, fed Dei dicentis: Super hanc petram xdi- 
ficabo Ecclefiam meam . Et alibi , Opus confum- 
mavi quod dedifti mihi ut faciam : manifeftum eft ; 
quod ei natura legem non dedir. Sed nec per di- 
vinam : Omnis namque divina lex , duorum tefta- 
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mentorum gremio continctur : in quo quidem gre- 
mio reperire non pofliim , temporalium follicitudi- 
nem five curam facerdotio primo vel noviflimo 
commendatam fuifl'e. Quinimo invenio , faccrdotcs 
primos ab illa de przeepto remotos , ut patet per 
ea qua: Deus ad Moyfen : & facerdotes noviffimos, 
per ea quse Chriftus ad difcipulos. Quam quidem 
ab eis efle remotam poflibile non eft, fi regiminis 
temporalis auctoritas a facerdotio demanaret , cum 
faltem in authorizando follicitudo provifionis infta- 
ret: & deinde cautela continua, ne authorizatus 
a tramite recHcudinis deviaret . Quod autem a fe 
non reccperit, de facili patet fic : Nihil eft quod 
dare poflit , .quod non habet . Unde omne agens 
aliquid, adlu efte tale oportet, quale agere inten- 
dit: ut habetur in iis quae de fimpliciter ente. Sed 
conftat, quod fi Ecdcfia fibl dedic ;llam virtutem , 
non habebat illam priufquam daret fibi . Et fic de- 
diffet fibi quod non habebat : quod eft impoflìbile. Quod 
vero ab aliquo Imperatore non receperit, per ea quae 
fuperius manifefta funt , patet fufficienter . Et quod eti- 
am aflcnfu omnium vel praevalentium non habuerit, 
quis dubitati Cum non modo Afiani & Africani 
omnes: quin etiam major pars Europam colentium 
hoc abhorreat. Faftidium etenim eft, in rebus ,ma- 
nifeftilfinais probationes adducere. 

Item : Illud quod eft contra naturam alicujus , 
non eft de numero fuarum virtutum : cum virtutes 
uniufcujufque rei conlequantur naturam ejus, pro- 
pter finis adeptionem . Sed virtus authorizandi re- 
gnum noftrac mortalitatis, eft contra naturam Ec- 
clefiz: Ergo non eft de numero virtutum fuarum. 
Ad evidentiam autem minoris, feiendum , quod na- 
tura Ecclefiz , forma eft Ecclefia: . Nam quamvis 
natura dicatur de materia & forma, propius tamen 
dicitur de forma, ut oftenfum eft in Naturali au- 
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ditu . Forma autem Ecclefia nihil aliud eft quam 
vita Chrifti tam in di<5lis quam in fa&is compre- 
henfa. Vita enim ipfius idea fuit & esemplar mi- 
Jitantis Ecclefia, prxfertim paftorum, maxime hu- 
jus fummi , cujus officium eft pafeere oves & 
agnos. Unde ipfc in Johanne forrnam lux vita re- 
linquens: Exemplum, inquit, dedi vobis, ut quem- 
admodum ego feci vobis, ita & vos faciatis. Et 
fpecialiter ad Petrum , poftquam paftoris officium 
fibi commifit, ut in eodem habemus : Petre, inquit, 
fcquere me. Sed Chriftus hujufmodi regimen co- 
ram Pilato abnegavit : Regnum , inquit , meum 
non efl de hoc mundo : fi ex hoc mundo effet re- 
gnum meum , miniflri mei utique decertarent ut 
non traderer Judxis : nunc autem regnum meum 
non eft hinc. Quod non fic intelligendum eft, ac 
fi ChriftuS , qurDenseft , non flt dominus Regni hujus, 
cum Pfalmifta dicat: Quoniam ipfius eft mare, & 
ipfe fecit illud, & aridam fundaverunt manus ejus. 
Sed quia, ut exemplar Ecclefia regni hujus curam 
non habebat : velut fi aureum figillum loquere- 
tur de fe diccns. Non fum menfura in aliquo ge- 
nere: quod quidem didlum non habet locum , in 
quantum eft aurum, cum fitmetrum in genere me- 
tallorum: fed in quantum eft quoddam fignum re- 
ceptibile per impreffionem . Formale igitur eft Ec- 
clefix illud idem dicere, illud idem fentire. Oppo- 
rtuni autem dicere vel fèntire, contrarium forma, 
ut patet - fi ve natura, quod idem eft. Ex quo col- 
ligitur, quod virtus authorizandi regnum hoc , fic 
contra naturam Ecclefia . Contrarietas enim in opi- 
nione vel diélo, fcquitur ex contrarietate , qua eft 
in re didla vel opinata. - ficut veruni & falfum ab 
efte rei, vel non effe in oratione caufatur, ut do- 
dlrina Pradicamentorum nos docet. Sufficienter igi- 
tur per argumenta fuperiora ducendo ad inconvc*. 
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niens , probatum eft nudlcritatem Imperli ab Ec- 
clefia minime dependere . 

Licet in precedenti Capirulo ducendo ad incon- 
veniens, ofterifum fit, audtoritaren In perii ab au- 
dloricate fintimi Pontifici m>n caufari ; non tamen 
omnino probatum eft , ipfam immediate dependere 
a Deo, nifi ex confequenti. Confequens enim eft, 
fi ab ipfo Dei vicario non depèndet , quod a Deo 
<lependeat. Et ideo ad perfeÀam detcrminationem 
propofiti oftenfive probandum eft, Imperatorem, li- 
re mundi Monarcham immediate fé habere ad prin- 
-cipem univerfi, qui Deus eft. Ad hujus autem in- 
telligentiam feiendum, quod homo folus in entibus 
tenet medium corruptibilium & incorruptibilium . 
Propter quod recìe a Philofophis, alfimilatur hori- 
zonti , qui eft medium duorum hemilpheriorum . 
Nam homo , fi -conliUeretur fecundum utramque 
partem eflentialem , fcilicet animam & corpus , cor- 
ruptibiliseft : fi confideretur tantum fecundum unam, 
fcilicet fecundum animam, incorruptibilis eft. Pro- 
pter quod bene Philofophus inquit de ipfa, prout 
incorruptibilis eft, in fecundo de Anima, cum di- 
xit: Et folum hoc contingit feparari, tanquam per- 
petuum a corruptibili. Si ergo homo medium eft 
quoddam corruptibilium & incorruptibilium , cum 
omnc medium fapiat naturam extremorum: necefte 
eft hominem fapere utramque naturam . Et cum 
omnis natura ad ultimum quendam finem ordine- 
tur: confequitur, ut hominis duplex finis exiftat : 
ut ficut inter omnia enfia folus incorrupcibilitatem 
& corruptibilitatem participat, fic folus inter om- 
nia entia, in duo ultima ordinetur : quorum alte- 
rniti fit finis ejus, prout corruptibilis : alterum ve- 
ro, prout incorruptibilis . Duos igitur fines provi. 

****** den- 
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dentia illa inenarrabilis homini propofult intenden- 
do*, beatitudinem fcilicet hujus vitx, qux in ope- 
ratione propria virtutis confiftit , & per terreftrem 
paradifum figuratur: & beatitudinem vitx xternx, 
qux confiftit in fruitione divini afpeélus: ad quam 
virtus propria afcendere non poteft , nifi lumine di- 
vino adjuta, qux per paradifum cceleftem intelligi 
datur. Ad has quidem beatitudine* , velut ad di- 
verfas conclufiones, per diverfa media venire opor- 
tet. Nam ad primam, per Philofophica documenta 
venimus, dummodoilla fequamur, fecundum virtu- 
tes morale* & intelleftuales operando . Ad fecun- 
dam vero, per documenta fpiritualia, qux huma- 
nam rationem tranfcendit, dummodo illa fequamur, 
fecundum virtutes Theologicas operando, fidem fci- 
licet, fpem & charitatem . Has igitur conclufiones 
& media, licet oftenfii firtt nobis haec ab humana 
ratione, qux per Philofophos tota nobis innotuit : 
hxc a Spiritu Sandto, qui per Prophetas & Hagio- 
graphos , qui per coxternum fibi Dei filium JE- 
SUM CHRISTUM, & per ejus difcipulos , fuper- 
naturalem veritatem, ac nobis neceflariam revela- 
vit, humana cupiditas proftergaret , nifi homines 
tanquam equi, fua beftialitate vagantes, in chamo 
& frxno compefcerentur invia. Propter quod opus 
fuit homini, duplici direttivo, fecundum duplicem 
finem: fcilicet fummo Pontifico, qui fecundum re- 
velata humanum genus produceret ad vitam xter- 
nam : & Imperatore, qui fecundum Philofophica 
documenta genus humanum ad temporalcm fèlici- 
tatem dirigeret. Et cum ad hunc portum vel nul- 
li, vel pauci , & ii cum difficulcate nimia perveni- 
re poffint, nifi fedatis fluétibus blandx cupiditatis, 
genus humanum liberum ir. pacis tranquillitate qui- 

efcat 
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cfcat. Hoc fignum cft illud, ad quod maxime de- 
bet intendere curator orbis , qui dicitur Romanus 
princeps, ut feilieet in areola mortalium libere cum 
pace vivatur. Cumque difpofitio mundi hujùs, dif- 
pofitionem inhairentem caelorum circumlationi fc- 
quatur, necefle eft ad hoc ut utilia documenta li- 
bertatis &. pacis commode Iocis & temporibus, ap- 
plicentur, irta difpenfari ab ilio curatore qui tota- 
lem caelorum difpofitionem prxlentialiter intuetur. 
Hic autem eli folus ille , qui hanc praeordinavit y 
ut per iplam ipfe providens fuis ordinibus quaeque 
connederet. Quod fi ita ed, folus digit Deus, fo- 
lus ipfe confirmat ; cum fuperiorem non habeat . 
Ex quo haberi poteft ulterius , quod nec irti qui 
nunc , nec alii cujufcunque modi didi funt Eledo- 
res, fic dicendi funtt quin potius denunciatorcs di- 
vinse prudenthe—funr habendi. Unde fit* quod ali- 
quando patiantur didìdium, quibus denunciandi di- 
gnitas eft indultat vel quia omnes, vel quia quidam 
eorum, nebula cupiditatis obtenebrati, divinse dif- 
penfationis Faciem non difeernunt. Sic ergo patet, 
quod audoritas temporalis Monarchse, fine ullo me- 
dio, in ipfum de fonte univerfalis audoritatis de- 
feendit . Qui quidem fons in ( #) arce fuae fimpli- 
citatis unitus , in multiplices alveos influit , ex 
abundantia bonitatii divina: . Et jam fatis videor 
metam attigifle propofitam. Enucleata namque ve- 
riras eli quasftionis illius, qua quaerebatur , utrum 
ad bene erte mundi necell'arium cd'et Monarchia: 
officium^'ac illius, qua quxrebatur , an Romanus 
populus de jure Imperium libi adlciverit? nec non 
illius ultimx, qua quxrebatur, an Monarchse au- 
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dtoritas a Deo, vcl ab alio dependeret immedia- 
te? Qua quidem vcritas ultima: quaflionis non fic 
ftri&e recipienda eft, ut Romanus princeps in ali- 
quo Romano Pontifici non fubjaceat : cum mor- 
tala irta felicitas quodammodo ad immortalem fè- 
licitatem ordinetur . Ilia igitur reverentia Calar 
utatur ad Petrum , qua prim ogcnitus filius de- 
bet uti ad patrem : ut luce paterna grada illu- 4 
flratus , virtuofius orbene terra irradiet . Cui ab 
ilio folo prafectus eft, qui eft Jomnium fpiritua~ 
lium & temporalium gubernator ( o )- 

( a ) acMit Cf /£<•/?. 
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Nota degli erróri Irafcorfi nella /lampa delle Memorie per la Vita di 
Dentei la maggior parte però de' quali , comecché efiflenli nel Ma- 
nu/ crino , fognati furono dall'untore medefimo che le compo/e- 
dopo e/fere /late /lampa te . 

Ove vedrafB premerti) V Arte ri fio * faranno indicati gli errori clie 
fono nelle Annotazioni. 
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Nell’Albero della Famiglia di Dante G corregga. 1 

A Tranccfco fratello di Dante in vece di i?zz. deve dire *J$v » 

A Pietro figliuolo di Dante fi aggiunga Mu. w 

A Beatrice figliuola di Dante fi aggiunga il millefimo ijjo. 

Accanto a Dante 111 . va aggiunto JACOPO che viene ad eflèr 
fratello di detto Dante 1 X 1 . e figliuolo di Pietro, di Leo- 
nardo . 

L'Armi devono flare l'una fotto l’altra > cioè quella con l’Ala 
dee porli fotto dell'altra. 
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